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Interlocutòri. 


Il Re ' GIOVANNI (Ì)V , '• 

Il Principe ENRICO suo iì- 
. glio* che divien poscia re • 
col npoie di Enrièq III. 

. ARTURO, duca di Bretta- 1 
■ gna , figlio di Gefredò, 
ultimo Duca di Brettagna, 
e fratello maggiore del Re. 
GUGLIELMO MARESH ALL, 
conte di Pembroke. 
GEFREDO . FITZ -PETER . 

■ . conte di Essex, capo ideila 
Giustizia d’IrighiUerra. 

, guglielmo'lOngaspa- 

t t 

DA, c.onte di Salisbury. 
ROBERTO BIGOT , conte 
di Norfolk. 

UBERTO DE BURGIi/ciam- . 

bellano del Re. 

ROBERTO FAULCpNBRII)- 
GE, figlio di sir Roberto 
Faulcondridgk. ; 
FILIPPO EAULCONBRlD- 
- . ,GE, suo fratello 'spurio, ‘ • 
figlio bastardo di Ric- 

; CARDO L ' , , . J 


GIACOMO GURNEY , ad- 
detto al servizio di lady 
Faùlconbrìdge ; 

PIETRO DI POMFRET , 
profeta, * 

FILIPPO, re di Francia: 
LUIGI, delfino. - ' 

* • • • r 

L'Arciduca d’Austria. 

, Il Cardinal PANDOLFO, .le- 
gato del Papa. 

•> MELUNO, signorefrance.se-. 
, . CHATILLON, ambasciatore 
• di Francia al .re Giovanni, 
E FINORA , védova di En- 
rico II, p madre del re 
Giovanni. " 

GOSTANZA, madre di Ar- 
turo. 

. BIANCA, figlia di Alfonso 
re di Castiglia, e nipote 
del re Giovanni. 

Lady FAULCONBRIDGE , 
madre del bastardo e di 
' "Roberto. 

Lordi , Lady., Cittadini di 
Angers; Sceriffo, Araldi, 
Ufficiali, Soldati, Messag- 
geri ed altri. 


(1) Il fondo’, <li questo Dramma è preso dalle antiche storie d‘ Inghilterra. 
Il Poeta non ha però sempre rispettato troppo scrupolosamente i fatti. 


La Scena è ora-in Inghilterra,' ora in Francia. 
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IL RE GIOVANNI. 


ATTO PRIMO. 


‘.SCENA I. ' 

- - • T • . 

Northampton. -V La-sala del Coniglio ned palazzo regio.. 

' - • , , • t . • * . *’ * 

Entrano il re Giovanni, la. regina Elinora, PEMBROkfe, Essex, 
Salisbury ed altri, insieme con Ciiatillon. 

- . . . : V. * - •* 

Gio. Opa, signorili Chajiìlon / parlate ; òhe chiede da noi la* 
Francia? . y ,• * ’ 

Chat. Quel sire vi saluta, e dice per bócca mia alla Maestà ’ • 
alla simulata Maestà d’Inghilterra.... . V 

Elin. Strano, principio.^. Maestà simulata.! . . * ’ r 

Gio. Silenzio, buona madre; ascoltiam l’ ambasciatore. 

Chat. Filippo eh Francia, disposando la causa e i giusti dritti • 
del figlio di Gefredò, tuo- fratello estinto , Arturo Plantagbneto , 
reclama in- nóme della legge questa Leila isola e il suo territorio, 
l’Irlanda , il Poitieps , l’Ànjou , la Totjraine e il Maiiie; e Vuole 
che tu deponga la- spada con cui t 'afforzi in un ingiusto potere, C 
la rimetta fra le mani, del giovine* Arturo, tuo nipote, e tuo vero 
e legittimo sovrano.; - . v »*• './* " ; . ' . v 

Già: E che seguirà ov'io riliuti?. * •- •*:* 

Chat. Una guerra implacabile e sanguinosa die convaliderà 
quéi diritti a cui ti opponi con violenza.'..' , V 

Gio. Avremo guerra per guerra, sangue per. sanguò, feria pefc 
forza. Rendi questa rispósta alla Francia.. v : T . 

Chat. Ebbène, abbiti dtlnqftc per mia bocca la sfida del mio 
re. Qui finisce la mia ambasciata. 
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'8 ‘ V , tir RE GIOVANNI , * 

Già. Recagli ora là ml$ c parliti in pace da questi luoghi. — 
Tu sarai agli occhi della Francia il lampo deHa fólgore ; impe- ' 
rocche prima che tu abbia potuto annunziarle ch’io v’erttrerò, il 

• rimbombo del mio cannóne yi si farà intendere. Animo, parti , 

• sii la 1 romba nunziatrìce di nostra vendetti e il foriero sinistro 
della vostra Comune ruina: — Lo si riconduca con onore fuori 
de’miei Stati. Pembroke" vegliato a ciò. — Addio Chatifion.. 

•' "■ ... ‘ ' [escono Chatillon e Pembroke) 

- • , "Eliti. Ebbene, figlio mio? Non vel dissi io sempre che l’ambi- 
ziosa Gostanza non troverebbe pace, finché non avesse sollevata 
la Francia e il mondo per sostenere lepretese del figlio suo? Ecco 
quello. che si .sarebbe potuto- prevenire. Si sarebbe potuto con- 
' cibar con mezzi -facili e amichevoli la contesa, che ò orS forza 
-•venga decisa dall’urto di due possenti regni, coll’esito incèrto e 
. • .sanguinoso' delle battaglie. . 

• Gio. Abbiamo' per noi l’alto - vantaggio del possedimento e -del 
diritto, . • . 

- • Eliti. Dite del- possedimento piu che ilei' diritto ; ovvero con- 

- verrà confessare l’ónta vostra' é la mia.. Si , la mia coscienza vi 
‘mormora (pii all’orecchio' ciò che niun altro, tranne il Cielo, voi 
ed io, -.m’udrà pronunziare. , .- 

- {entra lo Scbriffo della provincia dì Northampton e parla 
- ' sommessamente con Essex). ■ • 

. Es. Aljo sovrano , occorre la più strana controversia Che mai 

udissi suscitata in questo paese. Le due parti chieggono che le 
giudichiate: le farò io comparire? • - \ , . V 

.Gio. Fatelo. — {lo. Scer. esce) Le nostre abbadie e i nostri 
priorati pagheranno le spese di questa guerra ! — { rientra lo Sce- 
. riffo con Roberto. Fauixonbiudge e Filippo, suo fratello ba- 
stardo) Chi siete voi? . 

Pii. Vostro fedel suddito,, generato nella provincia di North- 
ampton e figlio • primogenito^ a quel che credo, di Roberto Faul- 
conbridge, soldato che Riccardo Cuor-di-Leone, colla mano sua 
che dispensava, l’onore, fece cavaliere sul cafri pò di battaglia. 

V. Qio. Chi . soi tu? ‘ * . • 

Roò. Il figlio' ed erede di quel medesimo Faùlconbridge.. _ 

. ! Gio. Egli é il -maggiore, ctu vuoi esser l’erede? -Voi non de- 
rivate dùnque entrambi da una medesima madre'?. 

• ‘ Fil. Si, -da una madre stessa, potente re, ciò è ben noto; e 
-'.voglio anche’ credere dà un medesimo .padre: ma per Incertezza 

di talA verità la lascio al" Cielo e alla mia : genitrice ; quanto a me, 
ne dubito, come ne potrebbero dubitare tptti i figli degli uomini. 
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. * ' ATTO PRIMO. ’ - 9 

Eliti. Vergogna a te, villano ! Tu deturpi tua madre e ferisci 
il suo onore con si fatta diffidènza. 

Fit. Io, signora? No: io non ho alcuno interesse a farlo: è 
questa la pretesa di mio fratello, e non la mia. S’ei può fornirne 
prova, mi fa cader dalle .mani almeno cinquecento .belle lire 
sterline di reddito annuo. Conservi il Cielo l’onore a mia madre 
e a me la eredità. ' ’ - • 

Gio. Rozzamente franco è costui ! E perchè dunque, se l’altro - 
nacque dopo di te, pretende egli alla tua èredità? - 

FU. Non so il perchè, se non è per aver le mie terre- — ' Una 
volta ei m’ha insultato col nome di spurio. — Se io sia nato le- 
gittimo o- no, è cosa di cui lascierò rispondere la madre mia; ma ' 
ch’io sia, mio principe, nato tanto bene quanto lui (Dio accordi 
pace alle ossa ché si presero la pena di generarmi !) è cosa che 
potrete conoscere comparando i nostri volti. Giudicate voi stesso 
se fu il vecchio sir Roberto che ne.mise al mondo entrambi, e se , * 
è possibile ch’ei sia nostro padre, ed io suo figlio.-. Oh vecchio . 
sir Roberto, inginocchiato, io ringrazio il Gelo di non rassomi- 
gliarti. ... 

Gio. Che stràno pazzo he Tu qui mandato ! * -. 

Eliti. Ravvi nel suo viso qualcosa alla Cuor-di-Leone ; di -ciò 
vi è pure nél suo accenta e nel suono della sua voce. Non ven- 
dete voi alcuna somiglianza con mio figlio nell’alta e forté per- . • 
sona di costui? « . 

Gio. Imiei occhi lo. hanno bene osservato, e lo trovano in tutto 
simile a Riccardo. — Giovine, paria : qual cosa ti muove a recla- 
mare le terre di tuo fratello ? . 

Fil. Il notì aver. egli che un mezzo volto come mio padre , e 
il volere por quel mézzo volto tutti i suoi possedimenti. Ad un 
mezzo voltò cinquecento lire ogni anno! . 

Rob. Mio grazioso sovrano, allorché il mio genitore vivea , vo- - 
stro fratello molto se ne servì... . : 

Fil. Sta bene :• ma questo non è un titolo per carpir le mio terre. " 
Quel che dovete spiegare, è come ei si servisse di mia madre. 

Rob. ( continuando ) E un giórno lo spedi ambasciatore in Àie-- 
magna per trattarvi con quel sovrano bisogne gravi riferentisi a 
quei tempi. Durante la sua lontananza ei fe’ soggiorno in casa di 
mio padre, -e quali fossero idi lui progressi e la sua vittoria., ar- 
rossisco in dirlo : sebbene la verità sia verità. Vasti mari s’esten- 
devano fra mio padre e mia madre adunque, come molte volto 
lo intesi dire al'genitore mio stesso^ allorché il robusto garzone 
che lì vedete fu generato : onde mio padre col suo testaménto, 

Y. IV. — 2 Shàkspkare. Teatro completo, . , . . 
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fatto in punto di morie, lascia le sue terree a- rtier, .dichiarando co- 
stili- fìgljo di mia madre, non figliò'suo; o, se suo, venuto al 
móndo quattordici intere settimane prima detleripine stabilito 
dalla natura. Dopo ciò, mio buon sovrano, lanciatemi possedere 
quello che è mio, conformemente agli. ultimi voleri di lui che mi 
ha procreato. • • ~ . 

Òiò. Giqvine', tuo fratello è legittimo.' La sposaci tuo padre lo 
-concepì dopo il matrimonio, e-se essa violò i talami, tal fatto la 
cónce, me sola , ed ^-ventura a cui tutti i mariti si assoggettano 
nel dì in cui menjiiio moglie;. — Rispondimi : se mio fratello, dio 
tu dici aver presala pena d’ingenerar edlui, reclamato avesse da 
' tuo padre questo figlio per Suo , tuo padre avrebbe potuto rite- . 

nerlo contro gli sforzi delFintero. mondo . e il torèllo uscito dai 
' fianchi della sua giovenca, sarebbe rimasto perpetuamente séco: 
onde , se essendo figlio di mio fratello , mio fratello norupo- 
teva fondarvi sopra ragione , tuo padre , quand’anche suo figlio 
non fosse, non avea diritto efi cacciarlo. Questo argomento tronca 
il nodo della quistiono. 11 fìgljo di mia madre ha procreato l’erede 
del padre tuo ; l’-ercde del padre tufi deve avere la sua eredità. 

Rob. Ma il volére del mio, genitore non Sarà pesato per nulla 
nella bilancia? - 

FU. Esso nqn ha più forza, amico, per. Spossessa rmi, di quello 
. che non ne avesse, crédo, per pormi al mondo. 

■ FAiri. Che preferiresti tu, odi essere un Faulconbridgc, simile 
a tuo fratello, per avere la tua eredità, oweró di essere il figlio 
riconosciuto di Cuor-di-Leonc, possessore della tua sola grandezza 
_ personale senza un pollice .di terra? 

Fi7. Madonna, se mio fratello avesse la mia persona ed io la 
uà ; se le mie due gambo fossero quei duft'stecchi, le mie braccia 
quelle due intirizzite anguille, il mio volto sì magro e sparuto da 
non ardire di pormi una rosa all’orecchio, per teina che non mi 
si dicesse 1 ; mirate dóve va quella moneta da tre denari! (1) e 
che a prezzo' della suà persona dovessi essere l’erede di tutto que- 
sto regnò, vaio’ non mai più escire.da questo luogo, se noi cedessi 
pitto per riprendere questo mio "volto: per nulla al mondo ^vor- 
rei essere sir Roberto. . - . 

'E Un, Mi' piaci. — Vooi-tu abbandonare la tua fortuna, Vedere 
leduc terre c seguirmi ?-Sono -guerriera , é sto per imbarcarmi 
verso Francia. ■ 

. FU. Fratello, prenditi i miei beni ; io' seguo la mia. Ventura: 

(1) Nelle monete da tredenàri stara fefflgìata una rosa. 
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il tuo volto ti ha fatto-'gaa3agnap& cinquecento sterilii.© di reddito 
airanno, e nondimeno quel tuo. volto a cinque. soldi sarebbe Veri- ’ 
duto assai caro.;-.- Madonna, vi seguirò tino a-mortè. , - : 

Eliti. Vorrei che arrivaste prima di 'me in Francia. . * • . 

FU. È costume nel nostro paese di cedere' il passo ai nostri, 
superiori. - ' ♦ • •'.* • * ..•» . 

Già. Qual è il 'tuo. nóme? ■ . ‘ <; ' ■ ♦ 

FU. Filippo, mio signore : Filippo* primogenito della . moglie del 
buon vecchio ;sir 'Roberto. • 

* -v 

tiio. Oramai porta il nome dell uomo di cui hai le forme. Piega 
il ginocchio, Filippo, e rialzati maggiore. — Sórgi, sir Riccardo 
Plantageneto {lo-/a Cavaliere) ■ . > v 

FU. Fratello dal lato di mia mudre^, datemi la vostra mano : 
mio padre mi ha conferito, l’onore, il vostro' vi diò terre : ora' sia * 
benedettaTora del di o della notte in cui fui- generato * assente . • N 
sir Roberto. . 

Eliti. Egli ha tutti i sentimenti di Plantdgeneto! Io sono ina. 
avola, Riceardo : chiamami con questo nome, : ' '• 

FU. Madonna, voi lo siete [ier caso e non per natura. Eb- 
bene? Quegli che non osa uscire U dì, Pórmene esca 1$- notte.: 
possedere è tutto, qual che si sia il modo ; da vigno o da lontano. ... 
ben mirò colui che ottenne il prezzo. Sono quel che sono', in. - • 
qualunque guisa sia stato generate. *'•" 

Gio‘. Vattene,- Faulconbridge: ora I tuoi voti son paghi." Un 
cavaliere senza tèrre fa di te un signore possidente. — 'Venitene, 
madonna, e venite Vói pure, Riccardo: convien partir per Fran- 
cia, per Francia: ed abbiamo indugiato anche troppo. •• -* 

FU. F rateile), addio; buona ‘fortuna a te che procrealo fosti 
• nelle vie deironestin “(tutti escano; tranne U Bastardo) Così ho 
fatto un passo -di più nel cammino ‘dell'onore ; ma quanti piedi 
di tèrra io perdo ii\ pari- tempo! Non vale! Ora d’una meretrice • 
posso- fare uqa lady. Salve, piesser Riccardo..'... Gtan rttercè, 
amico — E se- il suo nome è Giorgio,- le chiamerò Pietro: 
perocché l’onore -della nuova dignità fa dimenticare i nomi degli 
uomini. Sarebbe, troppo’ avventurarsi, arrischiar troppo il per- ‘ • 
mettere ad un vassallo dj conversare cornvoi ; ed è adesso, caro 

viaggiatore che assiso al desco, (piando il>mib stomaco di éa- - 

valiere sarà beri pakriuto, ch’io balbutirò sconnèsse parole per 
intendervi sui vostri viaggi in paese csterO._(t). —-Mio c aro 

0) Nei tempi a cui quésto dramma si riferisce una delle'principali ri- 
creazioni 'dèi grandi era il racconto.’ dei Viaggiatori : -di qui il yolgar prò- ” 
verbio : buono è un viaggiatore dqpo ji pranzo.. , ■ - . . * \ 
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<2 ' - ' IL RE GIOVANNI 

signore, comincierò io, nettandomi, i denti, adagiato sopra una 

poltrona, vorrei pregarvi Questa è la mia dimanda a cui 

segue- come' A B. C la risposta : Oh signore, parato ai vostri 
servigi; tutto a. voi devoto '. ' — No, mio caro. ospite, dice la di- 
manda: son io, io, -mio caro amico, che non anelo che a servirvi. 

E così; prima che la risposta, sappia quello che vuol l-’ìnchiesta, 
imbandisco fin lauto, pàsto di amabili cerimonie, e mi parla di 
Alpi,’ di Apennino, di Pirenei , del fiume Po, onde il racconto 
vi guida fino al- termino della mensa. Tale è’ il vivere degli uò- - 
mini di corte, e ben si addice a un’anima elevata e fatta per sa- 
lire come la tnia. Degenere figlio del tempo è colui che non. sa 
profittare dell’esperienza e delle osservazioni, e non segue ih 
suo secolo nelle usanze, nei propositi, nei modi, inetto a proffe- 
rire la seduttrice menzogna, o a fare il racconto maraviglioso 
che solletica il timpano dei vecchiardi. — Io non praticherò que- 
st’arte per ingannare ; ma l’apprenderò e f impiegherò per evitare 
che mi si inganni: Quest’arte seminerà di fiori i gradini su cui 
salirò. — Ma chi viene a me con passi sì concitati, e in abito da 
Amazzone? Qual donna corre sì. veloce? Non ha essa un marito 
che si prenda il fastidio di Suenaré un corno innanzi a lei? Oimè, 
è mia madre . — {entrano lady Fanlconbridge e Giacomo Gurney) 
Ebbene, buona signóra, qual cosa vi induce a cprrer tanto? 

Fani, Dov’è quel miserabile tuo- fratello? Dov’è colui che mi 
diffama?'/.. *. V ; > 

FU. Mio fratello Roberto? 11 figlio del vecchio sir Roberto? Il 
gigante Colbrand, il potentissimo? (1) È il- figlio di sir Roberto 
che cercate? 

Fotti. Il figlio di sir Roberto! Sì, irriverente garzone, il figlio 
di sir Roberto. Perchè insulti tu. alla memoria di quel cavaliere?- . 
Egli è figlio di sir Roberto come tu. il sei. . . ' 

FU. Giacomo Gurrrev, vuoi tu lasciarci- soli un istante? 

Gur. Di buon 'cuore, caro Filippo. 

Ftl. Filippo-? M’ha in conto di zingano costui?..... Gia- 

como, cortonp voci pel mondo, frapoco ne saprai di più. 
{Gurney esce) Madonna, non mai -io fui figlio del vecchio sir Ro- 
berto. Sir Roberto avrebbe potuto mangiare nel venerdì santo 
la pai te che ebbe alla mia concezione, senza guastare il digiuno. 
Si, sir. Roberto lp poteva. Orsù,- di buona fede, confessate la ve- 
rità ; potè egli generarmi ? No ; sir Robertp noi potè. Conosciamo 

• • r * # ò. . > ’ , * 

(I) -Colbrand,, gigante Danese ohe, avendo sfidati tutti gl’inglesi a bat- 
taglia, fu ucciso dal conte di Varwick sotto il regno di Attestano. 
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le sue produzioni : onde, mia buona madre", parlale : a chi son 
io debitore di queste mèmbra nervoso? Imperocché sir Roberto., 
non era uomo da far simili gambe, (accennando le proprie). 

Faui. Cospirasti tu aneòra adunque- con tuo fratello contro di 
me? tu che per -tuo bene dovresti assumere la difesa del mio 
onore? A che intende questo disprèzzo, indomabile ribaldo? ;• 

FU. Cavaliere, cavaliere, buona madre, e non ribaldo. Sì, sul- 
l’Onor mio, ebbi la piattonata -che fa i cavalieri, e ne porto il li- 
vido sulla spalla. — Madre mia, io non son figlio di sir Roberto : 
ho' rinunziato a sir Roberto e a’ suoi dominii : la legittimità, il 
nome; tutto è annichilito. Perciò, tenera genitrice, degnatevi 
farmi conoscere mfo padre, che sarà stato, spero, un valentuomo. 

Chi fu esso? ' < * v • ‘ . ** ''♦••• ' " ' 

Fani. Hai. tu rinnegato il nome di Faulconbridge? 

' F-il. Con tanto cuore con guanto rinnego Satana. ' 

Fani. Il re Ricca rdo'CuQr-di-Leone fu tuo padre. Sedotta da 
lunghee vive istanze, gli accordai alfine un poste nel tatamo nu- 
ziale. Voglia il Cielo perdonarmi la mia offesa! Tu fosti il frutto, 
di fallo sì caro, e ch’io non commisi che vinta da ima forza, che. . 
trionfò di tutti gli ostacoli ! * 

• FU. Per questa luce del dì, se dovessi ancor nascere, signora, • 
non desidererei più nobile genitore. Hannovi córti falli che.- sulla , 
terra almeno, meritano scusa, e tale è il vostro. La vostra de- 
bolezza non fu follia da insensata. Convenne ben dargli il. cuore- 
in piena balia, 1 come tributo sottomesso all’impero invincibile 
dell’amore, la di cui potenza irresistibile trionferebbe del più in- 1 ' 
trepido leone. Il leone non seppe proteggere il suo reai 'cuore • 
dalla anano di Riccardo, e T.uorno il di cui braccio strappa il 
cuore ai re delle selve (1), può facilmente domare quello di una 
femmina. Sì, mia madre, vi ringrazio grandemente - del padre 
che mi avete dato. Chiunque vive e oserà dire 'che commetteste 
un fallo concependomi, .sarà -da me mandato alfinferno, — Ve- 
nite, signora, vuo’ presentarvi alla mia famiglia. Tutti conver- 
ranno clie se il giorno in cui Riccardo mi generò voi gli aveste 
detto no, sarebbe stata una colpa, e clriunquc dirà che colpa vi 
Fu, dirà una menzogna. " -{escono) 

' 'j ■ . • g * 

(1) Allusione, a un’antica romanza, secondo la quale Riccardo area ot-' »'• 
tenuto il nome che lo rende famoso, divellendo il cuore ad un leone al fu-' 
rore del quale lo area fatto esporre il duca d’Austria. • . 
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V scena k . ' 

i /' , Francia. — - Dinanzi alte «fora di Angèrs. * * \ . 

• *-r ; ^ . •, .** • ’ • 

Entrano, fa' un la te 1’ Arciduca- d'Austria, dall'altro Filippo' re 
*• di ■ Franala coi loto eserciti; Litici, Costanza c ,ARTi'Ro.$e- 

§ uoho .quest’ ultimo. * -v vv 

• • . ‘ •* 

\ * • / 

Ln%.- Prode duca d’ Austria, siate itben giontodinanzi alle mura - 

* 'di.’Àngei?. Giovine Arturo, queH’èroe'il di tur sangue scoVré per 
. le Rie vèlie, Riccardo, che. svelse i) cuor- di un leone,. e che nelle 
v guerre sante meravigliò la Palestina coi portenti del $ua valore, 

discese' troppo presto -nel sepolcro^ vittima di quésto valente 
duca ; cd.è ora pe [■''espiamo l.'a morte, servendo la. sua posterità, 
‘che egli ha Ceduto alle nostro, istanze, e vien qui a spiegare i 
suoi vessilli in tua difesa. A respingere egli viene; l’usurpazione, 
di- Giovanni ji’ Inghilterra, tuo zio snaturato-: tu accoglilo, amalo, 

* ed onoralo. . .* 

Art. Dio vi perdonerà la. morte di Riccardo mio avolo; poichò 
date vita ai suoi discendenti,' proteggendo i loro diritti all’ombra 
. dei vòstri stendardi. Ve ne ringrazio, porgendovi una mano im- 
potente, ma. insieme con essa un cuore pieno d’amor sincero. 
Siate il benvenuto dinanzi alle porte di AngCrs, valoroso duca. 

ìmìij. Nobile fanciullo, chi. non vorrebbe, sostenere i tuoi di- 
ritti? . ^ ‘ ... . V • • ‘ 

Aìx. Passa questo'teriero bacio, ch’io imprimo sulla tua gota, 
esser suggella del giuramento che. ti fa la mia’arnistà ! Essati 
giura," ch’io nori.rivedrò i miei Stati se nou quando Angers, e i 
domìni! clic ti appartengono in Francia, non che quello rivo, 
.biancastre (1) il di cui piede respinge l’onda spumante .dell’Oceano, 

•• die ne separa .gli abitanti dalle altre contrade d-Europa, quella 
fiera Inghilterra infine che il mar cinge con'un baloardo di flutti 
•e che 'irrìde baldamente a tutti i disegni, degli stranieri, non ti 
. abbia riconosciuto e salutato re da una punta all’altra del suo 

ir* 

(1) -Si cfede che il. nome di Albione 'daio'-ajl’inghilterra _proeefla dalle 

* , biacche scogliere eoo -cui essa si mostra al contineiitTé. . ; • 
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territorio. Fimi a^nelf’jstante,- amàbile -fanciullo, non rfcorderò ' 
la mia patria; e non abbandonerò queste armi. • : . 

Con. Oh, ricevete- i ringraziamenti di sua madre, i ringrazia-- 
menti di una vedova, -fino, a che il vostro braccio potente, affor- ' 
zando l'infanzia sua, gli dia facoltà di riconoscere più degnamente 
; il vostro generoso 'zelo'. ;'•* . \ •• • • 

Art. La pace del ciel.q è per quelli che snudano la spada in- 
guerre sì giuste e piò. : . .' ** • .’ . ' • ' .. 

Rt FU. Sp-, conviene operare. Le nostre batterie stanno per 
rivolgersi contro i tempestati baluardi di questa città- tenace*. 
Raduniamo ì duci 'più esperti per accordar ci. Eprstf àdcadrà, ' 
clic le ossa di ùu-re rimangano ai piedi di questa fortezza; .e che. 

. mestièri «or, sia l’incedere fra flutti di sanguè francese fìnti at'* 
centro* delle sue vie. Ad ogni caso 1’assoggetteremo a questo fan- 
ciullo. • « -* ~ .. • ; r ' - 

Coi. Aspettate prima . la ' risposta della . vostra ambasciata, é ' 
non tpflàte imprudentemente le vostre spade net sangue. Clia- 
tillon, rèduce d’lngliitterra, -poò riportarci colla pace la sanzione 
di tjnei diritti cjie vorremmo ricpiiquistqr colla guerfa. Allora ci 
sarebbe di rimprovero ogni goccia di sapgue, che un ardor troppo' 
cieco ci avesse- fatto- versare. / ... /• " (entry Chattllon) 

ReFil.Jt tirate dunque, signora! secondo il vostro desiderio ecco 
ChaliUon! — Che risponde L’Inghilterra? Ditecelo in poche pa- 
role, valente cavaliere; noi ci taciamo per ascoltarvi-: parlate, 
Chalillon. 

Chat. Richiamate le Vostre squadre da quest’assedio di .poco 
fiondo, e guidatele a bisogne più gravi. L’Inglese, avverso alle vo- 
stre giuste di ma ode, ha preso le armi : i venti nemici, di cui sono 
stato costretto -ad aspettare Iq. spiro, gli han dato agio iti; appro- 
dare colle sue legioni in pari tempo di me: egli- ora màrcia ra- 
■ pidamente. verso questa -città; il. suo esercito è numeroso. e i suoi 
-sqldati pieqi .di'baldanza. Con lui .viene' la .regina madre, furia 
che Io istiga alle battaglie e alla carneficina con lui sua nipote, 

Bianca di Spagna: con lui'un bastardo del re 'estinto, .é’-tutta la 
gioventù- del suo' paese , il .cui acre 'umore- cerca le avventure ; 
volontari intrèpidi che, Sotto aspetti-di femmine, Chiùdono cuori • . 
di leoni. Costoro .haii, venduta la loro eredità nel paese nativo, e 
portando fieramente il loro patrimonio sugli - òmeri',. , vengono ■ a > , 

cercare fra le imprese della guerra una nuova fortuna: Inl#eve ; 
non mai {)iù elette schiere solcarono r fna-rUnglesi',' per recar 
guerre e stragi alla cristianità, (si odono lontani suoni di tam- 
buri) Il romore dei loro tamburi, minacciosi m’ interrompe e mi ’ .. 
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vieta di -estendermi di, più. E’ stan poco lungi chiedenti confe- 
renza o battaglia:, a ciò" apparecchiatevi. - • . ». . . 

. Re Fil. Come imprevista- ne riesce questa rapida, marcia ! 

Are: Più è inaspettata e più dobbiamo doppiare gli sforzi per 
ben riceverli. Il coraggio cresce col pericolo; siano dunque i ben 
.giunti; siamo preparati. (entrano il re Giovanni, Elinóra, 
Biajsca, il bastardo Filippo, PembrokE,’ e l’esercito) _ 

. Già. Pace alla Francia, se la Frància ne permette di prender 
placido possesso delle terre dei nostri avi; se no, il sangue della 
Francia scorra, eJa pace ritorni in ciel'o, intanto che noi f mini- 
stri del corruccio di esso, castigheremo l’orgoglio di colorò, che 
offèndono questa figlia di Dio. ' ’ , 

Re Fil. Pace sia all’Inghilterra, se questo esèrcito, torna in In- 
ghilterra per vivere in pace colà. Noi amiamo gl’inglesi, ed è per 
tessi che abbiamo indossata questa grave armatura* Il carico che 
assumemmo dovrebbe essere tuo : ma tu non ami l’Inghilterra, 
tu che per vier tenebrose spossessato iie bài il suo- legittimo re , 
sovvertendo l’ordine di successione- stabilito. dalla natura, e an- 
nullando la rogai- fortuna di questo fanciullo, a cui rapisti sì' in- 
degnamente una corona, vergine "àncora, e che non era mai stata 
•profanata da mànò usurpatrice ..Mira qui ; (indicando Arturo ) vedi 
il ritratto del tuo fratello Gefredo..". Quésta fronte non ti mostra 
èssa tutti i suoi lineamenti? Questo garzone rivela, come in mi- 
niatura, quel. che morì in Gefredo; e la mano del tempo; am- 
pliando le sue forme, lq renderà in tutto eguale a suo padre. Quel 
Gefredo ti era fratèllo; riconoscine qui il figlio! L’Inghilterra.fu- 
retaggio df Gefredo, e a questi tocca! In nome di Dio, come av- 
v-ien dunque che. tisi chiami re, mentre scorre i| sangue per le 
-vene di questa fronte a cui appartiene la-corona della quale ti 
impossessasti?-. . . 

Gio» È da cui tieni tu, re di Francia, l’autorità di interrogarmi? 
Re Fil. Da quel Giudice Supremo che ispirò al cuore di coloro 
che hanno il potere in mano,. il generoso debito di punire i de- 
litti, È quel Giudice che mi ha fatto tutore di questo fanciullo ; 
è in suo nome che io ti accuso di ingiustizia e di fròde ; è col suo 
soccorse che pretendo di abbattere un usurpatore. . . 

‘ Gm v Sei tu sfesso òhe usurpi .l’ autorità. , 

*Rè Fil. Se lo fo, è per atterrare un tirapnò. 

Elèi- Chi chiami tu tiranno, re di Francia? 

Cos. Lasciàtemi rispondere;.'.... il tiranno è tuo' figlio. 

Elin, Via di qui, proterva! Oh senza dubbio il tuo bastardo 
diverrà re, onde tu qual regina pòssa reggere il mondo. 
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Cos. Il mio -letto fu sempre così fido a tuo figlio, quanto iMuo . 
potè esserlo al tuo sposo ; e questo fanciullo somiglia più a suó 
padre Gefredo, che tu é Giovanni non vi rassomigliate nei vostri 
procedimenti, sebbene siate simili, come- una -goccia di pioggia lo 
è ad una -goccia di acqua, 0 il diavolo alla sua dama. Mio fi- 
glio-bastàrdo ! Sull’anima mia 'credo che suo padre non nascesse 
così legittimo uno, noi potè, se tu. fosti sua madre. .. - 

Eliti. Fanciullo, hai una buona genitrice, che disonora iF pa- 
dre -tuoi . ' * • *. ' 

Cos.' Arturo , hai un’eccellente avola che vorfebbe farti ac-' 
rossire! ' ; - ' : • •*.. . •• • / ' 

ir». Tacete. ‘ , ■ *• ; s . 

Fil. Odi un uomo che grida. . (gridando) . 

Are., Chi diavolo, sei tu? *•.«/• - . - *- . 

. '■Fil. Un uomo che vi tratterà da diavolo, messere, se sa tro- •* 
va^vi solo colla vostra pelle di leone (t). Voi" siete il timido ca- 
priiiolo-il cui valore infierisce sugli animali, morti. Ma io scuo- 
terò la polvere della vostra, criniera, se posso prèndervi a jnio 
talento. Pensate a quello che dico.. Sulla mia fede lo farò; sì, 
sulla fède mia.. '. *’ ; 

Bian. Quella pelle di leone si addice -a meraviglia.a lui ohe ne 
spogliò il leone ! * •. ; \ ; 

Fil. Sta sul suo omero come la calzatura del grande Alcide 
starebbe ad un giumento. Ma giumento, io ti- torrò 'la "soma di 
dosso, o ti farò curvare, comò dèi, le spalle.. .' ; 

Are. Chi è questo vanaglorioso cianciatore che he assorda coi 
garriti della sua voce? - . : •• . 

ile F’il.Jiuigi, pensate a quello .che conviene fare. , 

Luig. Dònne, e voi uomini insensati, cessate dai vostri propo- 
siti. — Jte Giovanni r ecco la somma delle cose. — Io richieggo 
da te in nóme di Arturo, l’Inghilterra e l'Irlanda, l’Angiò, la Tu- 
renna e il Maino; vpoi tu cederle e deporre le arrhi? . ' ' 

Gio. Prima là vita ;'é ti sfido, fe di Francia'. — Arturo di Bret- 
tagna, confida iij me,- e la mia sola tenerezza ti. darà più che te- 
mano timida e vile della Francia non potesse mai darti. Sconnet- 
titi, fanciullo. . . ' * . - 

^Élin; Vieni <dafl’ avola tua, garzone. 

1 Cos. Va, fanciullo, va dalla tua avola e dàlie un regno perchè 
essa te ne ricambi con un baloccò.- La tua avola è ottima. 

(1J L’Arciduca portava - la pelle di Riccardo, dopo la sua morte, per 
orgoglio, ridicolo ; poiché Aon eira che per astuzia e frode ch'ef si era 
impossessato di lui. £schbkbeA«/ 

■N % * , S * y 
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• Avi. Mia tejn&ra. madre,- desistete! Vorrei essere -sepolto uella 
mia tomba; perch’io non valgo la conlèsa di cui sono Ragione. . 

' 1:1 in. Sua madre affligge queL niiserello; mirate, egli piange. 

' Cosr. Sono le ingiustizie della suaavola, e non le parole di sua 
madre, die fanno, sgorgare da’ suoi - occhi quelle lagrime inno- 
. centi, valevoli a comnYuovere il Cielo. Sì, quelle lagrime impie- 
tosiranno Iddio che i gli farà giustizia é si vendicherà di te. r - 

Elin. Donna odiosa, tu calunnii il cielo .e la terra., 

• ,Cos. Sei ih' che insulti la to'rra’e il cielo ! Non mi darò i.nomi 
che Si competono a te sola. Insieme col tuo figliò tu usurpi uh 
regno, i domimi e i dritti di questo oppresso fanciullo.' Egli è -fi- 
glio' deMuo primogenito, e ia sua sòia Sventurd è di averti per 
avola,- Sono f tuoi delitti che il Cielo gastiga in questo fanciullo 
sfortunato ; è su di lui che cade la pena dei giudizi celèsti, su 
di' lui, lontano u;ia sola generazione dal tuo colpevole seno. •. 

Ciò. Insensate, tacetevi. ‘ 

* ' t • * v 

Qos i Solo questo mi-inmanen dire : Cielo, in. vece di questo fan- 

• ciullò, punisci piuttosto l ustupatore e il figlio di colei: la puni-. 
zione ifel figlio sarà quella della madre..: maledizione su di essai 

Eliti. Donna bisbetica, che ne importuni colle. tue. grida ; posso 
. produrre un testartientp che -esclqdè tuo. figlio. •' - . 

Còs. Sf, cjri dubita di ciò? Un testamento! Un iniquo testa- 
mento; il testamento di ima donna ; il testamento di «una diabo- 
lica'donna.' ... 1 

Re FU. Basta, signore j basta, placatevi. Non è conveniente in 
còsi fatta assemblea babbandunarsi. a. tali clamori. — -Un araldo 
invili i cittadini di Angers a comparil e sui loro, baluardi ; ascoltia- 
moli, e dichiarino essi -se riconoscono i diritti di Arturo o di Gio- , 
vanni. [squillo di trombe ; atihpprisconoj cittadini sulle mura) ■ 

. 1° CittiVh} no .invita a coùiparir sullè- mura? * . 

Re Vii . ..La Francia in uomo dell’ Inghilterra. 

.JGio :' L Ì nghilfcrra In. suo uome..V— Cittadini di Angers, àhiati- 
raiei sudditi», C. ' ' . * ..* •. * ' . 

Ite Fil. Amati cittadini- di Angers, sudditi di Arturo , furono 
lg nost re trombe che vi chiamarono a questi)' pacifico parlamento; 

. Gio. Per vostro interesso udite. noi prima. — Questi •stendardi 
delja Francia ohe stanno schierati alfa vistai; della vostra città, 
non accennano che alla- vostra rii irnu Quei canponi hanno i loro 
fianchi tumidi di furore e in procinto li vedete di vomitare, contro 
" -le vostre torri una grandine. di palle. Tytti gli -apparecchi di un 
assedio sanguinoso, c tutta l’fra crudele di questi spietati Fran- 
cesi minaccia la vostra città e le deboli. vostre porto, e stJnza il- 


Dii 


. ATTO SECONDO. 1 7 . , - . 4 9 - • 

nostro ijrrivo. quéiriiTuiabjle barriera di pietre/che vf circonda r ■ 
tempestata dalle loro batterio, sarebbe già" caduta fin dalla base* 
lasciando larghe bréecie alla furia dei vincitori. , Ma al nostro ; 
avvicinarsi , alla vista.del vòstro, legittijno re, che con rapido e . 
penoso cammino ha. condotto dinanzi a; voi uri esercito, alto a 
contenere 1 Vostri nemici e*à- conservare intere le vostro mura 
minacciate', voi li vedete diggiàcbnfusi venirne à concioni anziché . 
avventarCj come-n aveano disegno, palle roventi sulle" tremanti 
■ vostro case, CtìR.vane parole' di- pace, elio dileguansi per l’aere • 
come fumò, essi “vogliono sedurre le vostre ofecchie, e deludere 
la vostra- credulità: date loro la fede che meritano, degni citta- 
dini, e aprite le vostre porte al vostro re, che, stanco dalle fatiche • 

.di questa,yeloce marcia, implora un asilo ila l’amore de’ suoi, . 

Re.'Fih Allorèhè avjò parlato, rispondete ad. entrambi. Vedete ' 
alla mia. destra questd fanciullo ch’io cpnduco c dj cui ho fat to 
voto a Dio di difenderé .la causa; è Arturo Planfagenetoj figlio ' 
del fratello primooato di qUell'Inglesej e sovrano suo, non che 
di quanto ei possiede. Fu .per vendicare i suoi'giustrdirilti elio ' 
schierati in battaglia noi calpestiamole varili zolle di-qpeste pia- . 
mire e ci- mostriamo vostri- nemici, quanto spio ci costringe ai 
esserlo però un doveroso zelò ospitale, clje’ci impone di sollevare. " * 
questo principe oppresso.. È'ig sua Scassa virtuosa che ùe mette- 
le armi in'mano. Offrite dunque "di buon’ grado uii omaggio le- 
gittimo a quegli a cui .è dovuto, a'questo giovine principe, e tosto - 
le mostre, anni cadranno,.dallé nostre mani senza nuocervi; e non 
avranno piir,, come, un leone incatenato, nulla di pericoloso fuor- 
.chè l’aspetty. I nostri bronci avventeranno, ri loro inutile piombo 
contro il serio invulnerabile delle nubi', e cori, ritirata pacifica -e -, 
benedetta da yoi, uoìtI porle remo nella nostra pallia le nostre * . 
spade e i poltri clrhi interi, e il sangue bellicoso di cui verniamo 
.ad annaffrace i vostri babórdi", lasciando còsi in pacete vostre 

donne , i vostri fanciulli, e voi Ma se sdegnale stoltamente 

questa offeita, il cinto delle .vostre, vecchie mura non varrà a sot- 
trarvi al nostro sdegno, quand’anche questi Inglesi-, -Con • tifiti i 
loro eserciti e il loro valoj-e vi fossero- alloggiati UVmezzo. Ri- 
spondete: la- vostra città vuol essa riconoscere in noi il sito’ so-' v 
vr ario, pel prktcipé a nome' di cui'lc chiediamo omaggio?-'o dà- . 
re ino invece il segnale di- guerra, per correre fra Qutli di sangue - 
. al possedimento di Cjè.che ne appartiene? . , • . 

'4° CtM- .In: brevi -parole.: ripi siamo "sudditi del, re d’Inghilterra, 
è per lui e in suo" nome che teniamo.' questa cjtfà. v 
' ' Gip. Riconoscetemi duiique per re, e lasciatemi em tiare." 
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- .1° Citi. Non possiamo filalo, ma proveremo, la. nostra fede di 
sudditi a quegli che proverà esserci re. In fi fio a quel momento 
le nostre porte staranno chiuse'per tutti. 

Gio. La corona d’Inghilterra noii .vale a* far palese il re? E se 
questa non basta, non conduco io meco a testimoni trentamila 

cuori di veri Inglesi . . ‘ ' ' ' ' . 

FU. Fra spurii e' no. * 

<7io. Parati a giustificarei nostri titoli colle loro vite? 

Re Fil. Tanti: anche, ne stanno con noi, generosi figli di 
Frància. ‘ \ 

* FU, Fra i quali son pure alcuni illegittimi. - • *» 

•ile Fil. Che suppongono a lui per combattere le sue pre- 
tese. 'v ‘ 

. 1° Citt. Fino che non abbiate decisici vostri diritti fra di voi, 
riterremo il nostro omaggio, -e lo serberemo per quello a cui 
spetta. .* ‘ , 

Gio. Voglia Iddio adunque perdonare le loro offese a tutte 
quelle anime che andranno, prima che la rugiada della sera di- 
scenda, verso il lóro eterno soggiorno, mercè il sanguinoso as- 
salto che darà un re a’ miei Stati. , 

* Re Fil. Amen, ameni — In sella, cavalieri, e allarmi ! • 

,FiL San Giorgio, tu che domasti il dragone e mi ti mostri ora 

sul suo dosso nella insegna della mia albergatrice, ispiraci 
qualche bella astuzia di guerra. Mariuol© ( all’arciduca d’Au- 
stria),' se fossi nel tuo paese, solo ) nella tua caverna colla tua 
leonessa, imporrei sulla pelle che ostenti una testa di toro o 
farei di te un mostro. - • • ^ ' 

Are. Bastai non più. . ’’ »■•*/ 

'FU. Oh trema ; perocché odi il leone che rogge. 

Gio. Inoltriamo nella pianura , pe[ schierarvi le nostre légioni 
nel - miglior ordine. • •. . ; ' ’ 

Fil. Siate solleciti per avvantaggiarvi sul campo; ' 

.Re Fit. (a Luigi) Cosi si farà comandate al resto dell’eser- 
cito di recarsi sull’altra collina. — Dio e if nostro diritto ! (t) 

. . ' ‘ ’ (escono J 

(1 ),Goi and our righi! Grido di guerra degli Inglesi e motto -dello 
loro armi gentilizie, • 
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il *•'.<*** • • 

La stessa. — Allarme ed escursioni ; quindi batte a raccolta: . ‘ " 

Entra un araldo , francese càn una tromba , e s'avanza fino 
. alle porte della città; ivi fa la chiàmata.ai cittadini. . • 

'Frati. Ar. Cittadini di AHgers, aprite le porte e ricevete il gio- 
vine Arturo di Brettagna, che sostenuto dal, braccio della Francia, 
ha datà molta maceria di lagrime avvenire alle madri inglesi, i • 
di cui. figli giacciono sulla terra insanguinata; alle vedoVe v i di . > 
cui sposi gemono abbattuti, abbracciando invece di esse la- pal- 
lida terra. Già la vittoria acquistata con poca perdila si è.fermatà 
sui nostri vessilli ondeggianti. I Francesi trionfano, e stanno per 
entrare in sembianza di conquistatori fra le vostre mura, per 
acclamaryi Arturo di Brettagna, re vostro e d’Inghilterra. . ^ • 

. (entra un araldo inglese colla tromba } 

Ingt. Ar,. Rallegratevi, abitanti d’Angers; suonate tutte* le vq- 
stre campane ; il vostro re e quello dell’ Inghilterra, Giovanni j 
s’avanza vincitore in questo memorabile dì! L’Inglese, di cui * • 
avete veduto risplendere le lucide -armature allontanandosi dalle - 
vostre muraglie, le riporta -ora sotto i vostri occhi rosse di sangue *. 
nemico.. Non un elmo britanno ba "perduta una sola delle sue 
penne sotto i colpi delle spade francesi..! nostri vessilli ritor- 
nano portati dalle stesse majii che li spiegarono andando al eom- ; •- - 
battimento; e i nòstri robusti soldati, come una schiera giuliva* 
di cacciatori , s’avanzano .colle mani sanguigne. Aprite le vostre 
porte e date accesso ai vincitori.' ' *■ J: - * ». : ‘ 

t° Citi. Araldi, dalla cima delle nostre .torri abbiamo potuto ^ 
contemplare, dalprincipio fino alla fine, l’assalto e laritirata dei 
due eserciti ; e l’occhio più sagace" non hapoUltd.discernere alGun.- 
vantaggio ottenuto dall’uno ò dall’altro. Il sangue.ha ricambiato 
il sangue; i colpi hanno rispósto ai colpi ; la forza alla forza é il 
Coraggio al coraggio. L’uguaglianza è perfètta, e noi applaudiamo 
alle due osti : ma è d’uopo che Luna yinca l’altra.' Finché la bi ; *' 
lancia resterà in questo equilibrio, la nostra città non è nò per 
Filippo nè per Giovanni, sebbeué sia pqr entrambi. [Mitrano 
da un lato il ré Giovanni colle ‘sue schiere , Elinoka , 
i- . Bianca, e il Bastardo; dall'altro il re Filippo, Luigi, 
l' Arciduc(k.d' Austria', e i loro eserciti) N - 

Gio. Francia, ti rimane ancora sangue da spargere? Di’ t ce- * 
derai ai nostri diritti.il loro libero corso, o - perfidierai nel porvi v 
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ostacolò? Seìu non lasci -là' nostra autorità in pacca regnare 
infi'no all’Oceano, la nostra potenza-, usceododal-suo Jetto natu- 
rale, si spanderà come lorrcptc furióso sulle tue rive. , 

- Ite FU-, Inghilterra, tu non- hai in questa tremenda giornata 
salvata' unsT Sola goccia di sangué di più della' Francia. Tu ne 
hai anzi sparso da vantaggio,, e 'giuro per questa mano, impera- 
trice della terra dominata da questó clima, che prima che de- 
ponghiamo queste armi, che la giustizia ci. ha fatto prendere, ‘ti 
farem mòrdere la poi-sere, o si conterà un re fra gli" estinti ; é 
l’istòria 5 annoverando le perdite di questa guerra , porrà fra 
i nomi, quello di mòrtarchi confusi dalla strage colla folla dei 
morti volgari. „ 

FU. Oh Maestà tu quale altezza ascendi allorché il 'sangue, 
regio-s’infiamma ! Ora la morte arma d’acciaio la sua bocòa atroce;' 
le spade dei soldati le sonodenti.e artigli; e nella gioia di questa 
orribile festa ella si pasce de.lla-carne palpitante degli uomini, 
finché duranp indecise le contese dei sovrani. — Perchè questi 
dye eserciti si.’ ri tnàtegono così immobili'? Gridate lóro, •. strage! 
e. tornate-véne sulla pianura sanguinosa, potentati eguali di forze, 
di successi, e dj furore. Adora la distruzióne dell’uno cementi 
la. paee dell’altro; ina lino a quél puntò jo&ttaglia camifieirta e 
morte-! <■ *• ' ^ ' *■ ' . . . 

. tìio. Quale dei due partiti' riconoscono i cittadini? 

Ite FU. Parlate cittadini, in nome dell* Inghilterra ; chi -è' -il 
'.vostro re?. • . . • . ■ • • 

1° CUi. Il re d’ Inghilterra, allorché l’av rem conosciuto’. 

' .He FU. Rtco.ioscelelo-. in nói, 'che sosteniamo, qui i suoi di- 
ritti. - * .*; ••• ... . '• •’ ' ‘ . 1 ’ 

Gip. «Ih noi," che siamo i nostri pròprii rappresentanti, pos- 
sessòri della nòstra persona , ^ dèlia nostra presenza, d-’Angers, 
o di voi. . *’.’*. - . 

i° Citt. -Un potere maggiore del nostro, o re, si oppone alle 
vostre protpse ; c finché esse non cèssine di, essere dubbie cì Sta- 
remo co}1e nòstre incertezze chiusi in /fu oste inipènetrabilinnira, 
dominati dqi nostri timori) salvochò i nostri timori dissipati non 
siano dalla sUperiorità-di un soérànó-ÌHContesiabile. - 
' - FU. Pel Cielo, questa plebe di'Angers vi schernisce,* monarchi" 
sicura sui. suoi batoardi come sopramn teatro,, da cui contempla 
àvidamente e'-'segrìa le vostre mine. — Re, lasciatovi' guidare 
dai -mie! consigli^ .Imitate i ribelli di Gerusalemme, Jsiaté amici 
per pocó,*escagliatfe entrambi, su di questa città t folgori riuniti 
del Vostro fureVe. Dà orientò e dapoireute-, la Francia é l iti- 
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ghilfcrra appuntino i loro (Annoili romoFeggiattti,.e il forò fuoco 
continui finché abbattuti^siano i -fianchi di qucfcta contumace 
città. Per me vorrei tempestare queste ramose e decrepite mura, 
nè cessare altro Ghe quando un vasto cumulo di moderi lasciaste 
quei cittadini scoparti v o nudi, come l’aere di questa pianura.'- Ciò 
fatto, separatevi, separate ì vostri stendardi : rivolgetevi fronte 
contro fròrile, ferro contro ferro, e allora la "fortuna 1 sceglierà in- 
breve il benedetto favorito, a cui- essa vuol concedere la gloria di' 
questori e il bacio di una splendida "vittoria. — Come trovate il," 
consiglio, potenti regi? Non fu esso dettato da scorta politica? • 
-trio. Pel Cielohhe è «teso sui nósfl-i-capi ! il consiglio mi-piace. 
— Francia’,; uniremo le nostre forze 'per adeguare questa città 
al piano, e poscia combatteremo a chi dev’csserne re? . 

FU. Se tu hai il cuore di on re.... insultati. come lo siamo 
da questa città ribelle..,., volgi le bocche de' tuoi- cannoni, come 
noi faremo, contro quelle, mura insolenti,’ e alkJrchò ì.c avrem 
rovesciate, combattiamo insieme da furibondi, intendendo al 
Cielo'ò all’ inferno. > *• * : • ; - 

JteTif. Sia così/’— Dite, -da quàl lato, assalirete voi ? 

Gio . , -Dal lato d'occidente'. ^ •*; 

.. Àrc. .Io„dÀ lfftQ" dèi noith- * -* .V : V. " 

Re ìli. Nor -tuoneremo da. mezzogiorno', facendo -cadere una 
pioggia di" palle su quellé.mura. *" " > T . " », r 

rii. Gh sàvio- temperamento !, ( a' parte) La Francia" e !•’ Austri a, 
combattendo l’tinàdal .qordj c l’altra dal mezzogiorno, tirel-aitno 
l’una .strtt’ altea. Vuo' animarli a ciò< — Vèfiite ,' andiamo , an- 
diamo! - V . , ' . 

4° Ct/fV Uditeci,- augusti re ; -fermatevi tm istante" è vi.mo-. 
strerò fa pace è i mèzzi di formare una felice unione. Conquistate 
questa città sèijza stragi - T rimandate- a morire nei loro letti Urtti 
qneì pi-odi che vengono ad immolarsi in uri. campo -di battaglia : 
non persistete, nel' vostro disegnò j.dégnate\r ascoltarci- < -« 

'Gio. Parlatè.liberamente;,si;nno-pronti ad ridirvi.. * 

•4° CfU- Quella figlici" di Spagna eheò nclvostro campo, Bianca, 
è unita df sàngue ajV Inghilterra : or contato gli anni dì Luigi 
Delfino di Francia, e' quelli di quest’ amabile principessa". Se 
l’amore voluttuoso cercala beltà, .dove no troVecà ’esso' dt più 
lieta che nei 'incameriti di Bianca T Se- l’afnoì e più nobile, cerca 
la virtù , do’ve là rihyecrà più -pura che'nd cuore di Bianca? Se 
l’ambni ambizioso va matracci» degli illustri natali, iq quali vene 
vedrà scorrere ■sangue’più r abgusto che in quelle di Bianca? e al 
pari di lei if gioyine Delfina è fornito di bellezza, di virtif e di 
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nascita ; ò se manca qualche cosa alla loro perfezione, è che egli 

non è essa, ed essa none lui; ognuno' dei due essendo una metà 
preziosa, che non ha bisogno per divenire perfetta che di essere 
. unita all’altra metà: òr questi due ruscelli cTargento uniti da voi 
formeranno la gloria delle rive che li contengono, e sarete voi, o 
re, che li farete fluir sotto le vostre leggi, fondendo insieme le 
loro belle onde. Tale unione, più forte di tutte le vostre batterie, • 
romperà le bostre porte : nel momento di siffattà alleanza voi le 
'udirete stridere-sui loro cardini, dandovi più presto accesso che 
fatto non lo avessero per gli scoppii della vòstra polvere. Ma 
senza quest’imeneo, il mare In corruccio non è più sordo; gl’in- 
tjrepidi leoni, i. monti e gli scogli più irremovibili non sono ; la 
morte, 'la stessa morte non è. inflessibile più, nel suo furore orni- 
cida v che noi nel divisamente di difendere questa città. 

Pii. In verità, ecco un uragano valevole non ch’altro ad at- 
terrire gli estihti fra i loro funebri lenzuoli! Qual bocca fulmina 1 
tribe! essa vomita là morte,' le montagne , gli scogli e i mari. 
Codesto, oratore vi parla cosi familiarmente dei lioni ruggenti, 
come una fanciulletta di tredici anni del suo cagnuolo. Chi fu 
l’artigliere che generò quell’eroe? Ei nòn favella che di cannoni, 
di fuoco, di fumo,.;di folgori, e vi abbatte col flabello della sua 
lingua ;• le npstre orecfehie" sono intronate dagli scrosci della sua 
vóce : noa v’ha una sola delle sue pgr.ole, che non accenni à 
colpo più grave, che infliggerne non può un braccio francese. 
Pel Cielo! non mai rimasi tanto stupito,, da Che la mia lingua 
faneiullesca ehiamò per la ^rima volta babbo il padre di mio 
fratello. ' •. v . * ; . ' 

.• Elin. Figlio, porgi orecchio a questa proposta; stringi que- 
st’alleanza ; dà a tua nipote una ricca dote. Con simile nodo tu 
assecuri Sul tuo capo una corona vacillante ;ìa quél piceolo Ar- 
turo, come giovine arbusto destinato a perire, non troverà sole 
che maturi il fiore, che gli prometteva còsi bel frutto. Leggo il 
consentimento della Francia negli occhi del suo re : .mirate còn 
qual calore ei parla sommesso! Esortateli a concludere, \n tanto- 
ché le loro anime sono aperte all’ambizione., per tema che il loro 
zelo, adesso attiepidito, inon -rinasca, svegliato dai rimorsi e dalla 
■pietà'. 1 • ‘ 

1° Citi. Perchè té Maestà Vostre - indugiano a rispondere- alla 
pacifica offerta fatta dalla nostra città minacciata ? ' 

.Re Fri. Parla, Inghilterra prima tu, che prima venisti a con- 
ferenza con questi abitanti. Che dici v . • . • • 

Già. Sé il Delfino^ tuo figlio, può leggerò negli occhi di questa 
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bellezza l'io amo, là sua dote eguaglierà quella di- Una regina. . 
L’Angiò,' la bella Turenna, Il Maino e il- Poitiers, e tuttociò eliti 
aldi qua del mare, eccetto'questa cittJi che assediamo, .siÀrova • - 
dipendente dalla nostra corona, ornerà il di'lei letto niutìale e bai - 
ricchirà dj titoli, di onori, di dignitàquanto ne possiede ogrii altra 
principessa del mondo., qome ogni altra ella-pareggia in beltade, ~ 
in natali, in. grane e in virtù.. ' 

Re FU. Ohe.dici tu, mio figlio? Stira ilineamenti- di quella 
donzella v „ • . , * - 

Luitf. I miei occhi la contemplano,; signore; q veggo ne’ suoi . 
una'moraviglia, urumiracoto sorprendente, l’ombra mia ripetuta . 
in quellapupilla, che sebbene ombra solo di vostro figlio, pur là ' 
divienè un sole, e fa dellìgliuól; vostro una larva. Protesto che 
non mai amai tanto me stesso infino ad ora, 'in cui mi veggo riflet- » 
tuto dall’amabile specchio dell’ócchio di lei (I). *, * • 

, ijpàrla sommesso con Bianca)' . ‘r 

Fili Sì , riflettuto -uéiramabile” specchio 'dell’occhio di' lei,! — • * • . 
Appeso al sopracciglio delle sue 'pupille adorate 1 ^ Intrecciato . 
nel suo cuore!— Tutto quésto bel linguaggio rivela un traditore - 
all’àn^re. a commiscrarsi che- un Simile imbèlle si -trovi ri- ’ 
fletto to,* appeso, e intrecciato in così amabile oggetto. “ '* 

tfiafi. Il volere di mio’zier su: di ciò è. il mio. S’ei ve^le in voi 
l’uomo Che'pUò piacergli; diverrete facilmènte.quelk) della. mia 
affezione. Non vuo’ adularvi , principe, dicendovi; che tutto ciò che 
scorgo in; ‘voi merita il mio amore; ma yi.dirò soltanto che nulla 
in Voi veggo che il giudice più severo potesse trovar degnò di cen- • 
sura o di biasimo. .? . t • ; * ; •' • 

GiòrChe didono questi. giovani? Che dite vei,’mia nipote? 

Bian. Chdè del mio ‘onore, l’obbedire a quello che ia.yostra 
prudenza mi comanderà-. .*•.•• V •”[•*'! * 

Grò. 'Parla -dunque, Delfino; puoi tu amare questa prinòi- 
pessa? *. >. , . • •. :)'<*. . ; ■ ^ 

Luig. Ahi chiedetemi .piuttosto se possa impedirmi di amarla. ' >' 
L’amo. dell’amore più ardente. •. 

Gto. Allora io ve la do col'VeSin,. la Turenna, il Mainò; il Poi- * 
tiers, e l’Angiò ; o aggiungo a queste" cinque' 'provincia trenta- 
mila marchi inglesi. —Tilip/o di Francia-, se sc\. contento, co- • - 
manda, a tuo figlio e à tua figlia d’unire le loro^mani, “ - \ . 

Re FU. Codesto ne piace. — Giovani principi,» datevi Tà dé'- v 
stra. • ' " * 

• 'i * . • . 

(!)• Abbiamo tradotto alla, lettera. ; • . •'* - • 

V-IV. -3 ‘ Shukspearb. 'Teatro completo. - *’ ' '*.* - .; «• : 
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. Are., "E 'un bac\o ancora.; perocché 'sonben .gicufo d’avorne 
8ato unf'aiich'b nd (li in cui niì fiflanzai. * / - • 

*. he FU. Ora, cittadini 'd’Angera^ apritene le porte. Ricevete gli 
.amici che' aVefc. fatti r perocché fra poco la celebrazione di qué- 
sto maritaggio avrà, luogo nella cappella di Santa -Maria, -r- Co- 
stanza noh’è fra croi?.... Son ben sicuro che non vi è, perocché 
fa sua presenza avrebbe porla.to.gravi’ intoppi ai contratto che 
ambiarne stretto. — Dove, é essai Dove suo liglip-? ho dica chi 
fò sà. . -j ; ~ - 

.Luig. Essa genie addolorata nella tenda di Vostra Altezza.. 

. Re FU. E, sùlla-inia fedo, questo •trattato non sanerà le'sde 
piaghe: — Fratello d’ Ingiù (terra, come potremo noi contentar 
quella védova? Venimipo per «pjxiggkirc i suoi diritti, ed ecco 
che fi abbiado rivolti-, Diodo «a, in nostro proprio vantaggio. • 

~ Gio\ Pqrrem rimedio a tutto, creando* il'giovine.' Arturo duca 
di. Brettagna, conte di Riclyémond, e signore di questa ricca e 
bella città.- — Fato avvertir Costanza; mandate un messaggierè 
/solerte ad invitarla alla cerimonia: oso credere' che, se non per- 
verremo^ colmare ht misura desimi desidmi, la soddisfaremo 
almeno Ja'nta dà farla tacere. Su, andiamo prontamente a questa 
fèsta impreveduta, per la quale -siamo assai male apparecchiati. 
... ' - ( escono tutti, (ran’ne il bastardo; i cittadini si ritirano 
: dalle nìura) ■ . ; * • 

Mondo insensato! Re insensati ! Stolto compromesso ! Gio- 
-vanni, per togliere ad -Arturó i Suor diritti sopra tutti i di lui 
.Stati, nè cede di buon grado nna-parte ! E il re-di Francia, a cui 
la giustizia stesSa.avoa colle suo m^ni -i/nposta l’armatura, chi la 
cosciente e uno zelo .caritatevole aveano condotto in campo, quasi 
luogotenente dèlio' Mésso Iddio, è venutoti patti con- quel dèmone 
astute, che muta le risoluzioni déglhuomùji, teghe Femore e la 
buoni fede, fa cornine ttc re mille spergiuri e corrompe tutto, re, 
mendichi, vecchi, ‘giovani q vergini, adequai] pure rapisce il loro 
ùnica bène, clic è uiwfragile onore: tiranno spietate, choqimula 
un volte dalcéè'carczzeYole,e-cbe altro- impulso non ha mai fuori 
deir.ihteressc., quella gran calamita che attira e fa piegare il globo 
che la natura avea sì saggiamente bilanciato -sopra se stesso, e 
'ch'ella avea fatto per rivolgersi cèn corso eguale c costante,, in 
linqa sèmpre rètta e uniforme, se questi nèh lo stogliessé a tal 
felice 'equilibrio* 'facendogli smarrire là via. Qra'quest’idolo di 
prostituzione, quest’agente di spergiuro, questa parola che cam- 
.bia e Contamina tutto, offerto alla vista del volubile re, gh ba fatto 
ritirare i soccorsi che avea- 1 giurati di dare,- e .interrompere una 
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guerra onorevole da hu §tessomo§sa, peraogettare una pa£e vile 
e Vergognosa ! Ma io, perche declamo contro, l’interesse? Sólo 
perchè esso non mi ha ancora sorriso: Non è già perché io avessi • 
la foladi chiudere la mìa mano. alle'- ricchezze,. se le ricchezze. 

• venissero a me*;, ma è perchè la mia .mgno non è ancora 'stata 
indotta Jn tentazione, 'ed ió soitéomé il povero cluxinveisctvcon- 
tro il ricco. — SVj finché sarò povero tuoherò contro gli opu- 
lenti e sosterrò che non v’è, maggiore-delitto della ricchezza ; pia ~ . 
se rìcce divengo, allora tutta la tuia virtù starà indire che hon v'è 
altro vizio -che la povertà., — Poiché, i re violano i loro sacra- - - 
menti a libilo deU4ntéresse, tu, interesse, siimi Dia : è attuo culto 


che mi consacro! 


•• . (e$ce\:^ . 
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I.a'ste3sa. — La tenda- del re di Francia. 

, * • t I . * 

- * • • » . • 4 

• • , v * . 

Entrane Costanza-, Abiuro c Sausbuby. 


: Oo s. Pòrtili. per. maritarsi! Parlili per giurarsi pace! Il figlio 
di un traditore unito al sangue di un traditore! - Partiti per una 
cónciliaziofto ! -Luigi avrà Bianca., e Bianca avrà queste provincie! • 
Noti può essere.; ti sei male spiegato hai male inteso. — Pensa 
con senno-: ripetimi il tuo raccontò. Nonpjio essere. Tu dici solo 
che è;. ma. spero di poter dubitato di_te :-ji tuo racconto non e 
che il vano discorso di ufr uomo del volgo. Va, non ti credo : ho 
il giuramento del re che mi garantisce l’opposto. Tu s%rai punito 
per àvermi causato tantp spaventi). Imperocché io sono inferma 
e "suscettiva -di terrori: spiro oppressa 'di' 'oltraggi e piena di sgo- 
menti : sono ima donna, sènza sposò che mi sostenga, e in questa 
solitudine la mia animato abbeverata di dolori : sono upa donna, 
a il-mio sesso è debole e naturalmente. timido. Quand’anche tu 
mi dicessi -jora^ebe la 'tua novella noh-fu che celia, iion potrei 
cairn are. i.mrqi spiriti •agitati; questo tremito di tutti i miei nervi 
e- la mia commozione du-re ranno. tutto questo dì.-. — Che vuoi tu 
accennarmi. scrollando così il capo ? Perchè affiggi quel ‘doloroso 
sguardo sopra rido figlio? Perchè ti poni quella mg no sol cuore? 
Perchè quelle lagrime, clic Sgprgano tuo malgrado da’ tuoi occhi, 
conte, torrente straripato? Quei- tristi sospiri confermano èssi le 
tue parole? Parla dunque di-, nuovo : dimmi,, non quello che mi 
hai; detto, ma. fin solo àccento : è Vero il tuo racconto ? 

. Siri, Così vero, t oome credo die'àbbjate ragione, di riputar falsi 
coloro, che sono gii autori della sua veracità.- 
'Cùs. Oli! se Ijn'tn’inseghi 'a. credere ciò^che'cagioua il mio do- 
lore; insegna del pari al mio -dolore di Carnai ìnorijrer e it cólpo, 
con coi questa notizia mi uccide,- sia così spietato, come l'incontro 
imprevisto, di due furiosi nemici che - al primo urto cadono e soc- 
combono?.— Luigi ammogliato cdirBianèa ! Oh mio figlio, che di- 
verrai tu ?. t— L a •Francia amica delldnghilterra? Che sarà di me 
stessa*? — • Uomo; ritirati , toon. posso sostener’ la tua vista. Que- 
sta- notizia ti .ha reso orribile ai miei dtchi. ; * . • - i 
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Sai. Che male,, ho io fattD t signorà/ isli iieadovi dèi male che 
vi han fatto. gH altri? \~- f ,• t 
» ÌCqs'i Ah quello male .e si fremendo per me, che. rende colpe- 
voli a’ mief òcchi tutti cpìóro che me. l'ànmmziàrio'- ' ’. 

' Art. Vi^prego, signora; 'calmatevi. V" 

* Co$. Oh ! Tu; che mi. dici di calfnarpiì^ se la tua nascita fosse 
(obbrobrio deb seno ili tua madre ; se ja bruttezza deformasse il 
tuo volto; sefossi un mostro orrendo, df persona odiosae strana; 
se le tue membra storpie e contraffatte, eoperté di.ùn’erpcto 
sconcia o generale, jfoii lisciassero vedere, in sé che uuo scia- 
gurato aborto di natura, sarei ipdifferente alla tua sorte, e non 
me ne affliggerei V perocché allora non li amerei, nò tu paresti, 
degno, dei ’tifòi illustri, natali o di una corona. :Ma fu sei. bello, 
mio tiglio-, e alla tua nascita la natura e la fortuna sonosi adope- 
rate di concèrto per formarti a graridi destini. Tu puoi \antartb 
di riunire tutti i pregi della beltà'. Il giglio e la rosa non hanno 
maggior freschezza, o maggiori grazie di tq: ma la fortuna,. ojmè! 
si è mutata, e tj ha derelitto. Corrotta, come vii cortigiana, essa 
non si stanca di prodigare j suoi, favori a tuo Ziò ( ,.e la sua mano 
dorata ha abbagliato il monarca di Francia,- facendogli calpestare 
l’onore dei Sovrani, e prostituire- la' maestà dei re dinanzi. all’ in- 
teresse. fi rodi Francia si è vergognosamente venduto allk for- 
tuna e al re Giovanni; alla fortuna infedele, e' all- usurpatore 
Giovanni. — Dimmi, il re di Frància non è egli una spergiuro? 
Impreca ai suo nome, o vaitene";- e lasciami soja cpi mali, elio 
debbo sola tollerare . . I, 

Sai. Pérdonatemij signora : non posso, senza di voi, ritor- 
nare- dai due re. ‘ , 

Cos. Puoi partire, e partirai sólo: io non verrò teco. Insegnerò 
al mio dolore la dignità^ imperocché -il dolore è dignitoso, e /onde 
dignitoso il cuore che lo sopporta. -Si radunino i re.dinanzi- a ms,- 
dinanzi al grave spettacolo della' mia afflizione, che òsi immenso 
che solo la terra può sostenerne il pesai (si getta per terra) Qui 
coi miei mali io mi assido ; questo è il mio trono; di’ aiiuoi re-di 
venire a inginocchiarsi al mio cospetto» (entrano il re G io., ri re 
Fm.,CuiGi, Bianca, ElinoBa, il Bastarda , iArc. d'Aust. e seg.). 

Re FU. & vero, figlia mia , e questo felice giorno sarà per sepi- 
pre un dì di festa peF la Francia. Per celebrarlo, il -sole sehibra 
rallentare il -raggiante suo còrso, -e (schernendo alFalchimistaj 
aiutare la massa arida e tenebrosa della terra in •splendido oro. 
L’anno, nel .suo rivolgersi, non ricondurrà mar questo bel giorno 
senza ricondurre urj giorno santo e solenne. , 
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- Cìx. [alzandosi) Giorno di .maledizione, e non giorno santo ! 
Che vi è dunque di, glorioso it} questo giorno'? C^e è in esso ac- 
caduto, perchè si debba notarlo Con lettere d-óro fra i’dì solenni 
dell’aimo? Ah piuttosto sia tolto questo giorno di vergogna, di 
oppressione è di. spergiuro! o sé si dèbbè annoverar tempre,' le' 
madri dileggino al Cielo cb’esso non rischiari mai la nascita dèi 
loro figli, per teina che un aborto non deluda le loro dolci spe- 
ranze ; è i marmai -non paventino i naufragi ; che in quesfo in- 
fausto di ! Tutti lpattL,.che non Sonò stati stretti in qùesto giorno, 

. non - siano mai violati ; ma le imprese,, che questo giorno ha 
veduto cominciare, non abbiano che un esito funesto. Si,- là fede 
e la verità stessa si cambino in menzogne e in Spergiuro in 
questtydi 1. ” . • : • - , ' 

Re-Fil.'Pc 1 Cielo, signora, voi non avrete alcuna cagione per 
maledire questo^ giorno : non vi diedi io la mia parola di re? * . 

• Cos. Voi mi aVele ingannata, abusando -del vostro grado, che 
una larva era solo,, rive al primo baleno dileguò. -Voi siete sper- 
giuro, spergiuro! - Armato qui veniste per spargete il sangue dei 
miei inimici-.:, e ,‘oggi promettete il vòstro - per sostenerli! L’ar- 

. dorè del combattere e la fronte minacciosa della guerra si sono 
addolcite in un istante-, dinanzi ad una finta amistà é ad una. 
paco ipocrita ; è -noi siamo le vittime, immolate allo vòstre frodi. 
Armati,, 'giusto Cielo ! armati contro i respergiùri ! Una. Vedova 
t’ilWplora cOh altiigridi.: tiènmi tu luogo di sposo, pietoso Cielo ! 
Deh! nòe permettere che le oro di questo sacrilego dì finiscano 
inpaoe; ma,- prima che' tramonti il sole, la viperea discordia 

divida questi 'perfidi soVranJ. Esaudisci oh !. esaudisci la mia 

preghiera. .» . ?• .{ ‘.'V 

, Aro. Pace, Costanza. .* . .. ■ . 

Coi. Gqer-ra, guerra, non; pace; la pa€e è per me .più funesta - 
della guerra. Qh tu davvero, • {all* Are.) tu disonori quella 
spoglia sanguinosa chè- porti I. Anima servile e senza lena, ricca 
soltanto in viltà, la tua - forza sta nel poeti sempre dal lato più 
forte ! -Guerrieri) venduto alla* fortuna, che non combatti, so non 
quando ella ti sta al fianco e ti guarentisce la tua salvezza-, tu 
pure sèi uno-spergiuro, e i re aduli ! Quanto fosti vile e disprez- 

- zeyoìe giurando, e vantando .che sostenuta avresti la mia causa! 
Schiavo dal cuòre di fango, la tua voce non tuonò essa in favore 
dei miei diritti? Non ti giurasti tu mio .cavai ieré, mio difensore, 
dicendomi di fidarmi ne' tuoi destini, nella tua fortuna, nella tua 

- forza? E oggi tu mi abbandoni, -per.darti ai miei nemici ! Tu, porti 
la spoglia "di. un leone ! In nome dell’onore., gèttala lungo da 
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te, e rivesti' le tué perfide membra collo ridicela divisa degli 

Stólti. ' ■ 

Ara. Oh se un uomo mi tenesse- un simile linguaggio ! 

FU. E rivesti le tue pèrfide tftembra colla divisa ridicola degli 
stolti. • - •• . . . " . v*'-: 

Are. Tu non oseresti dir' così, scellerato, per là tua vi fa-! 

FU. E rivesti le tue perfide membra colla divisa ridicole degli 
stolti.- • ' . • ! ' , . . . 

Gio. Quésto non. ne piace ; ora obblii te stesso. . <•* • 

< • ' ' * '(entra il Cardinal Pandolfo) 

Re Pii. S* avanza .il santo' legato del pontefice. * ; 

Pand. Salute, o unti del Cielo. — È. a te , re Giovanni , che • * 
arreco il mio sacro messaggio. Io sono Pandolfo, carcfmale della' 
bella Milano, e legato di papa Innocenzo. È in nome suo e della 
religione ch’io' qtii- ti chieggo, perchè ti. compiaci così di odiare 
la Chiesa, .nostra santa e eternine madre ; perchè togli con vio- 
lenza a Stefano Langton, arcivescovo di Caiìtorbery, il suo sèg- 
gio episcopale? In nome del Santo Padre, ti comando; di ri- 
spondere. . • 

j Gio. Qual nome sulla* terra può imporre alla voce sacra dì: un ; 
rela legge di rispondere ?;CarcfinaIe, tu noiv puoi, per interro- 
garmi', farti forte di nome più vano_per me, di- quello del ponte- 
fice. .Rèndigli questa risposta per parte del ré d’Inghilterra, e 
aggiungi, - che non mai saoerdote d’Italia imporrà balzellilo de- 
cime nei nostri. Stati, *e che, come-nòi .siamo, dopo Iddio, il capo 
supremo, eserciteremo dopo Iddio, e in suo nome solo'Ja su- • 
prema potenza, nei luoghi in cui tigniamo, senza-ai.uto.d’alcuna 
mano mortale'. Reca questa risposta al pontefice, e per troncare - 
il nodo digli ch’io non l’ho in conto Mi autorità. . . 

Re fri.-FfàtelIo d’Inghifterra, ora tu bestemmi. . 

Gio. -Tu. e tutti i re della cristianità lasciatevi reggere dal ; 
pontefice ; -per me noi farò, e avrò i suoi amici in conto di nemici.. 

Pùnd.. Ehbeno, ili virtù del potere legittimo Mi -cui spno rive-' 
stito, tu sarai maledetto e scomunicato: e benedetto sarà quegli 
che -toglierà là sua obbedienza a un -principe eretico, . - . 1 

<-€0$. Oh mi. sia permesso di -unirete mie maledizioni a quelle 
di.Roma! Venerabile Pandolfo r àl mio imprecare rispondi amen ; 
perocché chi non ha sofferto le ingiurie e. i'mali che io soffro, 
non può come me maledillo quanto merita, •* . * 

Pand: Io, signqrà, .ha il potere di maledirlo, -■ -, . ' 

Cos. Ed io pure l’ho. Allorché la legge non può più. fare giu- «. 
stizia, è bene che essa non ponga piu ostacolo alla vendetta. La 
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legge non può rendere. -a mio figlio, il regno che gli appartiene : 
perocché quegli che ha fra sue mani il regfto, ne ha anche le 
leggi,' onde, poiché tutto è ingiustizie e oppressione, perchè mi 
' ’• si impedirebbe di maledirla? ^ -4 .- . * 

Pand. Filippi? di Fi-ancia, sotto" pena di scomunicò. ~ v ’ ...uona 
la man<3 tìuqùeàt'o ereticale opprimilo eoh tutto il cruccio della 
tua nazione* s’ei' rifiuta di sottoiqetlersi alla sànta Sède. ' *' 
Firn. Tu .impallidisci, Filippo? Nòn ritirar la tua.mano.. 

Cos/ Pensa ad impedirglielo , demonio,', perocché se il re di 
Francia- si pente e gli toglie la sua amicizia, l’inferno perde un’à- 
“ ni ma',.' • * '. • < 

Are. Ré.Filippo r attendi alle parole dèi cardinale. . \ 

FU.' E rivesti le tue perfide membra colla divisa ridicola degli 
stólti'. . * . . , . ' - . 

Are. Scellerato, per ora mi è forza tacere, ma...... 

Fil. Nessuno vi darà mai nota d’imprudeùza. . 

• ’ Gioì Filippo, che rispondi al porporato? • . . . • 

Cos. Che potrebbe ei rispondere fuorché conformarsi ài suoi 
• “detti? '.. ' • ‘ • . - • *' 

• tmg. Pensate, padre, che dovete sceglierti fra la terribile ma- 
ledizione di Roma, o la pei-dita lieve -dell’amicizia -d’ Inghilterra, 
Determinatevi pel meglio. ; j. . ■ . ’ . - . 

. Bian. Che è la scomunica di Roma. 

Cos. Oh Luigi, àrmati di fermezza ; i! diavolo qui ti- terita, si- 
mulando le forme di quésta sposa novellai -* 

Bian. Costanza non. parla per Coscienza, ma per bisogno. ‘ 

. 'Cos. Se concedi che *il mie bisogno' vjva solo per la morte 
• della mia coscienza, concedi necessariamente cheta mia co- 
scienza rivivrà per la morte del mio bisogno. Oh calpesta dun- 

- q.ue il mio bisogno, e la mia cosciènza sj avviverà; solleva il mio 
; . bisógno, e. la mia Coscienza resterà abbattutaci ). 

.‘ , Gfo.Tl re è commosso, e non risponde.; ' " ' 

Cosi Ahi dividili da-Juì, e paria come si debbo 1. . 

Àrc. Pàlio, re Filippo, •e non' versare più in dubbi. 

- Fili Rivesti colla divisa degli Stolti la tua goffaggine. * 

Re Fil. Sono perplesso; nè- so che dirmi. ’ • . - - 

Pand. Ce tue incertezze 'si accresceranno dj più, se ti attiri - 
maledizione e interdetto j * , v - • 

Fé- F j 7. Degno e venerabile padre , mettetevi' al mio posto, e - 

- 'ditemi cóme vi comporterestè. — 0uèllg Tegal màno strinse 

■ (1J Abbiamo tradotto alla lettera- - • ' 
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di Vizi la rtìia,é l’unione intenia delle .nostre cin.e uniraè, afforzata 
r* all’alleanza di un matrimonio, -vieppiù si strinse per le ceri» 
iioni&della religione, e per voti solenni V santi.' Le ultimò pa- 
role,', che le nostre bocche profferirono,, tarano di fede, di pace, 
di affezione, di sincera amicizia fra i nostri due regnie le nestre 
due maestà ; e prima di questo trattato, cosi recente,- non ab- 
biamo avuto che il tempo - di lavare le nostre mani per congiun- 
gerle, essendo contaminate di strage, e.tipte decolori odiosi > •' 
della vendetta. Ora, queste inani, che non sono terse che da ai- 
cune Ore, che da si poco, tempo si vincolarono coi nodi della he-- 
netolenza, romperai! elleno, dopo si breve, la" data fede? Non 
sarebbe uno schernire il Cielo, e insultarlo colla nostra inco- . 
stanza, sdora, come volubili - fanciulli, ci separassimo l’ano "dal- 
l’altro rendendoci spergiuri-; se. calpestando il letto nuziale. in 
cui sorride una felice pace, ci avventassimo l’uno contro l’altro ' ■ ' 

da nemici furiosi, e cangiassimo la festa di una sincera alleanza - 
in, scena di carnificina.e di saYxgué?'òh ! santo prelato,* oh ! res 
verendo padre, così Tion-àv venga! Vedete, pensate, parlate,. im- • .. , 
poneteci leggi meno severe, e .cttroverèmo. lieti di compiacervi 
purché testiamo amici. . . 

Pand. Ogni altra legge è vana, ógni altra condizione è inutile* 
se a rottura non si* Viene, con l’Inghilterra. All armi ! ! !• Sìhtè 
1 eroe deila nostra Chiesa, q la Chiesa madre nostra profferisca 
la sua : maledizioni, la maledizione 'di'una. madre sul suo-figlio •. 
ribelle. Re di Francia, yi seno minori pericoli per te tenendo un 
serpe pel suo pungolo, un tióne. furioso pel suo mortale artiglio, 
un tigre affamate pei denti; che il tener in pace 'quella, mano clic 
è unita alla tua. - '■ * •*•'.*. " • - 

Re Fil. Posso disgiunger la mia mano, - ma non la mia fede. 

Pand. Co&ì tu fai la fede nemiea alla fedé:’ ed eccitando una 
guerra cis ile nel tuo petto, opponi giuraménto a giuramehto, 'pa- 
rola a parola. Oh comincia dalr adempiere verso il Cieio al primo 
voto Qhe.hai fatto al-Cielo, di- essere cioè il difensore della nostra* 

Chiesa! 'Tutto ciò che hai giurato dipòi, l’hai giurato contro te 
stesso, e ti set dispensato. dal compunto. Allorché jSi è promesso, 
di fare il- mate, male non è forse lo - eseguire la propria promessa ? / 

Fla virtù non isbà essa nel'non compier ciò che non si può com- 
piere senza delitto ? Quando l’uomo si diparte dal retto, forza è *• 
ch’ei vi rientri ; ed è-soltanto la religione che ribadisce. ì giura-, 
menti. Ma tu- hai giurato, contro ha religione cho ha ricevuto i tuoi ' 
voti, e bestemmi volendo attestare unalede che non è più in te. ; • 
Vuoi* tu sapere quali gmramèrtti ti son permessi ? Àttfenti al mio ■ 
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dettato, ò trema delle orribili -conseguenze che l’avvenire na- 
sconde. 1 

jlro-.'Ouèrra, aperta' guerra! ' * ; *’ '«\ 

FU. Non tacerai mai? Non mai uria divisa distòlto ti chiuderà 
.-la. bocca? . ^ . / / ( •' 

, - . Luigi Padre, allarmi ! ' v •’.* • 

Bian. Nèl giorno delle tur? nozze? Contro il sangue al ((naie il 
nòstro matrimonio -ti unisce? Si imbandirà ài banchetto del no- 

• . strp imeneo la carne di uomini sgozzati 5 I, suoni acuti delle 

trombe,- misti al Iragor dei tamburi,' fragore infernale, si udi- 
ranno in questo dì di pompa? Oh mio sposo, degnate ascoltar- 
.. - mi ! . . Ah- oimè quanto nuovo 6 il norne di sposo ridia mia 

i bocca!...: Per questo dolce nome ohe la mia lingua ha profferito 
per la prima volta, ve ne scongiuro in ginocchio, non ‘prèndete 
-• ' " lè armi contro mio zio. '• ' -'- r * ' * • 

.Cos. Ed io, prostrata sui miei ginocchi induriti pel lungo genu- 
fletterò,' te ne scongiuro,, virtuoso Delfino», non mutàre-i decreti 

• 1 •' fissati nel Cielo istessó. •; . •' 

Bian. Conoscerò se mi ami. Qki più potrà presso <h te della 
tua sposa? : . J \ 1 . • " 

Cos. L'onor suo., che sostiene la grandezza' del prilicrpe che ti 
innalza. Oh il tuo onore, Luigi, il tua-onofe f ". -, 

Luig. Rimango sorpreso vedendo Vostra Maestà cosi insensi- 
bile, allorché motivi tanto' possenti .vi Incalzano. * 

Purid. Vibrerò l’anatema sulla sua testa.* 

Re Fili A taritp rion ne. verrete. -ò Inglese, la roprpd con te. 
Cos. Oh ritorno virttfosoe nobile'di una Maestà ècclissata! 

; Elin. Infame tradimento di francese incostanza!- V* 

GiOi Francia, in brève te ne pentirai. - • . 

Fit.ll tempo, vecchio becchino dalla barba grigia, che governa 
gli orologi,' è- égli governato dalla, volontà di costui? Ebbene, 
* Francia, ne avrai rammarico. 

Bian, .11 sole si cuopre di sangue':' bel giorno, addio! Da qual 
parte debbo io pormi? con entrambe ho vincoli. ; ria éntrambè ho 
una mano;- uè ì’una contro l’altra può combatter sènza ch’io ne 
. divenga la. vittima. Mio sposo, rioii posso chiedere atCido la tua 
vittoria! -Mjo zio, sono 'corretta di dimandargli la kia disfatta 1 
: Mio padre, io non sò innalzar voti pel trio buon successo! Avola 

. mia v io desiderare non posso òhe i tuoi si compino? Qual che si 
sia il vincitore, il suo buon, esito cagiona la miaruina, è prima 
ancora della decisione della sorte, la ùria sventura é-infaltibile. 
'Luig. Signora, seguitemi : la vostra fortuna òcongiuntaalla mia. 
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Biari: Òimè ! La roto Yortuna' e fa -Ori a felicità non possono pro- 
sperare con voi che a costo, della mia vita. ' - 

Gio. Cugino, ile a radunareTesercito. — (esce' Ftlippò) Re" di 
Francia, il* mio furore è al Ìfoìrho,' è Una volta acceso, nulla po- 
trà estìnguerlo} nulla tranne il, sangue più caro e più' prezioso 
della. Francia. * * 

he Fit II fuòco deil^ tua' rabbia non'cònsumèrà che te stesso, 
e sarai ridotto inpenere, prima che il nostro sangue lo estingua: 
attendi a té ; sei .sull’orlo dell’a'bisso. .'. / • . • . * • 

Gie. !$on più di quegli che me lo manifesta. — Afflarmi f 
• ' / '* • * . - • .(escono) 


. ; . scema li. • : * •' • 

• * 1 ' t ' * 

La sterga. — Pianura vicino ad Annera. — Allarme ’ed escursioni. ’ * * 

. " • . *. • \ • . ; , 

•« #, • * * / * . * . • , • * . i' . • 

- • Entra il JSxsTkRmxoUa testaceli Arciduca d'Austria. - . '** • 
’ -*" / \ . ' ’* - 
FU. Sulla mia vita; questo.giomo- si fa tremendo; qualche ae- 
reo demotivò svolazza al disopra di noi é, spànde rtiaiefìzr sulla*" . 
terra. — Testa, 'dell'arciduca, 'rimanti, qui, jntantochè Filippo re*>- 
spira. , » * {entrano il re Giovanni,- Atti ro e UPerTo) ' 

Gio. Uberto, bada a questo fancjullQ. —Su, Filippo ; torna al 
combattynehtp. $lia madre ò- "rissalrta nella nostra tenda, e presa 
forse,' tèmo: . •*" • * •* . 

FU: Signore, l’ho 'ricomprata;,' Sua Altezza ó’salvà: ma pro- 
seguiamo, mio principe '. perocché- con lieve, sforzo cpronóremo 
le opere di questo boi giorno.'- ’ z- (escono)' 

. • . . ’* . * .•* ** • ». . ** : » * . .* 

'•SCENA MI. ’ * \\ 

, ; • • . - ' - • • * , • * r i 

Li stessa. Allarma e Scorrerie. — Batte la ritirata . 

Entrano il re Giovanni, Eunora, Arturo, il Bastardo,.- . 

. ' Uberto e .Lórdi. .• 

4 * f • 

■*' » .. • V * * - 

Ciò. Così sarà p Vostra. Grazia [ad E lift-) si -rifnarrà cori 1 noi 
sotto sicurà'scorta. -“-Cugino, {ad J4rt.)'hon ti affliggere ; .la tua 
avola ti amar e ,tup zio sarà -così buono per t§, come lo fu tua . 
padre. * ; 

drt.'Oh ciò darà morire mia madre di 'dolóre! * ' 

Gio. Cugino, {al Basti] partite per ' l’Inghilterra '.-affrettatevi, e 
prima del nostro arrivò'pensate a' bene .spremere gii serigni dei 
nostri -ecclesiastici : fate veder la lucè al loro oro prigioniero/ È 
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toirmft.èhe i l, oro tesori, 'cresciuti bolla pace, Evengano pasto dei 
nòstri guerrieri .CameTicì, Eseguite l’ufFifk) con tutto il rigore., 
FU. Unacampana/un libro e urta candelà non mi faranno re- 
cedere, allorché lo splendore delPow mi inviti ad ire innanzi.— 
Lascio Vostra Altezza; — Madonna; [ad Elin.)se mai divengo de- 
voto/ pregherò per la-vostra bclhbsqlute, .e così vi bacio le mani. 

Addio-, gentil -cugino; , * -, . * 

. Gio. Cugino, addio". •/ “ • .. : • *// /-.'(esce il il ast.) 

Eliti. Avvicinati, piccolo parente.; ascolta uria*. paròla: 

• •% - . [yxeii.de Arturo <t parte) 

„Gio. Fatti in qua, Uberto. Oh mio caro Uberto, io li debbo 
. molto i <S in questa prigione di cameni nasconde .un’anima che 
si .proppne di ricompensarti con usura del tuo zelo per me. Mio 
amico, l’affettò che ti porto vive volontario in questo cuore che ti 
'ama,ò qui si manterrà. — Dammi la tùa mano. — Avrei qualcosa 
adirti... Ma aspetterò momento 'piu propìzio.- Pel Cièlo, Uberto, 
arrossisco quasi nel farti nato 'quanto ti stimi e ti apprezzi. - 
.■' Ub. Sono molto ténuto. a Vostra Maestà./ • * •' • . 

• ù\o. Buon-àmicoi non -hai ancóra alcuna Cagione per rispon- 
dere- così -: v ma lin di l’avrai. Scorrano le ore còlla lentezza che 
, vogliono, presto o tardi condurranno,, per me il momento di mo- 
strarti il gtan bene che nutro per te. — Avrei una cosa/a dirti. 
— ? Ma lasciamola. — Il sole «splende irt mezzo al cielo, e il lù- 
cido giorùo, .che rischiara per tutto i piaceri del 1 mondo, è troppo 
■ pieno di gioia perchè tu pòssa ascoltarmi. — Se, vibrando nella, 
sita - bocca di; bronzo la suà lingua di ferro, la, sq-uifla notturna 
-gridasse sitila razza àddormentata dei-mortali è un’ora; se que 
sto jnogq fosse pieno -di sepolcri, eoppresso tu vivessi da atroci 
dolori ; se il negroviifiore della tristezza avesse assopito nelle tue 
vene il' sangue,, che senza di lei circola rapidamente e fa brillare 
negli occhi deU’nanio i segni di nna gioia insensata, sfigurandone, 
i lineamenti colle convulsioni dcl-'riso e della vana follia (passioni 
che io (odio, passioni, incompatibili Coi miei diségni); ovvero, se 
/ tu potessi vederihi .sènza ocelli , Intendermi senza orecchi, ri- 
' spondèrrni senza voce,' col pensiero Solo c sènza far ildirèjl suono 
dello parole che mi fastidiscono-; allórà, malgrado- l’occhio rag- 
giante e vigile del dì, confiderei al.tuqsèno i miei segreti pen- 
sieri... ila, ah v nol'vQglio !.. f .. nondimeno ti amp ;'e', credo in fede, 
■che, tu pure ami. me'.-.' • .- / v. • 

Ub^ Abbastanza, per ihtfaprenderp ogni cosa che mi coman- 
daste. Dovesse la morte conseguire la mia azione, pel Cielo! la 
compirei.. -, •/ ‘ . ' 
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Gio. So che lofarosti.— Uberto.-.bucfh Uberto, mio caco Uberto, ,\' 
getta gli occhi su qqel fanciullo ; [indicando' Art.):... ti dirò chi 
ei sia, ■mid amico.' È un serpe che si oppone al mio cammino; o 
pop tutto dóve porto 1. miei- passi lo trovo innanzi' .a -me. Mi In- 
tendi tu'? Tu ne sei- il custode". - 1 , * 

Ub. E lo custodirò in-guisa, che non offenderà più mai, Vostra 
Maestà, •* ' .• . ’ 

Gio. Morte/ ■ ' ‘ '■ 


■Ub. Signore? ' • ' * *• •?: . . ' * 

Gio. Un sepolcro. - "• ” ' : . 

Ub, Ei non vivrà. . * . * * • • " 

Gfo. Basta. Ctra sto lieto.-— Uberto, io ti amo ; ma non ti dirò 
quellp che faròpòr te : ricordati la promessa, — Signora, ricevete 
\ miei addii: manderò una scorta' per Vostra Altezza* 

Elia. La mia benedizione ti, acronipagni. ..*••• ' 

Gio. Andiamo in Inghilterra, cugino. Uberto vi servirà con . . . 

ogni cura. — r A Calais; andiamo! • • . . (escono) - . 


' - - SCENA' IV. ’ : • ' . /• - 

. . • * - 1 ' *.■,.* r. • ? , . 

c La tenda del re di Prancia . 

Entrano il re Filippo, Luigi, JPa.ndolfo e seguito.. *•’ . 

Ile FU. Cos) una tempesta sqbitanea, che infierisce suf flutti, ' - 
disperde una flotta intera,' e manda'qua e là le pòvere navì,- 

Patrd. Racconsolatavi, riprendete fidanza, tf tutto si compirà 
bene. ' ' . ' • ' ' ' • : ' -• ». . 

He FU. Come potrebbe accader ciò, dopo giornata tanto infe- 
lice? J^ori sia'm noi battuti? Non è perduto Angers? Arturo. non 
è prigioniero? I nostri amici non- sono stati uccisi? Il terribile 
nostro avversario non torna,. in onta- della Frància, vincitore in 
Inghilterra?- . ' ' *- >•. t \ /•'.*’ . . 

Luig. Quello ch’egli ha cònquistato lo. ha già*fortificato; nè Vi . 
era esempip di tanta celerità e saggézza unite' iiisieme, di tanto 
ordine e misura, in così subita . spedizione - Qiì lesse mai .nella . 

. stoiTa avvenimento ?imifh?. Chi rhài ne udì parlaTe? 1 

/te Fi/. Tollererei che si dessero agli Inglesi jante-k>di , se altri ■ 
esempi vi fossero di nostra vergogna, [entra C od (in: a) Mirate 
chi viene ? Un’anima -addolorata, racchiusa entro una. tomba, c 
ritenuta oontrò i- suoi 'desidèri immortali nella prigione' -di, un 
corpo, estenualo dalla sventura. — Ve* ne scongiuro, signora, 
venite con. me. ■ / 1 ' -, . . ■* • 
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* . ,.-'*•** '.>.** * * ^ * . - • 

; • ' Cos. Vedete óra, vefletf .ora -gli effetti della vostra pace?'. 

•' Re FU. "Pazienza', buona signora! Racconsolatevi, gentil Co- 
. Stanza. «■ • ; 

Cos. Nò, non vtio’ pò consigli nò consolazióni. Non VQglio che 
cicche metto fine A tutti i consigli, In sola o Vera consolazione 
‘ degli^fortunati, l;f rnort'e,- Fa morte. Oh morìe incantevole agli, 
occhi miei! Tu, Oggetto di òdio e dj terrore' pprj’aomò felice, 
esci dal senodeH’ctcrna notte! Sorgi daU’inipuro tuo letto ! Vieni, 
ed abbraccierò- il tuo. schèletro qrribilo'. Affiggerò lei mie gote 
'. contro le scarnò tire ossa ! Mi- riempirò la bocca colla tua polvere 
mortale e diverrò uno spettro! oggetto d’orrore similea te ! Vieni, 
vibra su di me i. tuoi più orrendi ‘sguardi , e crederò che‘t.u mi 
! sorrida, e ti darò; un bacio tenero,’ come il bacio di' una sposa! 
Tu, amore-degli sfortunati, vieni, vieni à me ! . * 

Re..- FU. Amabile infelice, Cessate! ; - 


Cos. No,' no, non cesserò* finché mi resterà nn soffio per gri- 
dare, Oh perché la mia voce non è ossa forte come quella del 
. tuono.! Allora nel mio dolóre scuoterei il mondo,, e sveglierei dal 
sitò sonno quella morte crudele, che non- òde la voce di una 
donna, è sdegna di accudire a’ suoi voti. . . ’■* - 

V Pam. Signora, quello che dite è follìa, e non dolore. ' 

. • Cos». Colpa è in te lo -smentirmi in tal guisa. No r io non sono 
insensata; questi capelli che divelgo sono miei; ri mio nome è 
Gostaijza ; ero sposa di Gefredo; il giovine Arturo'è mio-figlio, e 

- l'ho perduto. No , io non sono Stolta. Ma'piacessè al Cielo che 
lo fossi ’■ perocché allora non sentirei i miei mali. Oh se obbliare 

. potessi, di. quale sventura. perderei -la rimembranza! Insegnami 
tu una filosofia,' che mi Fenda insensata, e ire Avrai l’apoteosi. 
Perocché nortessendo insensata, ma sójo.profondamente sensibile 
al mìo dolorò-, la mia .facoltà, di ragionare mi fornisce motivi e 
me/zi per liberarmi’ ria tanti guai, è tiji insegna di trafiggermi o 
di strozzarmi.’ Se fossi insensata, dlmentidierei mio figlio; o nella 
mia demenza -nqn vedrei in lui che- un fanciullo di cena. Ah 
stolta non syno! o trop’po tiene sento le varie punture, di ogni 

- calamità.- ’ ... . ' ‘ 

n- Re. FU: -Rannodate le vostro treccie : oh quanto amore si 

esala da quél tesoro, di capelli ! Se una sola goccia argentina, 
fina lagrima èóla"caduta fosse Su di essi, dieci mila capelli mercè 
. lei riuniti., ristrétti srsàj-ebberò In' cornupauza di dolore , come 
fieli, jnseparebili e veri amanti',/ che dàlia sventura han tratto 
•' argomento .di perpetua- fedeltà, • 

. ’ Cos. Andiamo ip- Inghilterra, se Vè grato! ’ ;. •* ' 
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Rè-Ftl. Rannodate i vostri' 

■Cqs. Sì; quest? voglio - ; ma petchè.lo- voglio-,' là potrò io? Io. 
merli sono-strappati., gridando: oh perche non' pops io riscattare 
mio figlio, come dar passo à questi capelli 'la. libertà ! Ed ora io 
ne invidió lo stato, e vuo’ rimetterli in coppi, poiché il mi6 po- 
vero-figlio é - prigiooiéro-. — .Cardinale, ti ho udito dire che rive-- 
dmmo c riconósceremo I itosi riamici in Cielo : se qifeslo e vero, 
rivedrò mio figlio; poiché dopp [a. nascita di Caino, primo .fan- 
ciullo, icjfino a quella di coloro che ora comiùciano > .a vagirqV 
non mai Rigenerata più graziosa creatura. Ma il dolore, come 
venne, roditore, struggerà quel limerò germoglio e fugherà la 
nativa bellezza delle sue gote, rendendolo scarno è sparuto, come - 
un moribondo (l)pse. perciò anche risuscitale miédato il rive- 
derlo alla corte detCiélo, - io nói riconoscerò; nò mai più, mai piu 
rivedrò if mio vagò Arturo.- '• * . ' , • ■ 

Ratid. .Vói persistete ne) vòstro; dolore' troppo biasime- 
volmènte, 

Cos. Che- dice costui, tKp non ebbe- mai tìgli ! 

Rè Fil. Voi , siete cosi vaga del vostro dolore , còme lo -foste 
del vostro fanciullo. 

Cos. Sì; il mio dolore mi tien vece di- figlio', òsso riempiè tutti 
i lunghi in cui solev’o vedere quel-fahciullo; mi segue come' lui,-' 
merdo '-mostra co’ suoi sguardi vezzosi, mi.-fa udire i suoni della 
sua- voce, ;o ripetendomi. le sue parole, -mi- ricorda tutte le grazie 
di. cui la natura lo aveva abbellito. Ogni volta che' mi si'oftrono^ 
i suoi vestimenti^ esso,me li riyesje CQHà larva del- fanciullo mio,. ' 
ond’ib crédo Vederlo ancora. Ragione ho dunque-per accarezzare 
il mio dolorò; — Addio; se aveste fatta Tjstessa perdita che Ilo- 
fatta io, saprei consolafvene meglio, che«voi non n.e consoliate 
me. — Non. vuo^ più conservare qùesti ornamenU sulla mia te- 
sta (si strappk tl diadema) allorché la confusione è nèlla m|a 
anima. ’ — Oh signore, il piio figlio' H mio Art uro, '.il mio leg-, 
giacjro figlio ! I,9‘ mia vita, lamiia gioia, 11 - mio cibo, il mio. intero 
mondo ! 11 confòrto della mia vedovanza, la.sola consolazione cjei 
miei affanni! • ’• . * (esce) 

Re Fii .- .Temo qualche ecòesgp, e - vuò’ seguirla'. • (esci) 
Luig. Nulla, v’ha .più nel inondo." enei pòssa piacermi o ren- 
dermi lieto. Lo vila-è incresciosa per jpé, come’un insipido ràc- 
còuto dl cui s’infastidisce .l’orecchio di un homo che si-addorme. 

H sentiménto amaro della vergogna ha talmente indisposto i miei 


(1) At an ague't fii; come un accesso di febbre. Cosi il testo. 
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sensi contro i piaceri di questa terra, che non vi troyo piti. che 
•obbrphrio e desolazióne. . •’ 

-Pondi. Prima che lina njalatlia sia guarita, peU’istante stefiso 
in.-cui la -salutò ritorrfa, è allora che la eròe è più violenta, « il 
gfalc’ chéitaya per abbandonarci ci si fa sentire piu aspro. Che 
perdeste voi dunque,, perdendo la battaglia?. ' * 

Luig. La'gloria, il'.piacere e la felicita di tutta la mia vita. 

Tancl.' Sì, se guadagnata l’-ayeste. Ma qdandó la fortuna vuol 
Colmare rie’ suoi doni -un mortale, ossa comincia dall’attorrirlp 
con uno de’ sugi sguardi .più minaceevoli.- È il re Giovanni che 
ha fatta una perdita immensa , mentre si crede glorioso Jdi una 
ricca. conquista. — Fremo pensandovi. — Siete fórse dolente 
perchè A rturaó prigioniero? • . “V •• * - 

’-Luó/. Tanto dolente, quanto Giovàrini è lietod’ayerloin. poter suo. 

Pani. 11 vostro senno è-giovine, come la iòstra età. ‘Ascolta-, 
temi e vi parlerò con ispirito profetico: risolo soffio .della mia 
bocca abbatterà tutti g1i-ostaColi,'e appianerà la via, che deve 
guidarvi a un tronq. Uditemi : Giovanni si è impossessato di Ar- 
turo;: finché il sangue scorrerà'per le vene di quel fanciullo, è 
impossibile. che l’usurpatore pericolante respiri in pace. Uno scet- 
tro rapitò-con illegittima inane è sempre posseduto come fu acqui- 
sta tò, in mezzo alle commozioni e ai terrori ; ed egli che si' sente 
sopra lubrica, base s’atterrà' senza-' dubbio.* pér mantenervjsi a 
lutti i mezzi. più vili. Ora , perchè-Giovàiuu possa sostenersi, è 
necessàrio - che Arturo cada : avvenga dunqùe ciò , perchè' è im- 
possibile che- non avvenisse. .. . , , 

Luig. Ma in che mi avvantaggorò io pér la caduta ifcl .giovine 
•Arturo?. • . •.-• ' • • * . • : 

j Pand. Voi- potete in nome di Bianda, vostra sposa, pretendere 
a tutto ciò che! Ai turo reclamava. • ' . ’ . 

Litìgi. E pertfèr tutto e in'tin fa vita, cóme fe 1 Artiiro. 

Pani. Góm&.gióvinc c tergine siejto. in ipezzo.a -questo vec- 
chio mondo! Giovarmi s’adppèra pér la vostra fortuna, e i tempi 
vi^occerroho, e cospirano' con voi." fii ' vorrà assicurarsi il suo 
potére Versando Sangue legittimo, e .non troverà che una sicu- 
rezza. dubbia e crudele., L'pdi.osó delitto raffredderà il cuòre elei 
suoi sudditi, --e agghiaccierà il loro zelo; essi- afferreranno con giu- 
bilo la prima opportunità per 'metter (ine alla. sua tirannia, nè 
vi saranno giórni tempestosi v naturali esalazioni per l’aere, av- 
venimenti comuni che mutati non vengano in segni furieri, in 
presagi sinistri, in .voci-di Clelé che annunzino chiaramente la 
sua proàsuna vendetta sul tiranno, * . . 
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Luig. Può essere. ch’ei non attenti alia vita di Arturo, e si stia 
pago nei tenerlo in carcere. . ' ^ . - ' • . “ - 

Pùnd. Oh, signore, allorché saprà' die. voi vi. avvicinate , se 
Arturo non è-raorto., morrà a -tal novella, e allóra Giovanni ve- 
drà il suo popolo ribellato seguirò le Vostro insegne, te sue'màui 
tinte di sangue daranno valevoli motivi alla defezione-, e pormi 
già' assistere a quei momenti di tumnlto e di terrore. Qilai’altra. 
occasione più favorevole potrebbe (farsi per vqi ?I1 bastardo Paul-' 
conbrjdgesta ora in Inghilterra, perseguitando la Chiesa e sprez- 
za ndo i dettami della carità. Se colà fossero dodici Fràncesi,ar- • 
mati, sarebbero in breve séguiti da dieci mila . Inglesi -/Come si ' 
..vede un piccolo globo di néve ingrossarsi, voltandosi^ e divenire 
una mole enorme. — Nobile Delfino , venite con ine. dal re. É 
immenso il partito che si può trar dal malcontento di quégli iso- ■ - 
lani, oggi che l loro cuori sono infelloniti e sdegnati.- Partite per - 
rrnghilterra \ io infiammerò vostro padre.' ' . . . ^ • . . 

Luigi.- 1 grandi motivi producono le grandi opere. Andiamocene ' - 
dal re, die dalla vostra sentenza non dissentirà mai. (escono)' - 



* " . % * . 
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.SCENA I. . ' 

NorthamptOn. . — '.Una stanza nel castello. 
• .. •: . 

'Entra Uberto, con due tfel seguito. 


r 


• Ùb.,ftt te arrossare colesti ferri abbiate, cura di starvene 
.- dietro alle tende. Allorché batterò 'il piede, correte e, legate il 
fanciullo, .che troverete còn me;, ad una sedia ben Stretto. Siate 
altenli'al segnale. — Escile od esplorate. ' • . : : . - T •/. 

Ì°.Seg. Speco che, seguendo il vostro codiando * non. saremo 
responsabili dell’opera. * ' v ' * ; ’ , • - 

.V§. Vani tìhnorH Non pensate a nuda. Fate' quel che vi dico. 

- • V* ■ (esce il Seg.) Fanciullo, viep -fuori ; debbo parlarti. 

‘ • - [entra Arturo) 

Art. Buon giorno, Uberta. . • ■ ’ 

f/6.,Buoft'giornò, piccolo. principov- - - ... . . 

ArL Principe, sì .piccpk) quanfo'ér possibile di esso rio,. a vendo 
.titoli per 'essere 5 ùn- gran sovrano. — Siete "tristo. / . ' 

" Ub. Jnfatt^ ebbi ore più liete. / . i 

•Arf. Mio Diti! Credevo che alcuno non potesse esser Insto fuori 
di me.'Nullameno ricordo che, essendo in Frància, vedevo alcuni 
giovani simulare di esser, cupi come la notte. Per la mia’cristia- 
nità, se. fossi fuori di prigione e ridotto a pascolare il gregge, 
- sarei contento. tutto il giorno:, ed anche.qui lo sarei, senza il so- 
spètto ih cui'vivo che mio iio cerchi di nuocermi. Ei mj temo, 
' ’■ ed ió pure lo temo: ma’ è forsd mia colpa s’ io son figlio di Ge- 
, fi edo ? No, certamente, -non è mia .colpa ; e piacesse .al Cielo, che 
■ • io' fossi vostro figlio, Uberto, perché- voi mi amereste. 

-. v Ubi [a parte). Se con. lui mi intrattengo,, i -suei discorsi inno- 
centi risveglieranno la pietà 'morta nel mió'serio. Conviene af- 
frettarsi e- terminare.. «. . / "» • ' . / ■■ ■ 

’ • Art. Siete inalato, Uberto? Io vi veggo pallido assai. In verità 

-■ vorrei che foste un po’ànolato ; onde vegliare tutta la notte de- 
cantò’ a Vói. — Girne ! Son sicuro che vr amo più che voi nò’n 
. ' mi ‘amiate. .- *■'..*■* - " •_ • • . 

. Ub. [ii parte) Le sue patole. mi scendono aLcuore. Lèggete 
qui; {dandogli un foglio) giovine' Arturo. Oh! J agnine insensate 


Digitizedby Google 


■ ; • - IL 5É ‘GIOVANNI. *.' — *. ATTO QUARTO. - 43 

' ... • • • V - * r ' . • ' 

verranno ad/dmmollifè la n\ia anima! Affrettiamoci, fter ffema - 
che la mìa risoluzione non dilegui'Con .quésto pianto imbelle.,— 

Forse non Ripete leggero! La gcritlura "non è abbastanza buona?- , 
Art. Troppo buona, Uberto, per azione sì'orribile.' Qlt! Voi ' 
dovete Abbruciarmi gli òcchi c'on un ferro rovente V-i • . 
^6..ÈancruHo, lò, debbo: " !■ '. • - ’ 

,Art. E lo jvoletè? ' ‘ " • ./’ • v . : ;* • * «. 

Ub. Lo. voglio. .• . ■ *'■ 

4 ri. Ne avete voi fi cuore? Allorché voi sentivate soltanto un 
lieve male di- capò io vi cingevo, la fronte .còl più. bel velo che 
possedessi. Una figlia di principe l'avea tessuto per me oì-ooii 
mai ve l’ho richiesto. Durante la notte, la vostra testa, riposava ' 
lia le mie mani".; assid.up e Vigilante intorno a voi, :conl.e'j ihii\utf* . 
lo sono alle orò, cercavo 'di alleggerirvi il peso del tempo, eh ta- 
llendovi ad ógni istante : « Uberto r *di che avete difetto ? Doveil 
» vostro male? ‘Che posso tq' fare per ‘vói? -Qual servigio paòreri-- • ! - 
» dervi fa mia amicizia? » Il tìglio dell’ uomo" pid povero si sa- - ’« 
rebbe rimasto silenzioso, e non avrebbe trovato pea voinna pa- ' • . 
rota di. tene rezza,' è yòr, voi avevate un principe per soccorrervi- 
nella vostra; infermità ! Credete, se ciò vi piace, che il mio amore 
non fosse che artifizio, e consideratelo uti’ippcrisia-; erodetelo : 
sé è volere -del Ciqìo che rrj-i trattiate così crudelmehtè,' converrà 
bepe 'che lo facciate. — Oh voi mi strapperete gli oéchi, qbesti 
occhi che non 'vi bau malguardato^ che non vi guarderanno niftr - - 
che.per sorridervi?' . •" • ' ’ *.. *i* . 

Ub: Ho giurato di farlo ; e. conviene che 've gli abbruci con un • . 

/erro, caldo: ' _ ' ■ -v ' 

Art. -Ah! nesstm-uomo avrebbe; mai voluto riempiere tale uf- 
ficio in secolo mano orribile di quésto!. Il ferrò medesimo, seb-- • 
bene arrossato è‘ rovente,* avvicinandoci -a’, miei ofcchi; beverébbe' 

•ernie lagrime; estinguerebbe là. stia ardente rabbia nella mìa sóla 
innocenza, è* poscia si consumerebbe iir ruggine, pentito di aver 
portato il suo ardore in- danno degli occh'i.miei. Siete dunque voi - 
più duro r più insensibile -del ferro-? J(.)h ! sé un angelo fosse ve- 
nulo » dirmi phé Ubérto dòvevp 'abbruciarmi 'gli ojéchi,' io nort 
gli avrei creduto; non' avrei creduto OlMr-aif’ Uberto: , -• • 

Uh. Èscifò. ( batte -il -piede; Rientrarli} i due del seguilo, con . 
corde, ferri, eco.) Fate comé'io i comando.* . 

Art. Oh.salvami, Uberto, salvami! I miei desili cessano gjà’di 
vedere al solo aspetto di questi uòmini. di.sangjie. \ 

• Ub. Datemi quel ferro, dico,,© legatelo, òostà. 

Art. Òime! che bisogno avete d’impiegare tanta* violenza? lo 
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non'iòi fnuoVerò; resterò immobile come la pieti».-In nome del 
Cièlo, Ubèrto,non mi 'tate legare! Ascoltatemi, libèrto ; riman- 
. date questi uomini spaventosi, e mi assiderò sottomesso come-un 
agnello.. Kon farò- resistenza, non movimenti; uondirò uba sola 
parola; non guarderò pùre il ferro con i sdegno. Rimandate sob 
tantovquesti uomini é vi perdonerò ogni tormento* che mi farete 

* soffrire. ' « * • - 

* , • , ■ • •* _ « 

- Uh, Ile. al vostro ' posto ; lasciatomi solo. con lui. ' ' 

• 1° Seg. Son lieto di non .concorrere a tale opera, (esce il ség.) 
. ' ^ ' Arti Oimè L’Ilo 'sgridato e perduto il mio amico r egli ha un oc- 

chia severo, ma un cuor tenero. Uberto, l’amico mio ricompaia, 
, , „ ' . onde là sua pietà "Baivi la vita di. vostro ^ .. . 

. » Ub, Venite, fanciullo, apparecchiatevi. ; - \ ' • . 

. > ; Arti. -Nè- vi è' riparo? .* .-«•’* • * .. • 

Ub.. Alcuno; dovete perder. gli ocelli. >•* ' 

Art: Oh Cielo ! Perchè non avéte pei vostri soltanto un piccolo 
• ~ insetto, un fuscello, un grano di polvere, un atomo che potesse 

. '• offendorè quell’organo prezioso? Allóra , sentendo Voi stesso qual 
-tremendo dolore possa cagionar anche ufi oggètto quasi hnper- 
... • • céttibile, il vostro disegno vi sembrerebbe. inumana'. ' ; 

Ub. È questa la vostra promessa? Frenato la lingua. 

I Art. .Uberto, là forza di mille voci non sarebbe soverchia per 

• difendere due; ocelli : non mi impedite’ di parlare ; no, Uberto, 

' . non me lo impedite; oppure tagliatemi la lingua, e mi sia essa 

- riscatto agli occhi. Lasciatemi questi occhi, 'quand’anchè non mi 
dovessèro più' servire che per vedervi. — Mirate! suU’ónormio 

\ il ferro è già freddo, e non mi farebbe alcun malo. ' 

. ; Uh. Pos90 riscaldarlo, giovinetto.' ; - 

, Art, No, in verità.; il fuòco, dato agli uomini per loro conforto, 
non può [irestafsi aBl cFudclc.uso. Oltrò-ciò, guardate voi stesso; 
questi carboni non -saprebbero più nuocere. Ah’-! fu H soffio del 
.Cielo c*lie gli estinse.e li -coprì colle ceneri- del pentimento. 

'• Ub. Ma col mio alito posso -farli -rh ijere, fanciullo. 

Ani. E àe to fate, li’vedrete arrossire per vergogna di. voi : forse 
anche vibrar faville nei vostri- occhi', e, come un càrie che sinv Venta 
■ a combàttere', ristarsi col signore, che lo.r malgrado vorrebbe inci- 
; tarli. Tutte le cose -che. impieghereste per -nuocermi, si ribellano 

• ài vostro intento; voi solò tioù avèto quella pietà che il. ferro e 
•il friocó, Sebbene crudeli, sembrano addimostrare. .. 

Ub. Ebbene; vìvi, e vedi!’ Io non ti toglierò gli occhi; per tutti 
ì tesoti ^hepossiedevtuo zio. Nondimeno avea gru rato e mi ero 
propósto di abbruciarteli con questo ferro. . • ” ‘ 
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'Art. Ài hi ora riconosco in voi liberto eliti pinna, si era trasfi- 
gurato'. . - -, • * ’ * • V \ 

C/ò.; Basta, non più j. addio, afelio! Bisogna clic vostro .zio vi 
creda morto. Vado a deludere le sue crudeli spie con ur» falso v . . 
racconto.-— Fanciulle, riposate, dormite nella maggiore ' sicu- 
rezza; siate certo che, per tutti i beni del mondo,- Uberto non . • - 

vi offenderà. ' ; \ 

Art . Oh Cielo 1 — Io yi ringrazia, Uberto. . " '/• ; • 

t/6. Silenzio; non più; rientrate con me: io incorro per.Ypi ' 
gravi pericoli.*..* ‘ - - .'(escono); ; 

’ s ce n a -i i. • ; ; ' • 

• V * . * » , . . > T .* •«, , \ ’ • 

' ~ . Una stanza irei palazzo del je. ‘ . .* • 

\ . * * • • * ' . 

. . » . »•. , , •. ... , 

Enfra Giovanni caronato; Pembkoke, SALtsfeuRY, . .-'*. . • 

. * w , ed, ùUrì JjMì. H re va' al suo. seggio* . ; 

Giòi Eccomi <li nuovo qui.assiso,- di nuovo coronato, e, spero,- 
veduto con occhio giulivo e contento: . , 

JPem. Vostra Maestà si é appagata, rinovéllandó cotèsta ceri- 
monia. Ma era- sovèrchia. Voi èravate stato coronato innanzi, é-v : 
non mai -spogliato poscia delie règie prerogative. Non inai alcuna 
ribellione avea macchiata la fede dei vostri sudditi. L’Inghilterra . 
non anelava a., ver un cambiamento, e l’idea df una rivolta o di . 
un miglior governi) non avea turbata là sua tranquillità. . 

Sai. Fu dunque uno sfarzo inutile, una prodigalità infempe- • 
stiva il ripetere senza bisogno tale formalità. Il vòstro titolo era 
abbastanza bello, sènza che percaste di. .abbellirlo. Fu- im voler 
dorar l’Oro, pingere i gigli, profumar la- viòla, 'terger lo specchio, 
aggiùnger colori aU’iride r o aumentate lo splendore dell’astro dei * 
di, col ministero di una torcia. • /- 

Perii. Se non. fo§se un dóvere l’obbedire , ai voleri di’ Vostra 
Maestà, -eotest’ alto non sarebbe stato migliore di un’antica no- . 
velia narrata di nuovo : potrebbe anche forse essere stato perico- 
loso nelle nostre circostanze. • * 

Sai. Fu una innovazione che copruppè là semplicità rispetta-: 
bile delle forme antiche ; e come turbine che infierisce entro una 
vela, diè aj pensieri commossi rin corso errante e vagabondo; 
adombrò le menti, scuote. la stabilità delle opinioni ricévute, e - 
rendendole incerte mostrò sospetta, la stessa verità. Sì, novità • 
tanto strana non'potrà produrre che calib i effetti. 


ized by Google 



... . - :. .. . , ' 1 

, 46 ' ■ - IL ÉE GIOVANNI 

Peni. Spesso Tài'tefke, ehc avendo trovato il bone, cerca ' il 
meglio, vede lasua-perizia delusa dall’eccesso- della- sua ambi- 
zione ; spesso una colpa è aggradata dalla scusa che si allega per 
. onestarla. Apparecchio troppo grande, posto sopra .una piccola 
- .. . . ferita^ la fa credere più scabra che hpn sembrava quand’era sco- 
•... perla. : i ' ?. , . V-V*' \ ’ .- 

Sai. Pqmà anche della’vóstra iiuova coronazione, vi abbiamo 
. . aperto il. nostro consiglio : ma non piacque a Vostra' Altezza di 
ascoltarlo. Dopo ciò noi siamo soddisfatti, perocché le nostre vo- 
lontà debbono cedere- alle .vostre; • 

Gih. -Vi ho espósto i molivi di’ questo secondò .coronamento, e 
Ij-credo efficaci-! .altri e più efficaci apepra ve ne dirò, a' cui noq 
• potrete' Opporvi, vedendo com’abbiano diminuiti i miei timori. 

'Nullameno indicate gli abusi, do quali chiedete riforma, e ve- 
drete con qual cura inteftdcrò ad appagare lo vostre dimandò. 

• . ; Pera. Ebbène, poiché io son 1 oratore -di questi lórdi, interprete 
; de’ loro pensieri e de.' loro. sentimenti, per pie,' róme per essi f ma 
. . ‘ . sopratutto per vostro bene, al quale suini tutti devoti; vi chieggo 
•con istanza la libertà di Arturo. La sua prigionia eccita malcon- 
tento, e dà laogo a discorse pericolosi : se tutto quello che .voi 
possedete in pace, lo possedete a giusto titolo., perchè tali timori 
- "Che solò si addicono" àllp- condotta degli ingiusti.? Perché ritenete 
fra i ceppi un giovine principe def vostre sangue? Perchè gli fate 
perdere i suoi dì, sepolto in barbara ignoranza, frustrando la sua 
..gioventù degli esércizij preziosi di quell’età? Affine che nelle 
presenti congiuntore i vostri nemici non possano afforzarsi di' tali 
pretesti, se pure abbiali modo di farlo, noi vi' chiediamo la libertà " 

'■ di ArUiie, c questa sarà la grazia- che voleste vi doipandassimo, 
tfè <t riò Cf induciamo salo per nostro interesse, ma. pel vostro 
ancóra, dacui qiielló di noi dipende, e che può- tutelarsi sqlo 
. .. ’ colla liberazione dèi règio giovinetto. -, . • ' ' ' 

- ' ' ■ - Ciò. Sia; accomando la s.na. fanciallezza/alle vostre cure. — 

• '{entra’ tlbeffb) Uberto, quali novelle? - . > • 

•_ . "Pera, (ìt parte con Seri, mentre il ré patria sommessa ad Ub.J 
Quello è Pijomo a cui era stata affidata l’opera sanguinosa. Ei ne 
mostrò il comandò a uno de’ miei amici. L’imagine di quel delitto 
■ orribile è dipinta rie’ suoi' occhi : quel fosco sguardo nasconde un 
Cuore pieno di ' torbidi. Temo cbe i’atto di 'cui dubitavamo non 
' . • sia già consumato”. , !. ; '•?*•'. ' > 

• " . Sai* 11 re muta colore ad ogni istante ; quelle alterazioni del 
' suo volto* dichiarano che la sua anima è divisa fra la coscienza 
del suo dei;. -, e la brama -di simularle, in quella guisa che si al- 
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ternano ’doe araldi posti tra due eserciti formidabili. La -stia pas- 
cione è al colmo; è forza cìiìe trabócchi.' . 

Pem.-'E'sa stoppia senza che la lingua- parli, ‘-tèmo nonne sé- ; *, ’ 

gua ùn delitto empio,’ la morte del più Vagò e'arrrabile fanciullo. 

Gio". Noi non possiamo arrestal e il braccio inflessibile - della; 
morte.- Amati lórdi, malgrado jl mia -desiderio Hi soddisfarvi; • • 
quello, che mi .chiedete,' non dipende piu da me. — Ei ne disse / 
(indicando tlb.) che Arturo in questa' notté è trapassato. 

Sul. Tememmo in vero che al suo. male non fosse, alcun ri- 
medio. .• .. ' ’ . -V • • ' . ’ .. . / 

Pem. -Su.; avevamo vedutoquanto fòsse' prossima la sùa morte, ' ' - 
prima ancora che il fanciullo infermasse’. — .Converrà presto o . 
tardi dar conto di tale calamità ... . . • 

'Gio. -Perchè vibrate su di me sguardi si foschi? Credete voi - 
ch’io governi le cesoie della Parca? Posso io comandare ai cuore 
il movimento e la vita?. # , 

'Sai. 11 'delitto è palese;’ ed-’ è ignominia-ohe; un re lo mostri’ 
con si bassa impudenza.’’— .Prosperi il Vostro giuoco ; addio. 

Pem. Fermarti,' Salisbuty' verrò con te'; vedrò teco l’eredità di • 
quello sfortunato- fanciullo, itsuo sepolcro, solo regna che gli ri/,' 
maàga é in cui la si è pósto con tanto precipizio! Tre palmi di' 
terra’ racchiudono quegli a cui apparteneva ‘l’impero di questa 
isola! Qual perversità pel mondo! Un tal delitto moii debbo re- ' . 
stqre impunito, .'e ci prepara a tutti in brève, io temo, ''glandi , 
sventure. \ (escono t tórdi) 

Gio- Essi ardono di sdegno ; in me ne perito nulla si può con- 
solidare sopra il sàngue» e la propria vita non si tutela colla. morte 
altrui .— {mira un Messaggio re) Lolspavento sta ne’ tuoi sguardi ; ; . 

dov’è quel sangue animato' che -vidi ijicolorarti le gote? Cielo sì 
nebbioso tìon si rischiara senza tempeste; fa tuonar l’uragano; 
dimmi, .-in quale stato sono 4e cose- di Francia? ' . , 

Messi La Frància piomba- sull’Inghilterra-; non mai si vidde, 
nel corpo di una. nazione, alzarsi esercita si cospicuo per spedi- 
zione stranierà.- Apprese hanno le lezioni di operosità che loro .. ' 
avete dato : perocché nel momento' in cui' si dovevano al più sa- 
pere le notizie dei loro .apparecchi, giùngono quelfo.della loro 
venuta. ' 

Gio. Oh, chi dunque potè aasopit così .là nostra intplligehZa? 

Qual sonno la prese? Dov’è la vigilanza di mia nead're? La Francia ,.- 

levò tante schiere senza ch’essa ne abbia nulla udito t 

Mess. Signore, la’ pólvere -del sepolcro ha ehiusòil suo orec- 
chio. La vostra illusile genitrice è morta il primo giorno di aprile, 
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. ed ho s'aputo che la principessa "Costanza la precede sotterra tré 
giorni innanzi, .-in un accesso di demenza; di quest’ui’tima però 
, , la voce é incerta, nè ho potuto ancorò convalidarne l’autenticità. 

. J ' - Gio. Sospendi. il.tuo volo; occasione, divinità terribile! Fa uh 
• • patto con me, fincbò abbia acquetati i miei Pari malcontenti! — . 
Oh ! -.mia màdre.mortaMn qual deplorabile stato ò la mia fortuna 
di là dal mare? Sotto ii comando di cui s'avan^a questo esercito 
- francese, che tu per certo nu dici già approdato ih Inghilterra? 
Mess. Sotto.il comando del Delfino. - * - • ■ " 

. .. [entraiio.il Bastardo e Pietro da Pòmfret) - 

- - Gio. Tu mi hai fatto stràbiliré con queste sinistre novelle. — 

• ' . Ebbene, che dice il mondo, delle tue opere? Non frastornarmi 

oltre con notizie infauste; ne ho già sapute anche troppe, •* 

Fil.. Se tremate di'sapere il maggior danno, lasciatelo allora 
cadere d^mpròvviso sulla vostra testa. .. 

. - Gioì Perdonatemi,; cugino pero inabissato sotto i' (lutti: ma co- 
' . mincio a nuòtare^o respirare, c sono in istato di tutto udire.. • 
Fil. In qual guisa iò. abbia trò'ttgti i'nostrl écclesiastici, lo co- 
‘ nosceepte dalle somme che ho raccolte; ma qui tornando trovai 
• il popolo invasato da strane fantasie, pigne di fatidici rumori, col 

* capo'ingombro di vane chimere e di paure, sehza saper quél che . 
tema, ed ecco rrn tessitore di predizioni che condussi da Pomfret. 
Lo trovai per le strado di quella città, seguito da folla innume- 

’- revole^che si accalcava sidlè sue-opme, e a cui egli profetizzava 

• con numeri grossolani e barbari, che prima del meriggio della 
prossima Ascensione Vostra "Altezza avrebbe ceduto il suo scettro. 

• -- "Gio. Sognatore ‘'insensato, .che Vihdusse a diradò? 

Piet* Lo aver preveduto che fai cosa debbo accadere. 

(ho. Uberto', conducete costui lifngi da’ miei ocelli ; fatelo im- 
, • prigionare; c noi meriggiò stesso del giorno; In cui dice che non 
• sarò più re, venga appiccalo. — Dopo averlo fatto assicurare, ri- 
. ‘ ' torna da me. — ( esc? Ub. c Piet.) Oli mio- gentil oygino , udisti 
chi è- giunto-?., 

Fil. 1 Francesi, signore; tutti ne. parlano. . Ho di più trovato.- 
Bigot eSalisbury, Cogli occhi -rossi,’ come carboni novellamente 
accqsi, Che insieme con altri andilvanò in traccia della tomba di 
Aiìurot. Dióono che quel principe sia, stato ucciso 'quésta' notte 
per Rostro comando. • .* •' • */• ... ... 

. . Gio. Gentil parente, va, unisciti a loie: io-cpuasco un mezzo 
per- l'acquistare illoro affetto. Conducili innanzi a me. • . 

'■ Fi{. Cercherò -di. tòrto*. 

Già. Maoiraè! affrettati'; qCianlo.pifopresto Gestirai, tante sarà 
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meglio. — -0h i -sùdditi miei non divengano, miei nemici in' mo- 
menti, in cui bande forestiere vengono a scorrazzare nei miei ' 
dominili Sii il Dio'dei messaggi;, impenna le sue ali; vqia.e riòdi 
ma .rapido come il pensiero.-.'- 

Fil. La necessità mi; darà, le alt*: - * - ? t . . . 

' Gio. Parlasti da cava rere, pieno di nobiltà e di valorfe. {Fil. 
esce) Corri sulle sue orme \a-l Me ss.), perocché -vi sarà-forse me- 
stieri di un nunzio fra i miei Pari e 'me*, sii tu quello. ..." ' • 

Mess. Goff tutto il : cuore, mio sovrano. . * ’’ . '.'[esc») 

Grò. Mia madre mòrta ! ' '* (rientra Uberto)' 

Ub. Signore, si.dice che questa notte sono state vedute- cinque 
lune in cielo : quattro' erano -fisse, e l’altra volgècasi intoriiò-ad 
esse, con strano e prodigioso movimento- (I). 

Gip.’ Cinque lune ! ’ * . ' - * ... - * !/;. 

,Ub; Vecchi dell'uno e dell’altro sesso in mezzo alle' strade ne 
-traggono pronostici funesti, e la mòrte del -'giovine Arturo è in 
ogni bocca.. Parlando di lui tutti scuotono it capo e, bisbigliano 
all’orecchio l’unò dell’altro. Quegli che discorre stringe la diano - 
di chi lo ascolta, e questi, mostra Correr che prova aggrottando il 
sopracciglio; tentennando la testa e arrovellando gl foce hi. -"-"Vidi 
un fabbro appoggialo-suLsiio martello, intantochè il ferro si raf- ' . • 
freddava, divorare, a bocca 'aporta, te novelle che gli narrava un 
sartore; quésti, tenendo fra le mani le cesóie e la misura, con pia- v ' 
nelle eh? nella fretta avea calzate'a contro senso, parlava dLmolte 
migliaia di Francesi bellicosi che erano già ordinati a battaglia 
nel paese dj Kentj.ma un altro arciere', col- vólto', scarno - e là 
chiorba rabbuffata , allora sopravvenne e T interruppe, per ‘rac^ 
contare la morteceli Arturo, ,**• * ' 

Gio. Perché cérchi tu di riempirmi fanimaconsiqiili terrori? - 
Perchè mi ripeti tu sempre la .morte dei giovine Ar tur o?Y\\ la 
tua mano che l’uccise. Io poteva avere, buono ragioni pei' desi- 
derarlo morto; tu noane avevi alcuna per putyialaflo. 

Ub. Alcuna, signore! Non l’oste voi che me.l’ordipastè? • 

Gio. ÈT la sciagura dei re lo essere circondali. da schiavi,! che 
si fan forti d’un segno «Jellà loro còllera , come -'di 'un Comando - 
espresso-,- per cjjrrere.' a iu darsi nel sangup umano. IP più lieve 
sguardo- di cruccio efi un sovrapO essi lo interpretano qual con- 
danna di morte," c presumono leggere nelFaiwma di un re, mentre*' 

• * * « . ♦ g * ' ** * ' .* . '• 

(1) Eoderri anno, dire Polidoro Virgilio, ante naìivijateni dominicani' ap- 
paruerunt de nocte quinque Innae in coelo, circa primajn vigiliam noctii ; 
prima in- Aquilone. , seconda in Meridie-, tertia ip Occidente-,' quarta in . 
Oriente, quinta io medio iliarum, eie., eie. • '• * • 
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la severità che ?ta dipinta Sulla sua fronte procede piuttosto da 
un istante di maltalento, che-da alcun disegnò maturo.-, 

Ub. Eccovi, i miei gtiaraùli ; riconoscete voi la vostra " soscri- 
'* zione e il vostro suggellò? •'*.» * •' •* 

; Gìq. Qh f allorché nell’ ultimo giudizio converrà' che la terra, 
renda conto ài Cièlo, questa soserizione e ouepto suggellò depor- 
ranno cóntro di nói, e segneràn la tìósti a condanna. —AhJ quante 
volte, ci 'eccita al delitto la sola vista dei mezzi di- compierla! .Se 
tu nònjni fossi stato vicino; se non. avessi mostrati a’ miei occhi 
i lineamenti di .uno scellerato, òhe la natura sembrava avere 
scelto, segnato, distinto, per -istruiiiento di misfatti, non mai l’idea, 
di tale assassinio mi si sarebbe offèrta. Ma vedendo il tuo volto' 
odioso, vedendoti riatp per eseguirà ordini di sangue e di infamia, • 
pròprio ad-es,sere Impiegato in- occasioni sospette e pericolose; 
ht£ profferito innanzi a te' a mezza voce alcune parole interrotto 
sulla, morte di’ Arturo, e lù, per ottenere il favore di un re, sei 
Corsq senza Vitegni a trafiggere un giovinetto! \ 

.' Ub. Signore.,,;. ■’/' ; ■ . • . - 

Gi.o. Se ‘scrollato avessi solfantp-il capo; se fossi rimasto un 
momento silenzioso, allorché - ti parlavo, con parole coperte dei- 

* miei disegni ; se fissato avessi ip me uno sguardo- di dubbie e di 
N dolore, o ab detto mi avpssi di esprimere chiaramente i miei pen- 
sieri, 4a -vergogna mi avrebbe rèso mutolo, e tosto interrotto., c . 

• i timori da te addimostrati sarebbero penetrati nel mio cuore. Ma 
tu rti’.intendesii al cènno.,, e per cenni fésti mercato - del delitto con 
me. Si;- tu lasciasti il tuo cuòre consentire, a 'tutto senza esitare, 
q, poscia con mano, feroce corresti à compiete la àea opeta che la 
mia bocca non avrebbe mai osato nominare. Vanne, non ri- 
comparirmi -più «manzi !.— I nobili mi abbandonano',' veggo alle 
mie-porte un esercito straniero chtj mi minaccia ; e dentro a que-' 
sto volume di cèrne, a questo piccolo impero; che-anima il soffio 
e li -«sangue, , provo Orni guerra acerba ha la mia. coscienza e il 
delitto della morte'del mk) .parente.. ''.' 

Uh. Armatavi contro i vòstri nemici, metterò pace fra la vo- 
stra coscienza e ,voi'*Arturo è vivo. Questa maoo è.anché pura 
è innocènte; il sàngue non 'ancora la lordò'; non anche è entrata 
in questo seno la commozione orribile che eccita ii rimorso di un 
omicidio. Voi-caluuriiasfe la natnia, giudicando il mio volto.: Seb- 
' bene Severo e duro all’estei no,- bssp nasconde, una mento troppo 

* bèlla, perché io potessi mai divenire il carnefice di un innocente 

. fanciullo.' 1 ’ >• 

Ciò.' Arturo è vivo? Vola tòsto dai miài Pari, diffondi questa 
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nuova sul loro acceso furore e riconducili al dovere. Perdonami 
il giudizio cheJà collera. mi fe’ pronunziare sul-tuo'viso bperòo 
che la mia collera era cieca', e la imaginazione mia,. che non ve-, 
deva che traverso. al sangue, ti le’ sembraré.-ai miei' occhi piu 
Spaventoso che non sék Oh ! iwn •dirne altro ; affrettati à far. rie»-.. ' ' • 
trare hel mio palagio gl’irritati lórdi- La parola; per .scongiurar- . . 
tene, è troppo ienta; corrg più teiere di lei; {escono) . .• 

scena tu: 

•’ ' La stessa. -r Dinanzi •al- castello. • .* : .. ’ . 

' . “Arturo cojiiparisce sulle 'mura. • ' ,-•: • • 

Art. Ilmuro. è aitò; e nondimeno, vuo^ saltar giù. —Oh, buona 
terra, abhj pietà di me; non farmi male! — Pochi mi .■conoscono, 
o nessuno; e se qualcuno anche-. vi fosse,. quéste vestimento d$ 
mozzo di vascello mj renderebbero irreconòscibife..— Temo;...!. ' 
nullamcnó. m’arrischterò. Se posso toccar la; tQrra.senza danno _ 
troverò mille nuovi mezzi per fuggire. Tanto vale il morire fug-, 

. gendo che il réstar qui-per esservi ucciso. { salta dai batoarjii ) 

Oimèì U -cuore di mio zio animava.questi sassi;.... Cielo" r prendi ti . 
la mia .anima, q tu, Inghilterra, dà pace all®' mie oSsa! . - ’ 

- [muore; entrano Pemuroke, Sa£isbury e Bigot); • ,• 
Sai. Signóri ,• . tò apdrò a trovarlo alle-sepólture di Santo Ed* . 
mondo; là è, la mostra salvezza., e dobbiamo, prender questa fe- 
lice- occasione che ci si offre in tempi si pericolosi . 

Peni. Chi vi Fecò quella lettera per parte dèi cardinale? ‘ . 

Sài. Il Conte di Meluno, nobile pignoro di Francia, che ih un 
segreto colloquio mi. assicuro il favore del Delfino, -con maggiori 
‘particolari che in. questa foglio non sene contengano.- '* .• 

Big. Ebbene", ‘.dimani andiamo da lui / ■' '/ /• ..... -• 

. Sai. Partiamo piuttosto, orò ;‘perocchè, miei lórdi, avremo due ", • 
lunghi giorni di Cammino prima di'raggiùngerlo. • . - 

■ . •* .. ‘.V, . . « ; - \èntra il Bastardo). 

Fil. Sóntf lièto dinCbntfarvi anche -Una volta, irati lórdi! "Il re, 
e vi parkrin suq nome, chjede tosto la vostro presenza. 

Sai. 1) re si è tòlto da sè ogni diritto su di nói : il nòstro onore 
• è puro e non servila dì velo al suo mantello contaminato di san- 
gue. Noi non seguiremo i suoi passi .che lasciano»,' dovunque li ' 
volge,, orriqe di delitto. .Riedi a lui, e. digli cho tutto ci è noto. 

FìL Quali che si siano i vostri pensieri, converrcbùe.usard nell©' 
parole maggior temperanza. . ' ’ .. .!■ 
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Sai. È il nostro doloro elio parla , e poro ci. cale del rispetto 
dovuto. \. * ' . ■ • 

Fil. Ma ii vostro dolore nòn ha motivi ; 'e. quindi sarebbe ra- 
. . ' gionevòlé dare a divedere la vostra deferenza. ... 

Peni- Messere, messere, l’impazienza ha i suoi privilegi. 

Fih.% vero; quello d’insultare il proprio signore, ma iiuU’àh 
. V’/trj che lui..’*. ’**!’• * .* 

Bai. Ecco la prigione.... oh 1 fchi giace là? fedendo Arlurò ) 
Tem. Morte ! qual vittima hai tu mietuta in questo giovine prin- 
cipé fi sì pieno di grazia e di innocenza! La terra non ha una grotta 
per nascondere un tal delitto.’ • • 

' Sai. L’omicidio, come so àbbórrjsse egli stesso ciò che ha fatto, 
sta : aperto ai'Vostri occhi per eccitarvi alla vendetta. 

• ' Big. 0 allorché esso condannò questo boi fanciullo al sepol- 
cro; trovò la tomba indegna di' lui. *.’■*’ 

. - Sai. Sir Riccardo , elic ne dke ? Vedeste mai , leggeste mai 
ntilla di situile?* Potreste immaginarlo? Potreste crederlo?. Ora 
anche che lo vedete , non’ avete, pena a concepirla , e j>e noi ve- 
Tleste-, ìa vostra diente -potrebbe essa mai venire in tale supposi- 
.zione? Si,- è l’ultimo, il più indegno , il più crudele dei delitti! 
Fu l’opera più vergognosa, più truculenta, più barbara; il colpo 
' ' più vile è più selvaggio che mai il furore o l’ira dagli occhi sfol- 
goranti offerisse alle làgrime della tenera pietà! ' ' 

■Peni. Cotesto assassinio assolve tutti quelli che sono stati fin 
- (lui comméssi l Accanto a questo delitto incomparabile tutti" i de-- 
' fitti dcll’.avyenire sembreranno innocenza e' virtù ; e dopo esem- 
pio sì orribile versare il prOprid sangue non sarà più che un 
sollazzo. . .. ' . ’ - • ’ - - 

~Fùl. Fu azione atroce e degna d’inferno , fij opera di mano 
spietata* óltre- ogni credere, se pure fu opera di alcuna mano. 

Se pure fu-opera di alcuna 'mano. Noi ben prevedemmo 
quel clic doveva seguire. Opera fu potestà del vergognoso Ubqrlp 
’ clic seguì il- dettato deh suo vilissimo ré. Questa re io l’abbiuro 
fin d’ora -qui con tutta' l’anima, c prostrato dinanzi a questi avanzi 
sanguinosi e 'cap, Cui governava anima sì -Bella’ e perfetta, offro 
. loro .per incenso il mio voto , il voto sacro che fo di non gustar 
• più alcun piacere del mondo /di -non lasciar più.sorridere nella 
mia anima alcun sentimento di gioia, di nòn conoscer più. nè ri- 
.poso nè serenità, finch’io non abbia illustrato questp braccio colla 
santità (Tetta vendetta. ’ 

Pem. e Big. Lenostre anime confermano, religiosamente il tuo 
- giuramento.' .. '• * . [entra Uberto) 
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Ì76. Signori, mi affrettai sulle vostre orme : Arturo è vìvo , e 
il re vi chiede. • 

. " Sai. 0 audace, non arrossisci alla vista di quella morte? Lungi' ' 
dagli occhi -nostri, odioso scellerato.’ • . ; , 

• .• Ub. N’oh sono uno scellerato. : • 

Sai. [sguainando la spada) Torrò io alla legge la vittima' che 
' le spetta.’ V .. . p . • .)•■■■• : 

FU. La vostra spada è lucida, signore ; rimettetela nel fodero. 

-• SaL No, fmchè io nòn i’ abbia tuffata noi cuore di quel.ribakhn 
Ub. Arretratevi, signore di SalisburV, arretratevi, dico; cfiè, 
pel Cielo, la’ mia spada è arrotata così bene quanto la- vostra. Ba- 
date a non trascendeie, milord, nè mi obbligate a una legittima 
difesa, per tema che, vedendo la Vostra eollera, obblìi il vostra • . 
merito, la .vostra grandezza e la vostra nobiltà. . 

Big. yia di qui,’uomb turpe!’ Osi tu sfidare -un nobile?* 

- Ub.' No, sulla mia -v ita ; ma nondimeno oserei difendere la mia 

innocenza contro , uri imperàtòré.* ’< . . 

r Sài. Sei ùp carnefice. ", . / • «... ' - • . . 

• Ub ._ Non mi Costringete a divenirlo, chò fino ad ora noi sono. 

Chiunque permette albi propria lìngua di dire uni mendacio, no.n - 
dice-ii vero, e chiunque, non dice il vere, menjte. ' . 

Tagliatela a pezzi. ; 

FU. Calmatevi, dico. * '• . / 

Sai. Prendi, il tuo partito, Fauleonbridgej o-ne avrai travaglio. 
fil. Potresti" prima dar travàglio al diavolo, Safisburyt se osi 
soltanto aggrottare il, ‘cìglio verso di me, 0 muovere un. piede, 
o permettere .all’ira tua d’ insultarmi,, sei morto. Riponi la tua 

spada sen^a. indugi o .ti 'farò in brani insieme con la tua 
spada, e argomenterai dai miei 'colpi che Satana sia escito dallo 
inférmo.. ’ < ' ’j'V -. • ’ . - . • 

Big. -Che intendi- tu, illustre Filippo ? Vorrai proteggete un ri- 
...baldo, -un omicida? • .. : • V. . - - 

.f/6/L.ord BigOt, .non sono nè l’uno, .nè l’altro. ,. . 

Bfp. Chi uccise’ questo’ principe? . ' . ’ 

JJb'. Non è un’ora che lo lasciai -pieno-di vita; lo rispettavo, lo. 
amavo, e passerò il resto de’ miei -giorni {ùaogpridone fa morte. 

• Sai. Non -vi lasciate sedurre dàlie fintc'làgrime che sgorgàno 

dà’suof occhi: gli scellerati. hanno anch’essi i-loro' piànti; e p costui, 
fracido nelle colpe' , vorrebbe far crédere le- sue lagrijue quello 
della pietà. e della mnocenza. Esche ‘con mcr, voi tutti, la di, cui 
anima abborre dall’ odóre, infetto, di- questo luogo di stragi ; -le 
esalazioni di un tai delitto mi soffocano’, - • ’ 
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Big. Via ;-versó Burry ;"-si vada incóntro-ai Dei fino! ; 

Fem. Colà; puoi dire al re che potrà cercarci, [escori# i lórdi) 
'FU. BuOpo è in verità questo mondo ! ;— Conoscete vói questo 
capo-lavoro? L’inferno ti aspetta, Uberto, senza alcuna speranza 
' della misericordia del Cielo, sebbene immensa, sebbene infinita, 
se fosti tu che vibrasti il colpo di morte! ' ' . - 

t/6. Vogliate solo udirmi, signore. >• 

• - FU. -Ah ! te lo ripeto, bai un posto sicuro in fondo all’ abisso. 

. No, alcun dartnato, alcuno non vi sarà più nero di .te ; tip preci- . 
piteraj ài disotto del principe .dei demonii : l'inforno non' avrà 
ospite di te più odióso, se tu fosti che uccidesti questo fanciullo; 
-t/6. Sull’anima; mia...- • 

FU. Se hai soltanto consentito a questa opera barbara, rinun- 
zia alla speraiiza, In difetto di laccio , il filo più sottile che mai 
ragno intrecciasse, basterà a strangolanti ; un giunco potrà ser- 
virti da' trave se vuoi 'appenderti, o se brami annegarti, T'acqua 
’ ■ che sta- in un.cucchiai .0 ti sarà- a cmò valida come Toccano. Cren 
, sospetto ho, che tu non sia-Upiù odioso dei malandrini. -- •" 
Ut). SelaYnia mano privò questo corpo. della bell’aniroa che lo 
règgeva ; se a ciò ho consentito ,- se a ciò solo, ho pensato-, l’ in- 
forno not) abbia torture adeguate per me! lo IO avea lasciato pieno 
di vita. ’ * . “ ,V ^ ‘ 

Pii. 'Va , prendilo fra le tue braccia ; sono confuso e ho' smar- 
rita la bùssola : più non cónosco' il mio cammino fra i sentieri 
■spinósi. e i pericoli di questo mondo perverso - . — Con quale - fa- 
cilità tu porti-ora tutta l’Inghitferra \ {a liberto-che ha sollevato 
' Artuto) Dal Séno di quegli avanzi insensibili della potènza decessa, ’ 
r.atìima e*la Vita di questo' Statare -tutfocìó che vi era. di giusti- 
zia e di viriti sono;volati- in Cielo. .L’Inghilterra nori e più ora che 
-.una sciagurata preda, posta inbàlia del primo usurpatore, -la di 
. ‘ ’ cui ambizióni, non forte di diritti, disputerà straziandola questa 
Superba monarchia. Óra per- divellere quest’osso nudò q scarno 
* della sovranità, la guerra, cornatane furiose, drizza la chiòma e 
ributta ringhiando l’amabile è dolce paqe, li cittadino crucciato 
•- fa alleanza-còl nemico, e' in questa generale confusione la rivolta, 
quasi corvo che. svolazza intorno al -cadavere' di uh animale spi- 
rante, aspetta listante prossimo-bella caduta di un re, spogliato 
dèlia sua grandézza. Fortunato ora qqegli ài -eli cui' mantello po- 
trà sostenere una tanta tempesta! TogU Queste fanciullo , e se- 
. . . gùimi a cèleri, passi. V odo d al - re; . m i 11 e ' c u re. nè' opprimono, e il 
Cièlo stesso guarba- quest’isola cqiV occhio di sdegno. • [escono) 
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. * - • ’ r , ' • • .* 

, % . ^ , » . 

‘ % * r * La sfessa. — Ùnti stanza nel. palazzo. " : * ^ .... 

Entranti il re Giovanni, Pan dolco colla corona, e seguito.- 

Gio. Costilo riposta fra le vostre mani là corona che cinse. Ja 
mia fronte colia gloria dei ré. . \ 

Pand. Riprendetela, da me (ridandogliela). e riguardatevi come . 
debitore al pontefice della vost ra grandezza e'della voStraautorità. 

Gio. Adempite ora la Vostra sacra parola. Ite. al campa fran- 
cese è impiegato tutto il- potere che vi. viene da Roma per arre- 
star la mancia dì coloro , anziché l’ incendio ne strugga. Le mie 
provincie malcontente si' ribellano,, il mio popolo* si fa' ritroso al *. 
•giogo dell’obbedienza , e corre a. giurare amore e fede a re sco- 
nosciuti. Voi sole potete- purgare il regnò da questa lebbra' eon- ' 
tagiosa.. che si asconde net suo sena? Non indugiate.; il male.è 
al colmo, ed esige. un pronto rimedio per non divenire meu- 
rabite. .i • ; i . ' 

Pand. Fu il mio soffio che eccitò questa tempèsta per punipp 
la vostra indegna .tlisobhedienza al sovrano, pontefice ;-ma poiché, 
il '.vostro cuore convertito ha ripreso sentimenti più equi. e. più 
dolci, questo fliedesimo soffio là calmerà e ricondurrà giorni se- 
reni nei vostri 'Sitati , turbati dalla guerra. Rammentate sempre 
il sacramento di fedeltà, che-in questo solenne dì deti’Ascensjqne ' * 
prestaste al papa : io corto al campo .francese per far dcpoFre le 
armi a tutti. " . ’ ,• . • *.’•* • • * -(esce) 

Gio. È oggi il di dell’Ascensione ? IL profeta non aveva egli an-- • .* ^ 
nunziato che nel meriggio-di questo di mi sarei spogliato della. > * 
porona ? Ciò infatti avvenne, ma aA'ea Credulo -che a tal cosa sa- ; 
rei stato costretto, rpio malgrado! Sia lode atCielo cheil mio' atto 
fu volontàrio. ; • ■ [entra il Bastardo) ■ 

FU. Tranne il forte di Douvres, tutta. la .provincia di.Kentsi è ... 
sottomessa; Londra ha ricevutoci Delfino’eil Suo esercito come 
amici. La' vostra nobiltà' non vuol più ' obbedirvi ; essa è ita ad . 
offerire ,i suoi servigi al.'vostro- avversario, e il piccolo numero • 
di uomini affezionati che vi resta versa nel dolore e ondeggia nel- 
l’irresoluzione'. • 
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Gio. I lórdi non vollero tornare da me allorché seppero che 
Arturo era. vivo? *•;. . v - ■ 

F.tl. Vivo non era, ma gettato sui ciottoli della strada, cada- 
vere sanguinoso;™ cui it fanale dell’esistenza era stato. spento da 
Una fnano. infernale/ . ... • ’. * • 

Gio. Lo scellerato Uberto *mi avea detto che era pieno di 
vita..'. 

FU. Così, sulla mia anima, credeva e di buona coscienza, per 
quanto ne: posso sa pere:- — Ma perchè lasciarvi abbattere? Per- 
chè quegli sguardi si mesti? Agite, com'e avete sempre pensato, 
còn grandezza e nobiltà. Il mondo' non vegga il timore e lo $co- 
' raggi merito dipinto negli -occhi di un -re : afforzate la vostr’anima 
a norma delle circostanze ; allorché Lutto è in fuoco', siate voi 
stesso tutto di fuoco ; minacciate chi vi minaccia ;* disprezzate co- 
loro, che vorrebbero spaventarvi j il popolo, phe modella la sua 
condotta su quella de’ suoi regnanti,' diverrà grande col vostro 
eserripio, e mostrerà la risolutezza dei cuori intrepidi. Partite," 
abbagliate eomeil Uib della guerra, allorché si appresta alle bat- 
taglie; andatevi di audacia, e la vostra fiorite mostri sicurezza e 
fede. Forse che i vostri " nemici vedrebbero a cercare "il leone nel 
suo antro?-Foróe che vorrebbero spaventarlo e farlo gemcre? Oh, 
•non si dica' questo mai ! Partite, volate, cercate i pericoli lungi 
dalie vostre porte. Ite a misurarvi col nemico, prima ch’efsia ve- 
nuto vicinò al trono. • ■ 

Gio. Il legato- del pontefice si dipartì ora; per gran ventura 
nli sono riconciliato con lui, ed egli mi ha promesso di congedar 
l’esercito che comanda il Delfino. *. . 

FU. Oh léga ingloriosa!- Noi, in seno alla nòstra pàtria, inve- 
stiti nei nostri ^ari da un nemico inerme; noi ci abbasseremo a 
mandargli parole di pace, avvenirne" con lui a tregua, a vili com- 
promessi? Un fanciullo, uh novizio'di corte, nudrito nella mol- 
lezza e nella follia, giungerà a sprezzarci in casa nostra r a satollare 
la sua nascente ambizione nei nostri campi bellicosi,- a spiegare 
còn arla insultatricè le sue insegne .trionfanti fra nói, senza tro. 
vare alcun ostacolo? No : corriamo allearmi, mio principe. Forse 
il -cardinale non potrà pattuire la pace ; ma se anche l’ottiehe, di- 
casi almeno che il nemicò ci vidde risoluti’ a difenderci. 

GiOi Ebbené, provvedi tu a tutto. , 

FU. Coraggio dunque- e partiamo. Io sono sicuro che potremo 
far fronte a nemici anche- più terribili. * ; ' 
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• /. .SCENA II. •. " • • . 

- Una. pianura vicino ai sepolcri di Sant’Edraondo.- ‘ - 

Entrano in armi Luigi, Saiìsbury, Meiun;o,Pkmbroke, 

• ' . v ■ .Bigot e -soldati. . .7* j . V * ' 

» -• * - ”* 

Lurg. .Signor di Melano, fate copiare quésto scritto, e conser- - 
vatélo con cura per ricordare. i nostri obblighi ;l’orjginale di esso 
vengadatq a questi lórdi, onde leggendo i nostri -voleri sappiamo 
per. qual fine giurammo, e pòssiamo . osservare la nòstra parola 
con. fedeltà inviolabile. : - 

Sai. A-d essa non si mancherà mai per parte nòstra, nobile Del- *■ 
linq ;ìna nel giurare di servirvi con zelo. libero. e incorrotto, cré- 
detelo, principe, mi' dolgo Che i mali dèlio Stato chieggono ‘per 
rimedio una rivolta disonorante, e che. sia necessario di aprire 
nel suo seno mille piaghe, onde guarirvi un’ ulcera inveterata. ■ 

Oh, con qual dolore io snudo, questa spada per far molte vedove " ■ ‘ 
nel nàie paese, ove Tonòràto dovere di difenderne la libertà invoca 
ad alte grida il nome di Salisbury ! Ma tale è ia fatalità di qfteSti-'. 
tempi dolorosi, che per sanare la nostra patria e rèndere ai pò- . - 
stri diritti tutto il loro vigore, siamo costretti di mostrare il 
braccio feroce dell’ingiustizia e dèlLoppressione. Quanto è tristo ■ 
per noi, amici che partecipar veggo "al mio dolore, lo esser nati ’ 
per assistere a questo deploràbile di, in cui mischiati fra le schiere 
di esercitonemico dovremo calpestare il seno materno della nostra 
terra! Ah ! mi è forza il ritirarmi per piangere sulla -Vergognosa 
necessità, che a ciò. ne porta;, per deploracela sciagura die ci 
condanna ad unirci con forestieri, sotto insegne ignote, per com- - 
battere il jnostropacse ! Qui dunque?.... Oh, mia patria! perchè 
non puoi tu essere trapiantata lungi da questo dima ?• Perché le 
braoeia di Nettiino; che ti stringono, non possono recarti ijl con- 
tado sconosciute, ih spiaggie infedeli? Allora questi due eserciti 
cristiani .potrebbero obbtiaré la loro mntua.aniraosità e unirsi ii\-- 
sieme, prima di sparger sangue per guerra si sciagurata. 

Lutg. 11 tuo discorso rivelai un’anima generosa . Il tuo seno è • • * 
agitato da passióni eccelse, il di cui urtò violentò commuove e. 
strazia la tua anima. Ofe a qual nobile Combattimento è in preda 
il tuo cuore; fra la necessità di una punizione, e un Virtuóso ri-, 
spetto per la patria ! Lasciami tergere lagrime si belle e si ono- 
rande. IT mio’ cuore si è qualche volta intenerito alla vista del 
pianto di una donna, di cui la cagione è per lo più volgare - r ma 

# V. IV. — « 5, * -Shakspeark. Teatro completo: - 
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i pianti intaschi c* generosi ch’io ti veggo spargeret e ciré mostrano 
a qual tempesta la tua bell’anima sia in preda, rattristano. i miei 
occhi e mi profondano in meraviglia maggióre, che far noi- po- 
trebbe la vista dei cieli tutta sfiammante di prodigo e dì me-, 

. teore. Sollevala tua nobile fronte, illustre. Salisbury, e innalza 
la tua grand’anima sdito il peso e.he l’opprime. Lasqia codesti 
pianti ai fanciulli ines]>orti' che non viddero mai le grandi- £on- 
tese del mondo in furore? che non mai assisterono che ai ban- 
• • . chetti della fortuna, consapevoli de’ siioi giuochi e del suo sor- - 
riso, ma ignari. del sangue. Susseguimi - , la tua mago si tufferà 
nei tesol i della prosperità tanto addentrò, quanto 'quel Ja di Luigi: 
nè avverrà meno peroni, o noj)ih che niì circondate, - e che ufiiste 
le vostre forze alle mie. -(entra Pandolfo con seguito) Magia ipi 
pare di udire la voce di un angelo che rn’incuori. Vedetelo] Len- 
tamente- s’avanza il venerando Legate : ei. viene a guarentirne la 
vittoria, promettitore il Cielo, e a consacrare colla sua santa pa- 
rola, la giustizia dellp nostra impresa e dei nostri gesti. 

Paini. Salve, nobile principe di -Francia; sahe, è mi ascoltai 
11 re Giovanni si è riconcilialo con Roma, e la sua folle resi- 
stenza contro i voleri della S. Chiesa, contro it* seggio supremo 
. della cristianità; ha ceduto a sentimenti più miti ; ripiegate per- 
ciò i vostri vessilli, minacciosi, e addolcite i selvaggi. furori della 
guerra, ora che il mostro, docile come bone pasciuto dalla mano 
dqH’uoróo, riposa tranquillamente ai piedi delia pace e non offre 
più nullii di nocivo, tranne l’apparenza.- . < ' 

Luig. Cardinale, ve nè chieggo. perdono - , ma io i\Qn recederò : 
io nacqui troppi; grande per permettere che lini si regga; per es-. 
sere l’agente subalterna è passivo, lo strumento serv ile di una 
potenza della terra. Fu il vostro sóffio ciré, raccese i fuochi as- 
sopiti delia guerra, fra questo regno e me Che 1’ ho punito; foste 
voi' che forniste nuovi alimenti all'incendio, che troppo divam- 
pato è ora per poter estinguersi col debole spiro die l’eccitò.. Voi 
. m’inségnaste. a conoscere i miei diritti ; m istruiste delle mie le? 
gittime pretese ; vinceste la resistenza del mio cuore e Fustigaste 
. a qdesta opera ; e venite ora a dirini che Giovanni ha fatto pace 
/ .. ooh-Rpjna?' Cheè.a me tal pacò? Io succédo.ai dritti del giovine 
, . Arturo, reclamo questo paese come mio, in vMrtù debraio illustre 
imeneo ; ed ora jffjc è à metà conquistato, retrocederei perché 
Giovanni si . è acconciato, col Santo Padre? Son io Io schiavo di 
Roma? Qual denaro Roma fornì essa? quali soldati, quali muni- 
zioni; per aver diritto d'interrompere i miei passi? Non fui io Che 
assunsi tutta il fardello? Chi* altri che. me e i miei vassalli- so- 
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stengono questa giìerra*e le Sue fatiche? Non udii io questi iso-> 
lanr gridar : viva il re, allorché circondava la loro città? La sorte 
non si libra in favor irli©? Non ho io le migliori earte per guada-' 
gnare, giuòcande una corona? E, dovrei abbandonare la vittoria' 
che stringo in pugno? No, sulla ipia anima, ciò non si. dirà inai. 

Pandi '-Voi non vedete di tale impresa che. le belle appa- 
renze. ■ • •' * • ' • ; •• ■ *. .• 

•m • J ‘ ^ ' 

iuig*- Apparenze o verità, non ritornerò in Francia prima chò 
la mia opera non sia stata coronata da tutta la gloria ohe mi- fu . , ' 
promessa anzi che* radunato avessi questo belFesercito e Scelto 
questi prodi soldati, fiore di guerra ; per illustrarmi con coriqui- 
sto, e cercar fama,in-seno al pericolo o alla morte, (squillo 'di - . - 
fiwn&e) Qu.al tromba alacre e cótesta che ne chiama? 

. • - (entra, il Bastarda con séguito) 

FU. A norma degli tisi stabiliti fra le nazioni; datemi, udienza : 
fui inviato per parlarvi. — r Venerabile cardinale, venntper parte * 
del re a dimandarvi come abbiate trattate -per liri.de cose, e saprò 
dalla vostra risposta quello ciré m’impongòno - i miei potéri o 
quello che ho debito di dichiarare. - ' • ' - 

Pand. Il Delfino è troppo tenace nel suo proponimento, e non 
vuol tenere in calò; le mie preghiere. Ei risponde ricisaniente.che 
non deporrà le armi. .. . ’ . ' * 

Fil. Per tutto il sangue che può fare spargere il furor della 
vendetta, il giovine principe risponde, come de\e. — Ora udite 
parlare il nostFO- re ; ' perocché la è sua voce che vi si fa udire . 
col mezz'ò- mio. Questo, giovine e apparecchiato, ed *è giusto 
che lo sia : mà Sya Maestà -irride ò con ragione ,a questo ineffi- 
cace e vano preparativo di' guerra, a questa mostra militare? a 
questo esercito imprudente, a. questa audacia fanciullesca, a 
queste schiere di pargoli ; ed è risoluta di cacciare con uno scu- 
discio questi pigmei in armi e questa truppa di fantoliiti ammu- 
tinati. Credete voi che il braccio che ebbe forza di punirvi vicino s • • 
ai vostri lari, che vi fece fuggire atterriti dal, disopra dei vostri •• 
tetti, e. vi cestri nsé a nascondervi nefle'vostre cisterne profonde, 
nel limo delle .vostre stalle, nei ridotti dogli animali più immondi, . 
credete voi- che un tal bracciq Vittorioso nel, seno, della vostra \ 
patria div’engà;più debole rientrando in quella ché>è di lui? Nò ; 
sappiate che il nostro valente 'monarca ha prese, le'arnù, e che 
come l aqùila.ei si libra sopra il suo nido per tutelarlo dai danni 
che lo minacciano. — E vói (agli inglesi) uomini degèneri, sco- 
noscenti ribelli, Neroni sanguinar», che straziate il seno dell’In- 
ghilterra vòstra patria, -arrossite di vergogna. Le vostre mógli e 
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. >le vostre figlie dal volto delicato s’avanzano, quasi novelle Amaz- 
zoni, e marciano con pjè leggiero- al suòno dei tamburi ; esse 
hanno mutate je loro conocchie inguanti df guerra, i loro aghi 
in lancio ; e il loro tenero cuore si è riempito di un' furore mar- 
ziale e implacabile. •- . .. > ; ‘ • 

Luig. Cessa dalle tue iattanze,, e ritornatene in pace dal tuo 
re:' in parole insultatrici cr' sarai sempre superiore. Partiti; il 
nostro “tempo è troppo prezioso per isperderlo in dispute con un 
• >-uomo quale tu sei., ; v '• . . ' «V 

Pùnd. Permettetemi di parlare. * . — 

' Fik No, 'a me si astretta. ^ ' 

Luig. Noi non ascolteremo- nè l’uno, nè l’altro. 1 tamburi suo- 
lino -la marcia, e Ut voce della guerra perori. fanostra causa, e 
: giustifichi la nostra invasione. . • ' • 

.FU. Si, senza dubbio, i' vostri tamburi ove battuti renderai! 

' • qualche suono, e di voi pure si udiranno le grida, quando sarete 
battuti. Il suono d’un solo dei vostri tamburi, risvegli un eco e 
• ne udirete tosto un altro' rispondergli con voce egualmente forte : 
un secondo allora seguirà se qualcuno lo provoca, e farà rintro- 
, • nare l’atmosfera con rumore così formidabile quale lo è quello 
del tuono.. Due passi lungi di q'ur sta il re Giovanni ; -eì non anela 
che alla- guerra, nè si (idò del legata che striscia qui innanzi a 
-voi ; essendosi piuttosto per diporto die per bisogno impiegato 
un si timido agente. Sulla di lui. fronte guerriera siede la-morto 
spaventosa, che -celebrerà in questo dì un banchetto^ crudele, 
abbeverandosi nel sangue di mille Francesi sgozzati: 

’ Luig. Battete, tamburi ; .andiamoin traccia dei' pericoli di cui 
. ci 'minaccia.- • -- . ... 

Pii., E 'li troverai, Delfmo ; non dubitarne. [escono) 

•' ' SCÈNA ili. - .*• 

,**. ‘ * * * . , • , * ' s * ^ 

- . La stessa. — Un campo di battaglia. — Allarme: ' 

. : ' ' ‘ . 

Entrano il re Giovanni è Uberto; • • 

. .. . , 

Gio. Come si comporta la fortuna? Affrettati a dirmelo, Uberto. 

. Ub. Temo non .volga in male: come sta Vostra Maestà? 

. - . Gio. La febbre che mi divora da sì lungo tempo raddoppia le 
sue forze e mi consuma. — Oh ! il mio cuore no'c tocco. • 

_ „ j. . - L - ' ’ \ ■ . { entra un Messaggierè) 

Mess. 'Milord, il vostro prode cugino, Faulconbridgé, prega Ve- 
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stra Maestà di abbandonare il camp© di battaglia, e di istruirlo 
col mezzo mio della strada die prenderete. * * 

Gio. Digli ohe andrò a Swinstend. all’abbazia .di quel luogo. - ' 
Mess * .Conservate jl vostro coraggio: il potente. soccorso, che 
il Delfino aspettava, naufragò sulle sabbie di Goodw in. .Questa 
novella, fu recata dianzi a Faulconbridge, -e per essa i Francesi 
si attiepidiscono e cominciano a ritirarsi. ; *■ • 

Gio. Otti)èl Questa tiranna febbre, mi abbrucia v non nii- 
lascia godere. di tal lieto annunzio. Avviamoci a Swinstend ; mr--' , 

si ponga tosto nella n\ki lettiga : una debolezza generale mi -ha 
preso, e sento che manco. .. ", (escono) 

; SCENA IV.- c . 

V La stessa. — Un’altra parte del ; dampó. - 
‘ Entrano Salisbiiry, Pembroke, Bigot ed altri. •; 

* * v ' • # ^ ^ 

Sai. Non cr'edeyoche il re fosse così fornito d’amici. * 

Peni. Torniamo alla carica : rianimiamo l’afdpré dei Francesi : • ' • 
se essi soccombono, la loro perdita tira con sé la nostra. 

Sai. Quel' terribile bastardo; quel demonio di Faulconbridge, 
in -onta.di tutti gli ostacoli, sostiensolo il ptjso del combattimento. 

Peni. Si dice che il re Giovanni, preso da pralattià mortale, ; 
abbandonasse il -canapo. * : : .... . .. -, ;. . 

■ (entra Melino ferifoe condotlQ.daakuni'soldatì)- 
J/ef .-Conducetemi verso i ribèlli d’Inghilterra. 

Sai. Allorché eravamo felici ci'si dava un altro nome, 

Petti. "È ifeonte di Meluno. 

Sal, ; Ferito a mòrte. ‘ S . • *• 

Mei. Fuggite, nòbili Inglesi, fosts venduti come un armento :' 
ripiegate i pericolosi vessilli della rivolta, e, rèndete' alla - vostra 
patria la fede che Iti avete tolta. Cercate il-ro-Giov&nni e cadete 
a’" suoi piedi .: imperocché se. il Francése- oftietoo vittoria in que- 
sto giorno sanguinoso, ei -si. 'propone di ricompensare le- pene -, 
che sostenete, facènddVi decapitare. Ne. profferì dianzi il sàCrà- 
méhto, ed ìio giurato cpn lui, e àUri* ancora l’hàn giurato sopra . .. . 
gli altari di Sant’Edmondo; su quei medesimi aitar;, in puf /vi 
sacrammo upa tenera amicizia e un’affezione eterna. • 

.. Sai. .Sarebbe possibile? Può ciò esser vero-?' ' . - . ’ 

Mei. Non ho io innanzi' a ino la morte spaventosa, in questa 
agonia- in cui stemmi perdendo il sangue e smarrendo le forme, 
come cera dinanzi aìl’ardÒF della fiamma? 'Quale interesso al . 
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mondo potrebbe, spingermi ad ingannarvi, allorché mi conver- 
. rebbe perdere tutto jl frutto della mia fròde ? Qual motivo po- 
trebbe indurmi « mentire, quando debbo inerir qui, e non posso 
‘ viverjjell’altrd mondo che mence la verità? Ve lo ripeto; se Luigi 
" Ottiene là vittoria, converrà ch'ei divenga spergiuro, perchè voi ri- 
mediate nascere in oriente una nuova aurora. Si, questa notte 
stessa, il di cui solhO.nero e contagioso fuma diggià intorno alla 

• - splendida'capjgiiatura del sole,. stanco dal corso del di, e ne.ofllusca 

• i pallidi raggi, questa notte fatale sarà il tèrmine della vostra 
esistenza! fj'n secondo tradimento vi condarina a pagar tutti 
colta vita là pena" del •vostro abbandono. Se Luigi, secondato 

• dal vostro Coraggio; rimane vincitore, raccomandatemi ad Uberto, 
che ’apcompagna il vostro re» L’amore che per luì sento e la 
mia origine, perocché il mìo avolo era inglese, hanno, risvegliato 
i rimorsi della mia coscienza, e mi hanno determinato a rive- 
larvi questa trama tenebrosa. Per ricompensa vi scongiuro di 

’ portarmi lungi da quésti. luoghi, 'lungi dal tumulto ^el caippo 
e. dal fragor. della battagliarlo qualche sicuro, asilo in cui da mia 
anima posàa raccògliere in pace il resto de’ miei pensieri, e se- 
pararsi dolcemente dal corpo, nella contemplazione della vita 
ventura, fra i .pii desideri! d.ei moribondi. - 
*- Sai. Ti crediamo-v». q, muoia, la mia anima, sé non è con 
gioia ch’io abbraccio qtìést’óccasiòne di s toglie re i miei passi dal 
cammino di una diserzione colpevole! Come il flutto che si ab- 
; bassa e si ritràe, noi ci riavremo, dai falli, del nostro corso irre- 
,..golare, e rientreremo nei limiti del-dpvere che avevamo teme- 
rariamente varcati, .rimettendoci in pacifica Obbedienza. sotto 
Tautórità sovrana del re Giovanni, nostro augusto -signore, b di 
‘ chi altri a cui appartenesse. — 1 11 mio braccio ti sosterrà a par- 
tire di qui : imperocché veggo già,.ne' tuoi.ocóhi la Cruda agonia 
della morte.:— : Su, andiamo, iniei amici; disertiamo di nuovo 
e benediciamo il fortunato cambiamento che tende' a ristabilire 
diritti antichi e sacri. ; /-escono Sorreggendo MelunoJ 


" SC E Si A V, : 

•' La stessa. — Il campo fràcijosé/. 

;. . *• . , Entrano Luigi e il. suo. seguitò. 

. ' Luige Mi parve che il sole tramontasse con dolore e- che, al- 
lentando il suo corso, arrossasse l’Occidente, allorché gl’inglesi 
sconfidati rinculavano taciturni. -Oh! da valorosi ci compor- 
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lammó quando, dopò questo tremendo combattimento , demmo 
loro raddio"can una salva di cannoni e ripiegammo sereni le in- 
segne *sqtiarcìate, restimela ultimi sul campo e quasrdi esso si- 
gnori! . .. ( entra un Me$sa'ggiére\ • 

Mesi. Pov’è' il mio. principe, il nettino? ' .. • . 

Luig. Qui : quali novelle? 

Mesi. IT conte eli Me' Inno rimase ucciso, evi nobili inglesi Iran 
disertato eli nuovo a sua istigazione: il rinfòrzo che aspettavate 
(la sì lungo tempo naufragò sulle sabbie di Goodvvin. • ' 

Luig. Orrende nuove! Sventura a te clic me le arrechi! Non 
rreelevo di nudar soggetto glia' tristezza, di cui eSse mi, oppri- 
mono. — . Chi è colui che elisse clic il re Giovanni èra fuggito, 
un’ora o due prima* che lìf notte venisse a separare i due eser- 
citi, stanchi cU combattere? - ‘ V 

Mess. Chiunque sia stato, ei disse U vero, signore. 

Luig. Bene sta. — Vigiliamo adunque e facciam buona guar- 
dia questa notte : il giorno non si alzerà prima di me che tentar 
penso di nuovo* lé fortune del dimani. * - *• .' (escono) 


SCENA VI: . " 

• Una vasta landa nelle vicinanze dell'abbazia di- Swinstand. 

Entrano ri Bastardo e Uberto dadiverse parti. È notte. 

— * . • ‘ ). * * ,v V ’ • • . ‘ . .. - *• ' ’Z • *’ * 

Ubr Ght è‘la? Parla, oli.! parla prontamente, o faccio fuoco. 

Pif. Ùn amico : chi Sei tu.? . . * * ' '/■' * 

Hb. Dalla parte d’IngRilterra. 

Fil. Dove vai? . ■ ;,***., ' 

Ub. Che fa ciò a te? Perchè non t’interrogherei io sulle, tue 
cose, come t-u fai sulle mie? 

FU. Uberto, credo. ‘ . % • " ' * 

■Ub. Indovinasti , e vogHo-jad ogni rischio annoverarti fra i miei 
«mici, tu 'che conosci così bene ;la mia voce. Chi sei ? . 

Fil. Chiunque vorrai: e 9c ti aggrada potrai. essermi benigno 
(ter credere che discendo per certo lato dalla schiatta dei Pian- ' 
tagenetiv - •; . .. ’> V „• - 

f/ò. l)olorosa memorici Tu, e là cieca notte mi avete fatto ar- 
rossir dì vergogna (1). — ■ Valoroso guerriero, perdona se il mio 
orecchio non seppe riconóscerti all’accento. *'- .• 

Fi/. Avvicinati, avvicinati*: quali ho.velle? < . ' • •' 

■ • ... . •/ . : ... • '.. . . • - *. . 

(1) Art uro era di quella famiglia.' •. ._.*'" 
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. 'Ub. Ohi io erravo qui in seno alle tenebre pee "cercarti. 

FU. In breve, dunque:; quali novelle? . 

Ub. Mio dolce signore, novelle conformi a questa notte, nere, 
tremende, sdonfortatrici, orribili. 1 ^ 

'Fil. Mostrami senza velo tutto il. loro orrore : non sono ima 
dolina e non verrò meno. ■ { * 

Ub. Il re, temo, fu avvelenato. Lo lasciai quasi senza leùa, e 
corsi per istruirvi di questa disavventura, onde possiate in sì. su- 
bita crise prender temperamenti efficaci. 

FU. E come ebbe egli il veleno? Chi ne assaggiò prima di lui? 
' Ub. Uno scellerato, un tenebroso scellerato,' il di cui cuore 
scoppiò tosto. Nullàmeno il re parfa ancora e forse può riaversi, 
Fil. Chi lasciasti j>or attendere a Sua .Maestà ? 

Ub. Noi sapete? I lórdi- son ritornati accompagnati dal prin 
cipe Enrico, a. di cui intercessione ebbero perdono : ora stan 
tutti intorno al monarca. > : .* . 

. FU. Cielb onnipossente, sospèndi il tuo corruccio, e non op- 
primerne con maggior numerò di mali, Che la- nostra pazienza 
non possa sopportare! — TI dirò, Uberto, che questa notte la 
metà del mio esercito^ varcando r pabuli, fu sorpreso dal riflusso, 
e le sabbie limacciose di /Lincoln sé l’hanno ingoiato. Io stesso, 
in onta del vigore del mio destriero , faticai molto a salvarmi. 
— Precedici ; conducimi dal re; temo ch’ei non sia morto' prima 
ch'io vi giunga. ■ • . - . . (escono) 

. . ‘ • C-- SU EN A "V 1 1. 

Gli Orti dèfl’abbadia di’Swinstend. 

Entrano il principe Enrico, Salisrvry e. Rio or. . 

-, ' .»..«■ 

Enr.lv troppo tardi : il sangue elà-vita sono avvelenati in tutte 
le loro sorgenti, e il cervello; incili alcuni pongono il seggio del- 
l’anima, annunzia col vano delirio che la sua fine è prossima. 

- ’ - . ' .... {entra P-embroke) 

Vem. Sua Altezza conserva ancora l’uso della parola; ei crede 
che, se lo si conducesse all’aria aperta,' la freschezza df èssa cal- 
merebbe i fuochi avvampanti del veleno crudele' che lo «strazia. 

Enr.- Ebbene, si rechi qui in questi orti. — (esce fligot) La sua 
frenesia dura ella ancóra? • - ; • ’ 

Pem. È più placido di quando lo [asciaste : dianzi cantò. . 
EmvOh sintomi vanire ingannatori! 1 mali, allorché divengono 
estremi, non son più sentiti.: la morte, dopo avere manomesso il 
■ • • ' v ; .* > ‘ 
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di fuori, lo abbandona, ©fatta invisibile! investe l'anima e l’assedia 
e l'opprime con legioni di fantasimi 1 e di larve, che affollandosi 
si conseguono confuse c senza interruzione. — È strano che il 
malato debba cantar fra gli artigli della morte! — Io sono il. ro- 
signuolo di quel debole cigno, ,e intuóneròcòii lugubre metro la 
sua morte! A me tocca innalzare la vóce, pei’ dire la separazione 
della sua anima dal suo corpo, che fendono entrambe al .loro -• 
eterno- riposo.. .. . . 

' Sai. Fatevi animo, principe! pèroccliè voi 1 siete nato per ri- . 
metter l'ordine in questo regno, sconvolto, cliei . lascia immerso, 
in cosi orribili mali, (rientra Bigqt col. seguito che porta sopra 
■ una lettiga -il rè QjovanÌìi) - , 

Gio. Si, certo, ora. la mia anima può fuggire liberamente pei 
larghi fori della .sua prigione in rovina. Tutti i fuochi dell ardcntè 
sole' son nel mio petto ; le mie -viscere consumatesi riducono in 
cenere: ornai non son più che una figura delincata col .pennello 
sopra una pergamena , che si raggrinza e impiccolisce davanti 
all’ardore della fiamma. ■ - • ’ •' ; ; - 

Enr. Come sta Vòstra Maestà? - 

Gio. Avvelenato..... molto male;; inorici, abbandonate-, coji- '/ 

dannato!.....' E niuno di voi comanderà all'inverno di rinfrescare 
colle sue dita agghiacciate’ lq mia bócca di' bragia? Ninnò farà 
scorrere tutti i fiumi del mio regno- sitile. mie viscere abbruciami. ' 
o chiamerà i venti del nord per temperare col loro alito le mie 
labbra aduste? Vi chieggo ben poco:' non chièggo che. un pò’ di. 
ghiaccio, e voi siete tanto spietati, tanto ingrati dà rifiutarmeli)! 

• Enr. Oh! Così fosse nelle mie lagrime qualche virtù fche va-; ' 
lesse a risanarvi! *’ v . .. •/ .. *•’ •>* • ‘ 

Gio. Le tue lagrime sono bollenti. — L .inferno è nel mio séno, 
e il veleno lo strazia , corrompendomi il sangue tocco da mal 
mortale: ' . {entra il Bastardo) ' 

FU. Nbu hò più, Iena per la celerità del corso che intrapresi,, 
onde vedere Vostra Maestà. . , ... - •• ■ 

Gio. Oh, cugino, venisti pei* chiudermi ginocchi. La molla del .. 
mio cuòre è rottale tutte le funi, mercè cui la mia barca veleg- 
giava, andarono sperperate, nò' mi rimane più che una rudente 
sottile-, un finissimo Capello. Il mio. cuore non conserva che una 
fibra- che. non durerà, che il tempo di udir tue novelle, e quindi 
quel clic li apparisce c}i me non sarà che argilla insensibile, ina- 
nime forma di reàltà estinta. ~ - V ' * ; .. 

Fil. lt Delfino si prepara a marciare vèrso questi luoghi ; e il 
Cielo solo sa in qual /nodo potrern resistergli. In una fatai notte, , 
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raenlre compievo una 'ritirala por serbare- il vantaggio ottenuto, 
perdei la fnigliòr'parte del mio esercito;- esso' innoltrò senza av- 
vedersene nelle paludi, e rimase inghiottito dal • ritorno inaspet- 
tato della mareà. ‘ • . [il re, muore) 

'[Sfai. Voi annunziate queste mortali novelle ad un orecchio già 

- chiuso dalla tiiorte. — Mio sovrano! mio signore!...!. Dianzi an- 

- c'orare óra venuto a tale !■ . . 

■Enr, È così die convien ch’io m’avanzi nella -mia* via, per es- 
sere del pari arrestato! Qual sicurézza, -quale speranza, quale's.tà- 
bilìtà vi è 'in questo, mondo, allorché si vede ìm re divenire in un 
istante un volume di creta inanimata T 

* i - • . ■ • 

■Pii. Tu ci lasciasti dunque cosi? Non rimango presso di teche 
•per vendicarti ; riempito tal dovére, la mia anima t’accompagnerà 
nei cieli, come essa costantemente ti servi sulla terrà. — Vói, 
lórdi, astri di questo' regnò, rientrati nella vostra legittima sfera, 
dove sono le Vostre armi? Addimostrate ora il leale sentimento 
della . vostra fedeltà, e venite. senza dimore con me a respingere 
' la. distruzione, e l’ignominia dalle pòrto commosse delta nostra 
sciagurata patria.. Affrettiamoci nella ricerca del nemico, o aspet- 
tiamolo-di pip féripo : il Delfìni» pieno di arbore corre sulle nostre 
" orme. t ■ * 

Sai. E’ pare che non siate istrutto di quello che-noi sappiamo. 

Il Cardinal .Pandolfo riposa nell’abbazia, e non è un’ora che, vi 
giunse recandoci per parte di Luigi Offerte di pace, che possiamo ' 
accettate con onore. 11 Delfino è parate a rinunziare a questa 
guerra. * ‘ . . ' . ' ‘ • . * 

v F*7,-Più prèsto lo farà, allorché ci vedrà armati e atti a di- 
ffónderci. • • _ . •'! ‘ ' . ' 

Sai. Ma tutto è già. in qualche modo' Statuita: egli ha fatto 
trasportare alla spiaggia le sue bagaglio e lasciato arbitro di 
tjuesta guèrra- il cardinale. Orti,. se lo giudicate, conveniènte, voi 
insieme con me e gli altri lórdi partiremo con esso dopo il me- 
• l iggip (raffretteremo il corso per concludere questi felici negoziati. 

FU. Acconsento; — - Voi , nobile principe , in nn con. tutti i 
Grandi clic possono esimersi dal venir con nói, "voi resteréte per 
le esequie di voStrp padre. . v 

Eri?. È a Worcester che il suo corpo debbe essere inumato: 
tale fu jf suo desiderio. ■' ’ . 

Fil. Così avverrà é a voi, caro principe, Bia dato di reggere 
. con gloria e- felicità lo -scèttro di questo gran regno! È con de* 

• fèrenza intera ch’io vi sottometto! inginocchiato i miei fedeli seri 
! vìgi e- l’inviolabile attaccamento di un suddito leale. .'- 
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Sai. Buoi pure .vi offeriamo ii nostro amóre, di Qui- nulla ornai, 
interromperà la corrente. . " 

£nr. Ho .un’anima .sensibile, e- vorrei addimostrarvi la mia ri- 
' conoscenza, : ma non so farlo che con queste, lagrime. 

* FU. Oli, non paghiamo al presente che il tributo di un dolóre 
indispensabile; perocché eine ha anticipate anche' lo sventure 
'.dell’avvenire. — Questa: Inghilterra non mai genuflesse* e non • - 
mai genufletterà dinanzi ad alcun superbo conquistatore, se non 
quando ella siasi da sé scoperto"!! seno , aiutandolo a- ferirlo, . • 


nella loro patria, evengano ora le tré parti del inondo armate con- 
tro di noi e Tion 6i arretreremo.:- nulla mai potrà atterrirci, finché 
l’Inghilterra resterà fedele a se -stessa. ' (escono) '■*• " 
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NOTA. 




«• fi re Giovanne è il prologo, >001110 V Enrico- Vili è l’epi- 

logo degli otto drammi nazionali che suceedo'nsi l’uno all’altro, 
e formano, per così dire,]a grande epopea della nazione britan- 
nica. Nel re Giovanni si cominciano a trattare tutti -i soggetti 
politici e patrii che -gl svolgono poi così ampiamente ; e vi slveg- . 
■gono guerre e negoziati còlla Fràngia, una usurpazione- e la ti- 
rannide che necessariamente ne deriva, l’influenza del clero e i 
' litigi dei grandi, È probabile che Sliakspeare componesse questo 
dramma e Y Enrico Vili dopo,tutti gli altri, ed -abbia ciò fatto 
per meglio rannodarli Insieme. 

Gli avvenimenti, politici c militari sono "presentali nel ré Gio* ' 
vanni con tanta maggior pompa, quanta minore è la grandezza 
che in èssi si riscontra. La doppiezza e l’avidità de’ principi sono 
espresse in isti le diplomatico. Il bastarda Faulconbridgè è il vero 
interprete di questo generò di linguaggio. F.gli si fa beffe dògli 
occulti spedienti della politica, senza che però ne disapprovi t’uso, 
comò quegli che tende a far la propria fortuna con mezzi ana- 
loghi; e confessa, che. siccome il mondo non lascia alcun altro 
partito,' vuol piuttòsto essere colloqato fra gl’ingannatóri, che- fra 
gl’ ingannati. Suo fratello gl’inteota uu processo pel suo patrimo- 
nio, e questo appunto lo- fa riconoscere alla corte per tiglio na- 
turale def fastoso Riccardo Cuor-di-Leone . Una tal contesa forma 
il soggetto di ita piccolo prologo dilettevolissimo ed originale. 

In mezzo a tutta questa dissimulazione degli ambiziosi che il • 
poeta dipingo in più guise, egli produce negli ànimi, nostri una 
impressione profonda, perché ci mostra la natura* senza velo, e 
fa penetrare un raggio di-luce nelle làtèbre del cuore limano^ 
Un. vero capo-lavoro ò qùeHa -scena così breve Jn cui Giovanni, 
senza che osi esprimere chiaramente il siio pensiero, dimanda 
ad. Uberto di liberarlo del giovine Arturo che gli attraverso la 
strada ai-soglio. La. tonerà vittima di una sfrenata ambizione, 
l’ amabile 'Arturo, ecci ta profondissimo interesse. La pietà ch’egli 
'- ispira, diverrebbe anzi hoppo'tormentosa nella,’ Scena ove Uberto 
si prepara a privarlo della vista con un ferro rovente, se l’in- 
- cantq -delle parole di quel garzone che commove fino Uberto, 
non si diffondesse sopra gli affetti che vengono in noi destati.' 
L’espressione del dolore materno di- (Costanza, quand o istrutta 
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della prigionia del figli?, è di una bellezza «inarrivabile, e gli ul- 
timi istanti di Giovanni medésimo, di quel vile usurpatore, cui 
non possiamo Aè stimare, nè compiangere, sono dipinti in guisa 
che ammorzano l’odio inspiratoci da esso, e Ci riempiono t’anima 
di gravi meditazioni sui volontarii traviamenti é l’jnevitgbilé de- 
stino dei mortali. » • ' . . . . • ' 

. ‘ -* . • • • • • „•* * * V ’ ■ . 

v , 

(Schlegel. Corso di Leti. Dramm.) ' : 
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(;LEy,dufcadiVork f zu 
GIOVANNI di GACpu,i del . R ^ 
Duca di Làncastro./ 
ENRICO., sópr&h nomi nato 
Rolingbroke . Duca di ; 
lìereford . figlio. di Giò — . 
' . vanni m Gacnt, é poscia 
•Re col nomcdLENRico IV. 

' Duca di AujtKrle, ' figlio del 
Duca di York. •' 
MÓ1VBRAY , Duca di ’Nor- 
. • 'folk; 7. . 

Duca di Surrey.- . 

./ Conte DI Salisbcky. 
cónte BERKLEY. • . 

RISII Y . 

BAGOT - Creature di Hicr- • 

• GREEN v * CARDy 
Conte di NorthumberLand. 


ENRICO PERCY, suo figlio: 

. Cojn> ROSS. ' V . ' 
Lonò WILLOUGpBY 
Lord PI tZW ATER.. 
V-ESCOVO.DI CaRLISLE. - • ’ 
Abrade. * 0i Westnins^er. • 
Lord- Maresciallo, ed altro 
, LÒhd. . . > 

Sin PIERCE di Exxon; 

Sir STEFANO SCROOP. 
Capitano di una banda di' 
Velaci. - ,; r - . 

Reclina. , 

Duchessa di Clocester. 
Duchessa di York. " \* • 
.Dame del seguito della Re- 
i gina.* ' 

• Lórdi, Araldi, Ufficiali, Sol- 
dati, due Giardinieri, un 
Carceriere , Ambasciatori , 

• Pàggi, .ed altri J- . 


• -» . - • • , • • 

(b'^Le cronache di Hollinshéd somministrarono a Shakspeare U -soggetto 
Ui questo dramma. I Tatti in cssq esposti so» narrati presso. a pòco nel me- 
desimo modo da Hume nelle sue storie. • . 


La* Scena è in Inghilterra. * 
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RE RICCARDO II.' 


. ATTO PRIMO. 


' • . / SCENA I. , . •' 

Londra. — Una stanza sei palazzo regio'. 

Entrano il re RicCardq, - Giovanni di Gaunt , 
’• *•’ ; *: e molti Nobili, 


Ricc. Giovanni di Gannì , nobile Lancastro , vecchio pieno 
d anni e di ohori, Conformandoli alla tua promessa e al tuo giu- 
ramento, bai tu qui condotto il tuo intrepido figlia Enrico di 
Hereford, per sostenne dinanzi a noi l’audace sfida ch’egli addi- 
rizzò. ài duca di Noifólk, Tommaso Mowbrav ? Non avemmo agio 
prima d’ora d’intender le due parti. . 

Gaunt. Attenni ciò che promisi, mio sovrano. '' 

Ricc .' Dimmi ancóra; l’hai tu interrogato? Sai s’ei mandasse 
quel cartello per odio antico^ o<se prorompesse nella collera vir- • 
tuOsa'tH un buòn Suddito, .per .qualche tradimento, 'di cui egli 
conosca Mowbrav colpevole ? . * . ' ' * • - - 

Gaunt. .pa quanto sseppi indagare e’ fu per qualche trama pe- 
ricolosa di Mowbray in danno 3i Vòstra Altezza, e non per un'ira' 
personale e inveterata. • 

Ricc. Falli comparire entrambi in nostra presenza vogliamo 
udire noistessi l’accusatore e l’acqusato parlar liberamente, ag- 
grottandosi l’un coU’altro. /escono alcuni 'del seijuiloJ Entrambi 

V. IV;' — € . Shakspeàrb. Teatro complèto. . .; 
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sono alteri e violenti; e nella loro rabbia* sordi come il mare, 
rapidi come il fqoCo. (. rientra pi seguito con Boli.ngbroke e 

‘ ^ Norfolk) 

lìdliitq. Passano molti anni pieni di giorni- felici allietare la 
■ • -vita del mio amato sovrano!. : - * . ' - . * ■ , • 

Nòrf: Possa ogni giorno accrescere la beatitudine del giorno 
che lo precede’, fino aehe.il Cielo, invidiando alla terra i suoi 
fortunati destini, aggiunga alla vostra corona un titolo im- 
mòrtalel ' ' , ». 

Ricc. Vi ringraziamo entrambi : nullameno v'ha uno di voi che 
. De adula, ed io l’argomento dal motivo che qui vi conduce. Non- 
vi accusate voi l’un l’altro di aito tradimento? Cugino di Hereford, 
che rimproveri tu al duca "di Norfolk’, Tommaso Mowbray? f 
' Iioling. Anzi tutto t rascriva il -Cielo nel suo libro eterno quello 
che sto per dire : avvegnaché sia per uno zelo di fido suddito, 
.per -un tenero amore che ho pel mio principe e per Ja sicurezza 
de’ preziosi suoi di, che con cuore scevro d’ogni odio -iniquo io 
qui compio la parte-diìiccusatore. — Tommaso Mowbray, io- mi 
rivolgo a te, e vuo’sii accorto sul saluto che t’indiiizzo : pe- 
rocché di quel ch’io dirò il mio corpo risponderà suquestadérnr, 
la mia anima in Cielo. — Tu sei un traditore e uno spergiuro. 
— Eri troppo ben nato per precipitare cosi, e sei divenuto 
troppo malvagio per vivere. Più il cristallo del firmamento è 
tèrso, e vie più le nubi che l'ingoiqbrano sembrano nere e de- 
formi. Una. volta ancora, e ti sia .eterna la- nota, io qui ti chiudo 
. ‘ fa bocca col nome di traditore empio*; e fo voto, se cosi piace al 
. mio. buon re, di non escire da questa luogo, prima che la mia 
spada, snudata per la giustizia, non abbia provato quello che la 
mia bocca afferma. • . 

Norf. La moderanza delle mie parole non faccia sospettare 
del mio coraggio- Non è una guerra di femmine, nè son gli acri 
clamori di due lingue.sdegnate ohe possono definire questa con- 
testazione. Il sangue che debbo compierla ribolle nel legnosi re 
vene. Nondimeno non posso gloriaumi di pazienza tanto incon- 
cussa da restar sempre placido e nulla rispondere a così gravi 
ingiurie : sebbene il rlspefto-clve mi ispira Vostra Altezza incateni 
la mia lingua, e. mi impedisca di formulare" senza ritegno una 
. libera risposta. Ove privo di tal risguardo, la mia Ungua, rotto 
il freno', non si arresterebbe che quando gli avesse fatto rien- 
trare nella bocca i nomi di tradimento e di traditore, Òbbliando 
perù il regio sangue da cui discende e l’afiìnità ch’egli ha col 
mio- sovrano,’ io lo sfido e gli fo onta in faccia. Io lo chiamo qui 
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vile calunniatore , abbietto iiomo; e per provargliene , gli darei 
ogni buon partito e gli andrei incontro, quand’anche mi conve- 
nisse correre a piedi fino alle Alpi agghiàcciate , o in qual sia 
altro paese inospite -in cui non mai Inglese stampasse un’orma. 
Dopo ciò , la seguente dichiarazione valga à difesa della mia 
lealtà : per tutto il bene che mi è conee'ssorli sperare, ei ménte* 
quant’uómo può mentire. ~ ' - 

Boltng. Vile, tristo uomo, vedi, io ti getto il mio guanto. Al> 
biuro qui il regio parentado, e-obblio la nobiltà ilei sangue da’ 
cui discendo. E la paura énon il rispetto che ti fa aver ricorso 
a questo' sembiante.. Se jl terrore che accompagna il delitto ti 
ha lanciate bastanti forze per sollevare quel pegno del mio onore, 
inchinati e prendilo- Per. quel pegno e per tutti i riti solenni 
della cavalleria, io ti darò ragione, corpo a corpo e arma contro 
arma , .di ciò che ho detto e di tutto quello da cui potesse, dis- 
sentire la tua malvagità. . ' /"; • . V > - . ■ 

Norf. Lo prendo, L e giuro per questa spadai, che mi fece glo- 
rioso del titolo di cavaliere , che risponderò in tutti quei modi , 
che si addicono a un generoso; ò una volta salito a cavalla 
possa io non' discenderne che estinto, se sono un traditore o se 
combatto per .una causa. ingiusta. . ’ - - ; 

Ricc. QqaFè l’accasa di cui il nostro cugino aggrava Mowbray? 
Conviene' sia forte perchè possa ispirarci 11 più lieve sospètto in- 
torno alla sua fedeltà. 

Boling. Di quanto hò detto risponderà la mia vita. Questo 
Mowbray ha ricevuto .otto mila monete come deposito per la 
paga dei soldati di Vostra Altezza, e le ha ritenute per impie- 
garle nelle sue libidini, da insigne traditore é odioso ladro. Di 
più dico, e lo proverò col combattimento o qui o altrove,’ al ter- 
mine anche dei paesi più lontani che mài occhio inglese vedesse, 
che tutte le tradigioni che da diciotto anni sono state trafilale 
nel regno, hanno per principal autore il perfido Mowbray: Af- 
fermo infine, e sosterrò tutte'queste accuse con datino dèlia sua 
colpevole vita," ch’egli ha macchinata la morte, del duca di G-lo- 
cester, ch'ei .ne' ha suggerita l’ idea ai suoi nemici bramosi ài 
atterrarlo, e per conseguenza, che/è-esso che come un vii traditore 
la forzata q'uell’anima innocente ad osci.ro in mezzo alle onde 
del suo sangue/ Ora un tal sangue, corhe quello del sag'rificatore, 
Abele, grida verso di me dal fondo delle mute caverne della’ 
morte, emi-chiede giustizia e rigoroso castigo, talché, giuro per 
la nobiltà della mia gloriosa nascita, che questo braccio lo pla- 
cherà, o perderò la vita, , • • • 
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/bccC Acquale altezza s’iitnalza la sua audacia! Tom maga di 
Norfolk, che rispondi a ciò? > ; . • ' 

Norf. Oh se il mio sovrano volesse volgere altrove un istante 
il vólto e comandare alle -sue orécchie di essere pér. breve insen- 
sibili, finché' risposto- avessi alla.càluhnia atroce d’uomo nelle 
cui vene scorre parte del vostro sangue; finché détto avèssi 
quanto" Iddio c gli uomini dàbbene abbonano sì odioso mostro ! 

Ria c. Mowbray , i. nostri òcchi c le nostre orecchie sono im- 
parziali fessegli nostro fratdlo, foss’ei l’erede del nostro- trono, 
cóme non ci è che nipote ; e giuro, per la potenza del mioscettro, 
che sì stretta affinità non gli darebbe alcun privilegiò , e non fa- 
rebbe piegare in suo favore l'inflessibile fermezze della nòstra 
anima. Egli èf nostro suddito, Mowbray, comete. Parla dunque 
Ubèramente e, senza timoré.’ .. • 

Norf. 'Allora, Bolingbrokè, dal fonilo del , tuo cuore fino alla 
spergiura tua bocca, tu menti'. Della moneta che avevo per Ca- 
lais, tré quarti sborsai pei soldati di Sua Altezza : serbai l’altro, 
secondo la convenzione, per pagamento di ciò che‘m!era dovuto 
dal mio -re,' e pel soddisfacimento di un’ atto efedito procedente 
dall’ultimo viaggio -che feci in Francia per andarvi . a cercare la 
regina. Comincia dalliiigoiàré questa. mentita. — Quanto a Glo- 
cester, io non l’ho ucciso. Confesso bensì con mia vergogna, che 
in quella circostanza neglessi il mio, dovere malgrado il giura- 
mento che avevo di compierlo ;-e a vói, rispettabile duca di Lan- 
• castro, venerabile padre del mio nemicò, ho teso una volta 
agguati, delitto che tormenta la mia anima e la strazia di rimorsi ; 
sebbene prima dell’ultima volta in cui ricevei l’ostia sacra r lo 
abbia riconosciuto e clnestoVefce solennemente- pordonanza , o 
fidéyole mi 'Stia d’averla ottenuta. Questo è. il niio delitto. Per 
tutti gli altri cfi’ei mi imputa, simili acéusa'zioni procedono dal- 
l’odio del traditore piu vile’e abbominèvole*che mai esistesse. 
È eiò che sosterrò arditamente a costo della mia vita-; e a volta 
mia io'gli gettonai piedi il guanto 'dell’onore. Con danno del 
Sangue più puro che sta acchiuso nelle sue viscere, gli proverò 
chg sono un leale- gentiluomo, e per affrettare tal istante -scon- 
giuro Con tutto il. cuore Vostra Altezza di decretare il giorno del 
coqjbattimento. ; ■' 1 

’ Ricc. Nobili, cui il furore trasporta , la mia autorità vi con- 
tenga. Purghiamo, codesta collera senza spargimento dì sangue. 
'Noi prescrìviamo questa ricetta senz’ esser medici, avvegnaché 
un odio- profonde sia molto nocivo e i nostri dottori ne dicano 
che la stagione non borra propizia al sangue : dimenticate, per- 
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donate» riconciliatevi. — Buon zio {a Gaunt) , questa contesa fi- 
nisca dove ha cominciato : noi calmeremo il duca di Norfolk: 
voi, il vostro figlio. ' •-.* .- ■ k *-' ' - r • 

Gaunt. Bea si addice allarma età il farla da ^aciefe. Resti- 
tuisci, mio figlio fu Boìing}), il «guanto al duca di Norfolk. ' . •• 

'jRjcc. È tu, Norfolk, bendigli il suó.\ : . •' ' ' **• • • 

Gaunt. Ebbene,- Enrico? L’obbedienza te lo comanda.- Io' non 
dovrei ripeterlo due volte ^ ■ .. * - 

Riqc. Su, Norfolk, f imponiamo; qon vi ha risposta- presti tui- « 
sòigli il suo guanto. . ‘ 

iVor/7 Ài tuoi piedi, mio sovrano, mi prostro. Puoi disporre 
della mia vifa. ma non del.mio onore. Il mio dovere tj sottomette 
l’una; ma il rqio bel nome, che, in onta della morte, vìvrà sulla 
mia tomba , tu non puoi oscurare. Io sonò accusato, vilipeso, 
insultata, trafitto nel cuore dal dardo venefico dcìla calunnia,. e. 
non altro balsamo che possa guarire la mia piaga fuori del 
sangue del, cuore dì colui, la di cui bocca ha esalato il veleno. . ; 

Ricc.- Ben sarà feria che questa rabbia, si freni. Dammi il suo 
guantoni lionì- addomesticano. i leopardi..-. ' ; . • 

• . Norf. 8), 'ma non possono cancellarne le macchie. Lava il mio 
disonore e cederò il mio guanto. Mio amato e diletto signore', il ' . h 
tesoro più puro clie possa dar questa vita terrena è unà ripula- 
. ziono incontaminata.. Tògliete questo bene, gli uomini non son 
più Che unà materia dorata, una argilla dipinta. Il diamante pre- 
zioso, racchiuso' con dieci sbarre dì ferro in uno scrigno, ò il 
coraggio m un cuor leale. Il mio onore è la mia vita; tutti’e due 
non fan che uno. 8e mi togliete l’ónor'è, non ho più vita. Perciò, 
mio caro signore', lasciate ch’io lo difenda, avvegnaché sia per ", 
lui ch’io vivo, per - lui che debbo morire.' r, 

Ricc. Cugino, gettate -quel pegno ; -«datene l’esèmpio. ‘ - . ' 

Bóling. Il Cielo salvi la mia anima da bassezza sì vergognose! 

Mi mostrerei io còlla fronte umiliata dinanzi a mio padre, smen- 
tendo la mia fierezza col yoltò pallido di un supplicante, e •ciò 
in faccia a questo abbietto ch’io sprezzo? Prima che la mia lingua 
oltraggili mio onore con tal viltà e si disdica coj» tanta. vergogna, , 
i miei denti la sbraneranno e la sputeranno sanguinosa in Volto 
a colui- in cui sfa l’ignominia. [Gaunt esce) 

Ricc'. Noi non siamo nati per chieder grazia, ma per darco*- 
mandi ; e poiché non possiamo impon i, di 'essere amici, 'peti 4 
sate a venire, o le vostre teste me ne rispoiidcrarino,.'a Coventry 
il giorno di san Lamberto. È là che le vostre spade eie vostre 
làneie porran fine alla contesa del- vostro odiq:-e giace hénpn • 
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valiamo a riconciliarvi, vedrete la giustizia decidere sull’onore 
• del vincitore. — Lord maresciallo, ordinate ai nostri .unciali di 
essere in armi, é di tenersi parati agli eventi di questa guerra 
v ' domestica. * • • v . . ... ( escono ) • 

' -,i • * .• *• ; • '}■■■ "’./ \ 

• -•*. •*. " scena il : . , ! 

La stessa. — Una- stanza nel palazzi} del duca di Lancastro. 

Entrano Gaunt e la Duchessa di Glocester. v 

Gaunt. Oimè ! 11 sangue che scorre per le mie vene è una 
parte del sangue di Glocester; e la sua Vóce mi sollecita più 
fortemente che i vostri qjanfori a perseguitare i suoi crudi car- 
- notici. Ma poiché il . castigo sta fra le mani che compierono il 
delitto .che non possiate punire, mettiamo la nostra causa jn 
arbitrio de! Cielo. Il Cielo, dacché il tempo avrà jnaturata l’ora 
della vendetta, là farà scendere sulla testa dei colpevoli. . ' 
touch. Il -titolo di fratello non sveglierà dunque in te maggior ar- 
. *' . dorè? Non rimanp nel tuo sangue alcuna' scintilla che l'amore dei 
tuoi raccenda?! sette figli di Eduardo, al chi numero tu appartieni, 
erano sette belle piante germogliate da una sola radice. Le mie 
disseccaronsi pel corso della natura; le altre vennero recise dal 
destino : ma il mio sposo r :la mia vita, il mio Glocester, florido 
ramo escito dal tronco reale.,' fu abbattuto della state sua dal 
sanguinoso pugnale dell’ omicidio;. Quel Vaso prezioso rimase 
frànto, dalla mano dell'odio, e- il; sangue di Eduardo inondò la 
terra 1 . Ah! Gaunt, il suo sangue era il tyou IL letto, il seno, il 
latto, i fianchi che ti Iran formato, lui pure formarono; e sebbene 
sembri vivere, tn foSli- trafitto dal colpo .che lo trafisse, e ac- 
consenti alla motte del padre tuo, vedendolo tranquillamente 
perire nel tuo infelice fratello, imagine viva del* tuo genitore. 
Npq chiamar questa pazienza, Gaunt ; è disperazione. Tollerando 
che si uccida cosi .tuo ■ fratello, .turaoéUi scoperto il cammino 
che conduce ai tupi giorni’; e insegni- al feróce. omicidio di as- 
. sassinarti. Quella che noi appelliamo pazienza nelle.anime vol- 
gari, è bassezza e -viltà nei cuori magnanimi. Che altro ti direi 
io? Per qietter la tua vita in sicuro, il miglior mezzo è di ven- 
' dicare la morto .di Glocester. ' 

,. Gaunt. lai causa non ha Che Dio per giudice. È il rappresen- 
tante di DiOj il suo luogotenente consacrato su i suoi' altari e 
sotto i suoi occhi, che fu autore di tal morte; sei commise un 
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delitto, Iddio lo vendichi : per me, non potrei mai alzare un 
braccio armato contro- il suo augusto ministro. • 

Duch. Da chi dunque, oimò ! potrei io essere esaudita? • 
Gaunt. Dal Cielo,' che- è il campione e if difensore delle, vedove. 
Duch. Ebbene, Ali dorrò coh lui. Addio,’ vècchio 'Gaunt! Tu 
vai a Coventry per vedere il combattimento del nostro cugino. - 
Hereford e del fellone Mowbray. Oh! offese dello sposo miio sta- 
tevi sulla punta della lancia di mio. cugino, onde penetrare^ con 
essa nei petto di Norfolk : o-sc non cade .arrovesciato nel primo - 
urto, il peso ,de r suoi delitti lo precipiti dal suo spumante corri-, 
dorè, e gli faccia misurare col corpo l’arena , vinto e calpestato 
dal’ prode Bolingbrokò ! - Addio, vecchio Gaunt; quella che fu un , ' 
tempo sposa di' tuo. fratello, non ha più ora a compagno che il 
dolore, con cui le è forza terminare i suoi di. " * / 

Gdmt. Sorella, addio ; convien ch’io vada a Coventry : possa 
tu essere così felice nella tua solitudine-, quant’io nel mio viaggio! 

Duch. Una parola .ancora. — Il dolore allorché è profondo e- . 
vero è un peso' che non si sgrava mai dal cuòre. Io mi accomiato- 1 . 
da te senza averti aneóra nulla détto, perocché l’afflizione toglie 
il sénno e crede aver finito quando non ha pur cominciato. — , 
Raccomandami - a mio fratello- Edmóndo York. Sì, questo ò . 
tutto.!.-.» pur, non dipartirti : sebbene io t’abbia detta ogni cosa,- - 
non lasciarmi sì tosto ; potrei- rammentarmi d’altro. — Digli..’... • . 
oh, che?.,,... digli di affrettarsi di venir da me a Plashy. Oimò, 
che verrebbe .egli a vedervi quel buon vecchio, se non stanze 
deserte, muraglie Rude, seggi vuoti-, sale spopolate e niun v.e-\ 
stigio umano! E qual altro' saluto riceverebbe al suo arrivo, fpor . 
de’ miei gemiti ! No, accomandami soltanto a lui :• ei là non venga 
per attestarla tristezza che empie quéi luoghi: misera, me -mi- 
sera, di là io pure vuo’ dipartirmi' e morire! I miei occhi piati- • 
genti ti salutano coU’uItimo vale: . • • ■ . (escono) 

_ SCENAIIl. 

Una lizza è apprestata e un trono. — Araldi, Cavalieri, eoe. 

Entrano il Lord Maresciallo e Aum'erle. -• 

**• ■ • ' * , '* ' t _ • 

-Mar . -Milord Aumerle, è armato Enrico di Hereford? , ' • 

Àum. Sì, interamente ; e anela di prendere il campo. • 

Mar. If duca di Norfolk, pieno di allegrézza é. d’audacia, non 
aspetta che il segnale della tromba-incitatrice. . . ; v . - 
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Aum. 1 due campioni, son dunque pronti; e non manca uhi 
. che l’arrivo dj Sua Maestà. ( squillo di trombe ; entra il re Ric- 
' . cardo, che va d Sedere sul trono; GAaint e. parecchi nobili 
. , prendono fi loro posto. Allo squillo di una tromba si ode ri- 
•, - spandere 'un altro squillò; quindi en tra Norfolk armato e 
■ preceduto da un araldo) R • 

R icc.^Ma resciallo,, chiedete a questo campione il motivò che 
qui lo conduce in armi : chiedete del suo nome j- e fatelo giurare 
.sulla giustizia della sua causa. „*•* '* ; . ' 

„ Mar; In- nome di Dio e del re, di’ chi stei, e- perchè /vieni così 
armato da -cavaliere : contro cui intendi combattere, é qual’ è fa 
'tua contesa? Rispondi veracemente, sulla tua fede di cavaliere 
.o-sul sacramento tuo; onde il Cielo "e il tuo 'valore poscia, ti di- 
fendano 1 . . *'• 

^ • tu - . • 

Norf. Il mio nome è Tommaso. Mowbray, duca di Norfolk. 
Qui venni, astrettovi da uìl giuramento (preservi il Cielo un ca- 
’Val.iqrè dal violarne piai!); venni per difendere la mia lealtà e la 
mia fede verso Iddio, il mio re e i discendenti miei, contro il 
duca di Herefor,d..che mi chiamalo a cui, colla grazia di .'Die e 
il soccórso di questo braccio, proverò che è un traditore af mio 
Dio, al mio re ed a me. Tl Cielo mi difènda, come santa è la causa 
per cui combatto ! (si asside ; squillo di trombe ; entra Boling- 
broke in armi, preceduto da un araldo ) - .. 

Ricc. Maresciallo, dimanda a quel cavaliere che si avanza ar- 
mato, chi è, perchè viene in arnese di guerra, o a norma delle 
nostre leggi fallo deporre sulla giustizia della sua causa. * 

- Mar. Qual è il tuo nome ?. E perchè v.ieni. qui innanzi al re 
Riccardo, nel suo regio agone? Contro cui vieni e qual è il tuo 
piato? Parla da vero..cavalicre, e così il Cielo ti assecondi! 

Boling.'' Sono Enrico di Hereford,- di Lancastro e Derby, e 
vengo per provare, col soccorso di Dio e del mio valore, che 
Tommaso Mowbray, duca .di Norfolk.'è, uri vile e tenebroso tra- 
ditore al Dio del cielo, aire Riccardo ed a me; così il Cielo mi 
difènda com’ìo "combatto pel vero! 

Mar. Sotto pena di morte alcuno non Si attenti di toccar pure 
le barriere -di questa palestra, tranné il maresciallo e gli' Ufliziali 
a cui incombe il presiedere a questi nobili combattimenti.. ~ 

Bolipg. Lord Maresciallo, lasciatemi baciare la mane del miò 
sovrano, e genuflettere dinanzi a SuaMaestà : perocché Mowbray, 
ecl io, siamo come due uomini che- fan voto di compiere un lungo 
e faticoso pellegrinaggio :-prendiam dunque solennemente com- 
miato dai nostri amici, e riceviamo l’addio della loro tenerezza. 
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Mar. L’appellante saluta rispettosamente Vostra Maestà ; de- 
sidera baciarvi la/matfo, e prender congedo da voi.- 
Ricc. • Discenderemo per stringerlo fra le nostre bràeqia, — • 
Cugino Hereford, la tua fortuna risponda. alla giustizia della tua 
causa in questo regio combattimento!. Addio, "mio sangue* cui 
se oggi spàrgi potremo compiangere, ma non vendicare- v . 

Rolmg. Alcuno di questi illustri testimoni non profani una la- 
grima per me, se'il sangue che ho nelle Vene è versato dalla lancia 
del mio avversario. Colla baldanza del falco, che -si avventa sopra 
piccolo augello, io corro a combattere Mowbray.- — Mio diletto 
signore, {al Lord Maresciallo) da voi mi accomiato non che da lord 
Aumerle, mio nobile cugino ; debbo mescolarmi colla morte , ma 
non sono uri infermo languido e debole. Sono giovine, pien di'vi- 
gore, e senio con forza la -vit,a; e in questo istante, come nei 
banchetti inglesi, in cui si differisce all’ultimo il più Sro brin- 
disi onde terminaceli festino con cióche’è pùù dólce, .0 tuj (a 
Gami) autore de’ miei giorni, che m’infondesti questi spiriti chè 
or mi ribollono in seno e mi innalzano tanto da afferrar la co- 
rona che mi mostra la, vittoria al disopra del mio capo, tu rendi 
colle tue preghiere la mia armatura impenetrabile ; arrota -colla 
tua -benedizione la. punta della mia lancia ond’el la trapassi come 
cera la corazza di Mowbray, e* il nome di Giovanni di Gaunt ri- 
prendalo nuovo lustro per la generósa condotta di suo figlio. 

Gaant. Il .Cielo ti faccia prosperare nella giustizia della tua 
causa! Sii celere corìie il lampo nell’assalto, e i tuoi colpi rad- 
doppiati cadano, come folgore sull’elmo del tuo pericoloso avver- 
sario: si animi il tuo giòvine sangue; sii valente, e vivil - 
Boling. San Giorgio e la 'mia innocenza compino il giusto voto. 

‘ r ' ( si asside ) 

Norf. ( alzandosi) Qual che si sia l’eventQ che il Cielo oda for- 
tuna preparano, in me vive Q morrà un gehtiluomo schietto, equo, 
probo, e fedele al trono del re Riccardo. Non mai. schiavo scuotè 
con cuor più libero le, catene di sua 'prigionia, nè accolse con 
roaggier gioia lo struménto prezioso-che io redimeva, che la mia 
anima nòn ne pròyi -celebrando questa festa guerriera col mio 
avversario. — Potente sovrano, e voi mìei compagni e miei pari, 
accogliete dalla mia bocca .questo vóto: scorrano i. vostri anni 
felici! Gaio e giocoso r come se andassi al banchettò, volo alcom- 
batdmeijrto : l’innocenza ha ll cuor tranquillo. 

Ricc, Addio, milord: io discemo il Valore e la virtù dipintane! 
tuo òcchio. -«-Ordinate i combattenti, -Maresciallo,. e sbincominòi. 

' .. . (il re e i lórdi torcano ai loro seggi) 
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v ‘ ‘ ✓ „ »- ' * r CT ‘ ' 

Mar. Eiiricp diJHerefòrd, Lancastro e Derby, ricevi fa tua lan- 
cia; e Dio difen'da il dritto! . - 

. ' Boling. [alzandosi] Forte come una torre e -pieno di speranza 
grido : amen. - . * 

Mar. Va, [a un ufficiale) reca questa lancia a Tomipaso duca 
' di Norfolk. . 

4° Arai. Enrico di Hereford, Lancastro e Derby, sta qui per 
Iddio, il suo sovrano e sé stesso, sotto pena di essere chiarito 
fellone e spergiuro, onde 'provare al duca di Norfolk, Toitìmasò 
Mowbray, ch’egli è un traditore al suo Dio, al suo re ed a lui, 
pei che fa sfida ad avanzarsi e a combattere. 

2 P Arai: Qui sta Tommaso ‘Mowbray, duca di Norfolk, che 
sotto pena, di esser mostrato fellohe e spergiuro, sì per difendere 
se stesso, che per far manifesto che Enrico di Hereford, Lanca- 
stro e D#rby è sleale a Dio, al suo sovrano ed a lui, coraggiosa- 
mente e con libero desiderio anela al segnale della battagliai 
Mar. Squillate, trombe ;.è avanzatevi, combattenti: ( suona la 
carica) indugiate; il re ha gettato il troncone della sua lancia, 
Ricc. Entrambi dèpongano i loro elmi e le loro, lande, e ritor- 
nino al loro posti. — Ritiratevi [al Mar.) e le trombe suonino 
mentre noi dichiariamo,! nostri voleri a questi duchi.— [lungo 
squillo] Avvicinatevi, (ai combattenti) e udite quello che col no- 
stro consiglio abbiamo decretato. La terra deh nostro regno non 
sarà contaminata da un sangue che le è caro e.ehe essa vi die 1 
é i nòstri occhi odiano l’atroce spettacolo di ferite civili fatte da 
spade cittadine. Noi crediamo che fossero gl’impulsi orgogliosi di 
un’ambizione sconfinata, e i moti gelosi di un odio rivale che vi 
eccitarono a risvegliare la pace che dormiva' con sonno puro e 
tranquillo nel seno della nostra isola. Goleati primi romori, co- 
testo strepitò di tamburi; questi acri squilli di trombe risonanti, 
e l’urto spaventoso delle vostre armi, potrebbero spaventare la 
bella Dea; farla fuggirò dalle nostre placide contrade, e obbligare 
i nostri bracci a tuffarsi nel sangue dei nostri fratelli. Per pre- 
venire simili mah, noi vi esiliamo dal nostro fbVri torio. —.Voi, 
cugino di Hereford, Sotto pena di morte, non- rivedrete H nostro 
bell’imppro, 'prima che dieci estati abbiano arricchite le nostre 
pianure; e seguirete le vie straniere-del bando. 

■Boling. Il yostxo volére, avrà effetto. — La consolazione che 
mi rimane è che, il sole che qui riscalda splenderà .del pari sopra 
di me ; e i raggi d’oro ch’ei vi presta in questi climi doreranno 
pure i .luoghi del mio esilio, . • ~ . .. 

itàc. Norfolk, una condanna più rigorosa t’è riservata, e provo 
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•qualche angoscia a profferirla, Lo ore che per- te scorreranno 
lèntamente non ti mostreranno mai i limiti deLtuo triste bando: 
Questa parola chd non lascia alcuna speranza, non ritornare mai 
più, la pronunzio contro di té, sotto pena della tua vita. 

iVorf. Dura sentenza ‘-mio augusto sovrano, e ben imprevi- 
sta permei Ho meritato da Vostra Maestà giùdicio più mite che- 
noi sia tal cacciata, crudele, lungi dalla mìa patria, nel vuoto co- 
mune dell’aere. Ora mi ò forza obbliare lktioma della mia’ terra, *■ 
che appresi dalla, dulia o parlai per quarant’anniJ'La mia lingua 
sarà ornai per me un èrgane cosi inutile, come lo è Tarpa senza 
corale racchiusa nella sua , custodia, o posta fra le mani di un 
uomo che ne ignora i concenti e T'armdnia. Voi avete - imprigio- 
nata nella mia bocca la mia lingua, racchiusa dalia' doppia bar- 
riera dei miei denti e delle mie labbra,, c. la Stolta, insensata e 
sterile ignoranza è il carceriere che dove guardarmi. Io sono 
troppo vecchio per accarezzare una seconda. nudrice etliveniro 
di nuovo discepolo. La vòstra sentenza, togliendomi la favella, • • 
mi condanna a un silenzio che consuona colla mofte. 

Rie c. Ti duoli invano : dopo il- nostro .decreto il lamento vien 
troppo tardi. ‘ ... •. 

* Norf. Cosi dunque mi parto e mi allontano dalla luce del mio pae- 
se, per immèrgermi fra le.tenébre di una notte eterna. ( mtirandqsi ) - 
Rice. Fermatevi un istante ancora e fate innanzi a noi un giu- 
ramento.: toccate la nostra spada còlla vòstre mani proscritte,' e‘". 
votatevi per l’obbedienza che dovete al Cielo (perocché quella_che 
a noi dovete .noi Tabiuriamo esiliandovi) di osservare il sacra- 
mento che vr facciamo profferire. ■ — Giurate , (cosi vi aiutino il 
Cielo e l’onestà) che non marne! vòstro, esilio ritornerete amici ; 
che non mai que’ foschi sguardi con cui vi minacciate si addolci- 
ranno; che non mai, ne per letture, nò per 'parole, dopo ^'ma- 
nifestazione sinistra dèi. vostro odio nato nella vostra patria, -vi 
ricomporrete^ che noiv mai vi riunirete onde tramare contro di 
noi, contro i nostri sudditi e il nostro regnò. ' •' 

Boling. Lo giuro. . » . ' 

Norf. Io ancora osserverò ciò che prescrivete.. 

Boiing. Norfolk, fin qui io t’ho parlato comò' nemico, e fra 
poco, se il-re ce lo avesse permesso, una. delle nostre anime sa- 
rebbe volata in Cielo, bandita da questa fragile prigione di carne, 
come il nostro corpo è adesso bandito da questo paese: ma poi- 
ché ti tocca fuggir da questo regno, *e ti rimane tanta via da per- 
correre, non recar con to il desolante carico di una coscienza 
lorda, e confessa i tuoi tradimenti. • . •' ' . * . 
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Norf. No, Boli ngbroke: se., mai io fui traditore; il mio nome 
sia cancellato dal libro dplla-Vita, ed io esiliato dal'celeste sog- 
giorno, come lo sono da questi luoghi. ---'Ma quel ‘elle tu sei, 
Dio (.tu ed io lo sappiamo : e ben tetno che il re non abbia in 
breve a pentirsi'.' — Addio, mio sovrano "ora più non posso smar- 
rire la mia-via": perocché, eccetto quella che conduce in Inghil- 
terra, .l'universo mi sta dinanzi. , •" (esce) 

Ricc. Zio-, leggo nei tuoi occhi il dolore del tuo .cuore : (a Gaunt) 
là tristezza dipinta sul tuo viso ha diminuito ‘quattr’anni aldi lui 
esilio. — Dopo che i ghiacci di sei inverni si saranno.. disfatti, 
ritorna dal tuo bando(a Boltng.) e sarai .qui il Benaccetto. , 
Bolintf. Qual lunghezza di tempo si racchiude in una spia pa- 
rola! Quattro mortali inverni, -e -quattro primavere voluttuose 
scompaiono con ufi detto ; tale è la potenza dèi re. * 

' Gùunt. Ringrazio il mio sovrano, che per mia deferenza' volle 
abbreviare di 'quattr’anni Tesino di mio figlio; ma non apprQfit- 
’ terò di tale grazia : perocché prima che i Sci unni-ch’ei-devepas- 
. sare esulando, abbiano mutate lo loro inne- e descritto il loro* 
corso, la vecchiezza riti avrà ucciso. Dei fanalé della mia vitache 
11 tempo ha logorato, che mi.riman’egli fuorché un debole ba- 
gliore che'già già si -estingue? Prima ch. ; ei ritorni, la morte mi 
avrà precipitato nelTèterna notte, e i miei occhi chiusi per sem- 
pre non rivedranno più il figlio mio. - ■ . , 

Ricc. Perchè, zio? Tu hai molti anni da vivere. 

Gaunt. Ma non un minuto, o re, che tu possa darmi. Tu puoi 
abbreviare i miei giorni e le mie notti PolTOmieidà , dolore, ma 
non accrescermi un dimani: tu puoi sovvenir gli anni e la vec- 
- chiezza-nel solcar rughe sulla mia fronte, ma non una cancel- 
larne : la tua parola coopera col tempo per affrettare la mia 
morte*, e morto una volta , il prezzo del tup v regno- non potrà ven- 
dicarmi in vita. • ", . 

Ricc. Tuo figlio ,ù bandito in forza.di matura deliberazione, a 
cuiia tua voce stessa die il suo suffragio. Perchè dunque ti ado- 
peri ora a'censurare la. nostra giustizia? ' • . ■ 

Gaunt. Sonovi cose che, dolci al palato, riescono aspre allo 
Stomaco. Voi mi sollecitaste come giudicò, sebbene avessi Amato 
assai più che mi si fosse -comandato di parlare come padre. Ah! 
se invepe di mio figlio avessi dovuto giudicare uno straniero, sa- 
rei stato più indulgènte per iscusarne le colpe. — Io vi guardava 
tutti ; sperava ehe alcuno ditesse che orò troppo severo in ban- 
dir cosi mio figlio': ma voi permetteste alla mia lingua balbet- 
tante disfare 'al mio cuore quella cruda piaga. Cercai di tutelarmi 
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dal rimprovero di parzialità; e. colla' sentenza che profferii mi 
tolsi la vita. * 

■* « t 

Rice. Cugino, addio: le voi, zio, congedatevi egualmente da • 
lui; nói lo esiliarlo per sei anni, e convien ch’ei parta. • ’ . 

‘ - '(squilla di trombe; escono Riccardo e il suo seguito) 
Aiim. Addio, cugino : pòichérla vostra presenza non ci farà più 
■ conoscere in quali luoghi Vi siate,- Je vostre lettere almeno val- 
gano a dichiararcelo-. . * 

Mar. Milord, io non mi accomiato da .voi ; perchè vi Accompa- 
gnerò tinche là terra vorrà* sostentarci..' , . - * ■ 

Gaunt. Oimè! pcrdiè non parli ? Perchè non corrispondi alle 
mostre de’ tuoi amfei?" ’• \ 

Boling. Non ho bastanti parole per farvi i miei addii; abba- 
. stanza non ne ho per dar sfogo al dolore di cui ilmio cuore tra- 
bocca. ‘ • ' ' . • - r ..... 

Gaunt. L’esilio che ti affligge non sarà che un'assenza pàs- 
* seggiera. ’ ■ . •- • . 

Boling. Durante tal’assenza, ih piacere starà lungi da me; e il 
dolore mi sarà sempre presso. * ' . 

Gaunt. Che Sono sei inverni? E’ passano ben presto'. ' 

Boling. Sì, poi felici.; ma la sventura fa di - un’ora un giorno. 
Gaunt, -Immagina, sia questo un viaggio che imprendi per tuo 
diletto» ; - • • 

Boling. Il mio cpore non si lascierà inebbriare da ciò ; sentirà 
eh’ è un viaggio forzato e ne' gemerà. 

Gaunt. Dissipa la tua' tristezza, pensando clic ogni passo, che 
ti allontana dalla tua patria ^-accelera il fortunato istante del' tuo 
ritorno. \ . •* •' v . . .* \ . •• 

Boling. Dite piuttosto che ogni passo che farò, mi ricorderà la . 
vasta distanza che mi separa dagli oggetti che amo., Non dovrò 
io fare un lungo-tirocinio nei paesi stranieri a cui m’incamitìino? 

E allorché aitine avrò racquistata là mia libertà, qual’altra gloria 
ne avrò, fuorché di essbr'e stato durante tutto un tal tempo vit- 
tima del dolore? ■ *■ ‘ • 1 

Gaunt , Tutti i luoghi, che l’occhio del Ciefo vede, sono pel sag- 
gio porti di salvezza e asili ili -felicità. Afforzati di questo precetto 
nel tuo inevitabile destino'. Mio figliò, non vi sonò virtù, che pa- 
reggino la necessità. Indùciti- a- Credere che non è il re che ti ha 
baridito, ma che fosti. tu che bandisti' il te. -- La sventura si agr 
grava con maggior potenza sopra colóro che si curvano dinanzi . 
a lei; dimentica die è il re che ti ha esiliato, é pensa die fu tuo • 
padre che ti mandò in cerca di avventure d" onore; o immagina 
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, ehie la peste roditrice spazia - nel nostro atmosfera, e che tir fuggi 
verso dimi più puri. Ricorda ciò' che il tuo "cuore ha di più caro - ; 
e‘ fingi sia nei luoghi ove Vai, e non in quelli che ldsei. Ascolta 
i nostri concenti nel canto degli Uccelli'; tnira nei verdi cespi, che 
calcheranno i tuoi piedi, i ricchi tappeti delle tue' stanze, e i 
crocchi delle nostre belle nei gruppi. dei fiori; raffigura che .iridò i 
passi cadano con misura in gradev.ole'danza, e i tuoi mali dilegue- 
ranno : perchè, il dento corruttore della. Sventura pepo strazia 
colui che lo sfida e lo dispfezza, • 

• Bolìng . - Oh"! basta egli il pensare ai ghiacci del Caucaso,' per 
poter sopportar fra le mani carboni accesi; o agli ardori d’ una 
state avvampante per immergersi' nudo, senza esserne asside- 
rato, fra le nevi del dicembre? Si spegne la' fame -colla sola idea 
' di uri lauto banchetto? No. La ricordanza di beni lontani non fa 
cheaccrescere.il sentimento dei mali presenti. L’artiglio crudele 
del dolore non avvelena mai di più la ferita, come quando la 
scalfisce, piuttosto che aprirvi una larga piaga. 

Gaunt.'S u, vieni, mio figlio ; t’insegnerò il tuo camminò; Se, 
Coi tuoi motivi, avessi la tua gioventù, non ti lascierei partir solo, 
■tìoiing. Addio dunque, terra inglese; dolce suolo, addio; ma- 
dre e nudrice che àncora importi, ioti lascio! Ovunque andrò, 
di una cosa mi sentirò fastoso ; quella di essere, comecché ban.- 
dito, un figlio leale d’Inghilterra.-. • - ( escono ) 

■ - . * V ", 

. so-ENÀ i v. " -, 

' - La stessa- — Una stanza nel castelle rei re. 

Entrano il rè Riccardo, BacIot e Green ; . 

•• ‘ » . Aum'erl t vien dopo.- 

Rice. Si, l'osservammo. — Cugino Aumerle, fin dove accpm- 
pagnastì'ir grande Ilèrefòrd? ^ : . v , 

jium. Condussi ilgrande Hereford, poiché cosivi piace di no- 
minarlo, fino alla maggior via del campo., * . • - 

Rice. E, dimmi, quante lagrime' vennero sparse al moménto 
■ 1 della separazione.? \ 

Aum. In. fede, nessuna da me, à menò che il.vontodi nord-est, 
che ci soffiava allora crudamente - in viso, non abbia , stimolati i 
nostri nervi ottici, e onorati così, per caso, di una stilla di pianto, 
r nostri addii ipocriti. / '. . - 

Ricc. Che disse nostro cugino, allorché lo lasciasti? • 
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Aum. Mi disse, addio: e siccome il mio cuore non poteva sof- 
férire che la mia lingua profanasse questa parola, avvisai -di imi- 
tare l’oppressione di un dolor profondo che mi toglieva la voce, 
in verità;' se la parola addio , da me pronunziata, avesse potutov 
moltiplicare gli anni e allungare le ore del suo troppo breve 
bando' oh ! allora mille addii gli avrei dati; ma non essendo in 
tal parola sì fatta potenza, io nofi la proferii. * 

Ricc. È nostro cugino ; ma è assai incerto il tempo, che lo ri- 
condurrà dall’esilio al suo paese-; è. assai incerto , che il nostro 
parente rivegga mar i suoi- amici. Noi stessi e Bushy e Bagot e 
Green, abbiamo' osservato Te carezze ch’ei prodigava al minuto 
popolo; come cercava, addentrarsi nel cuore di quello, usando 
modi bassi e familiari;, qual .venerazione tributava a’ miscredi, 
facendo opera di acquistarsi t’affetto degli infimi artieri con sor- 
risi e sommissione paziènte alla sua fortuna, quasi avesse voluto 
rapirmi il lóro amore e portarlo con sè in esilio. Egli si toglieva 
il berretto dalla testa per salutare la più, vii merciaia della piazza ; ' 
e udii due braccianti che gli dicevano: Dio vi conduca : .ricevendo 
tosto da lui, che piegato uvea il ginocchio, questa risposta: vi~ 
ringrazio, miei compagni, miei bùoni amiti ; quasi la nostra In- 
ghilterra fosàe suo patrimonio; ed ei l’erede primo offerto alla 
spéranza de’ nostri soggètti. ‘ / 

Green. Ora Spartito; e con lui vadano tutti" questi pensièri. . 
Volgiamoci adesso ai ribelli dcll’Irlanda, cui conviene, mio. prin- 
cipe, affrettarsi a fronteggiare, prima che maggiori differimenti 
accrescano i loro mézzi di nuocervi. . ‘ • 

ilice.- Andremo noi stessi a questa guerra ; e avvegnaché i 
nostri tesori, riguardata l’aflluenza della nostra corte e l’esten- 
sione della nostra generosità, son diveduti un po’ lievi; noi ci ve- 
diamo costretti a (ar appalto def. nostro regno per supplire alle 
presenti strettezze. Se fredditi che - da-.ciò ne verranno non ba- 
stassero, lascieremo mandati in bianco ai luogotenenti che gover- . 
neranno in nostra assenza ;.ed essi àvran cornando di sottoscri- 
verli con nomi di 'ricchi , allorché saran giunti a conoscerli, 
tassandoli di grandi somme che mi manderanpo-pei nostri biso- 
gni, perocché siamo férmi di partir tosto per l'Irlaoda. {entra 
Bushel Ijushy, quali novelle? _ .... '*’■ * 

Bus. il vecchio Giovanni di Gaunt, signore, è pericolosamente 
infermo, "egli è stato assalito da dolori subitani, e manda a pre- 
gare con istanza Vostra Maestà di andarlo a visitare. ; 
ili'cé.'Dov’d? "■ y 
Bus. Nella sua casa di Ely. 
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Bice. Cielo„ispira al suo medico il pensiero di sussidiarlo a 
discendere sollecitamente nella Jomba. I suoi scrigni fornireb- 
bero vestimenti ai nostri soldati in questa guerra. "Venite* si- 
gnori', andiamo tutti da lui ; e preghiamo il-Cielo, che, usando 
della massima sollecitudine, arriviam troppo tardi. ( escono ) 







\ .* 
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!V .SCENA 1. •• -A- 

' Londra. — » Una stanza nella casa di Ely. 

•* ■ • « ■ ' « / • •.*,* • ■ A * 

• . Gaunt sopra un letto; il duca di York e altri 

'■ * che lo assistono. ’ ' J 


GtiuriZ. Verrà fi re? potrò io, col mio ultimo sóspiro; (lare an- 
che un consigliò salutare alla sua inconsiderata giovinezza? 

York .. Cassate di angosciarvi, e non affaticato con tale sforzò 
la vostra voce moribonda ;* poiché- è. invano che i saggi consigli 
giungono al suo orecchio. . ' . . -, - . • 

Gaunt. Oh, ma e’ dicono, -che v’é nella voce dei morienti una - 
specie di fascino che cattiva l’attenzione ; e che. gli accenti* del- 
l’uomo chè sta perestihguersi, Sòn più ascoltati di quelli di lui 
che, pieno di vigoria e di. salute, prodiga a piacer suo. le adula- 
zioni.. La verità esce dalla bocca dell’uomo che soffre: e. Bel corso 
della vita è il fine ohe viene vieppiù osservato, come maggior at- 
tenzione si pòrge al solò nel suo tramonto ; maggiore agli ultimi 
suoni di un concérito.'cbQ finisce ; e, più lunga >-imane nella me- * 
moria la sensazionédelf uftimo’boccone di una vivanda piacevole, 
che di quelli -che ìq precedettero. Sebbene Riccardo siasi rifluì \ 
tato ad tidire i miei consigli durante là mia vita, forse ijj'jstì 
suoni della mia voce spirante, varranno a farsi via nel. suo orec- • 
chio di ferro. . 

York. Il suo orecchio; é atlèttaìo ogni ora dai «suoni adulatori 
della iode f che gli' parla incessante della - sua grandezza e della • 
sua potenza. La sua corte è inondata pai cdntpagni delle sue li- 
bidini, gùL.vocì fa gioventù è avida sempre di raccogliere’. Con- 
tinuamente-'gli si favella defl^e mode della superba Italia, dieta o 
cui striscia il nostro popolo, imitatore malaccorta" e mal destro, 
che per .una vergognosa marnasi foggia, storpiandoli, sui costumi, 
forestieri. Dacché apparisce una frivolezza giel mondo, nhrt vale 
eh* essa sia vile, purché sia nuova, si corre tosto a intronarne l’o- 
recchio dèi re, Tutti i saggi - consigli giungono troppo tardi al- 
lorché la volontà si. ribella contro i- precetti della ragione. Non 

V. IV. — 7 Suaespkaiuj. Teatio completo. 
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■/ fate opera di condurre quégli ché vuole -da Be slesso scegliere il i 
proprio camminò. A voi non rimane che un soffio e lo getterete 
Invàno 4 . . \ ■ 

Gaunt. Non ‘so., ma pormi di- sentire in, me uno spirito profe- 
tico ; èd ecco quello thè la moribonda mia Voce predice a questo 
re: la foga- della sua giovinezza e il suo strano innalzamento non 
possono a tungoftiurare; perocché i fuochi troppo violenti, da 
loro stessi si consumano: le dolci pioggìe continuano buòn’ora, 
ma le tempeste subitanee. passano veloci. Aj cavaliere che da prin- 
cipio immerge troppo addentro gli speroni nel fianco del suo cor- 
ridore, dopo, breve lo ha stanco : l’alimento che accumula e tran- 
gugia la fante, uccide, anziché nutrire : il lusso insensato, conno 
insaziàbile avoltoio , còmincià dall’inghiottire la propria Sussi- 
stenza, e finisce col divorar se medesimo. — Dio! questo trono 
dei re, quest’isola fatta per dominare, questa terra di maestà, 
questo seggio di Marte, paese fortunato, rivale dell’ antfeo Eden; 
•questa cittadella eretta dada natura stessa che vi si è ricoverata 
..Contro la peste e la guerra quésto piccolo mondo popolato da 
felici generazioni, racchiuso come diamante prezioso in un mar 
d’argento, che, quasi baloardò, lo Cinge e lo difènde, dalle gelo- 
sie di meno liete contrade; questo suolo benedetto dal Cielo, 
questo florido regno, questa Inghilterra nudrice, il di cui seno 
fecondo alimenta re formidabili per schiatta, illustri per natali e 
per gesti guerrieri in onore delia cristianità e della' cavalleria, la 
di cui fama si estende! fino alla cieca e ribelle Giudea, v fino a quei 
luoghi santi in cui sta la tómba del Figlio di Maria, riscatto del- 
l’universo; quésta tenera è cara patria, è ora.:., (ah! muoio di- 
cendolo) vergognosamente noleggiata, come un podere o una mi- 
serabile casipola ! L ! lnghilterra, cinta da un mar vittorioso, le cui 
pròde irtedi scogli -rcndon vano ogni attentato del geloso Nettuno, 
vedesì ora coperta di obbrobrio, macchiata da turpi contratti; e 
schiava di vili usurai. Qùest’Iughil terra che. soleva vincere le al- 
tre nazioni, è riipasta da se.stessa vinta, è si è venduta all’igno- 
minia. Ah, se si vergognosa servitù dovesse finir Colla mia vita, 
quanto sarei lièto di morire ! j .* •- 

(i entrano il re Riccaróo e la Regina; -Aì'merue, Bushy, 

. ■ , . . Green, Ragoj, Ross e VVilloughbv) - ‘ 

. York. Ecco il re. (a Gaunt.) Usate clemenza alla sua giovi- 
nezza: chè la giovinezza, allorché si irrita, va.. fino al furore. 

Rag. Come sta il nostro .amato zio, ài nobile Lane-astro? - 
ib'cc. Ebbene, quali speranze? Come sta il vecchio Gaunt? 
Gaunt. Oh r questo nome non convien che troppo al mio 
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stato! (1) Son vecchio affé, o- perdei l'adipe invecchiando. Il do- 
lore mi obbligò ad «ha lunga astinenza ; echi si astiene per lungo 
tempo dal cibo sènza divenir magro? vegliai lungamente shI 
_sonno d^lf Inghilterra, e le, vigilie ingenerano la magrézza. Il 
piacere di cui si nutrono alcuni padri è a me vietato; intendo, 
quello che procede dalla vista (lei figliuòli, e togliendomi tal pia- 
cere - ) turni hai fatto scarno. Magro io sono pel Sepolcro ; magro 
come il sepolcro, il etri ventre cupo non inghiotte 'che .ossa.' 

Bice. Un moribondo può egli celiare cosi sopra il proprio nome? 

Gaunt. No, ma l’estrema miseria si'sberta da se medesima. 
Tu cerchi di estinguere con me il mio nome, e io fo beffe al mio 
nome v gran re', '.per adularti. - 
. * Rice. Si addice ai moribóndi l’adular quelli che vivono? 

Gaunt. No, po;. ma i vivi debbono adular i inoricnli. 

■Ricc. Tu', ora inoliente; dicesti - che mi adulavi. 

Gaunt. Oh! «ei tu che muori, quantunque io sia il più in- 
fermo. > ’ — 

Bicc.-lo son pieno di salute, respiro e -ti veggo assai malè. 

Gannì. Ora, quegli che mi ha dato Tessere sa che, s’io mi 
trovo in pericolo, trovo voi pure agli estremi ; il vostro letto di 
morte è cosi vasto* come lo. spazio di ferra in cui giaceia vò,- 
stra fama agonizzante, e voi, infermo insensibile al.yostrò statò, 
voi adulate la guarigione della Vostra - persona sacra- a quei me- 
desimi che le hanno fatta -una piaga mortale ! Giovine re 1 , dal- 
l’augusto- circolo della tua corona irraggia un numeroso - sciame 
di adulatori, che ti perde ; e la'-tua ruina-cuoprè di lutto il regno. 
Oh , se il tuo avolo avesse avuto l’occhio del profeta, e '.avesse 
potuto travedére nell’avvenire come H figliò del figlio suo.avrebbe 
dannata la sua posterità, egli si sarebbe studiato d’allontanare' 
la tua vergogna da tef e ti avrebbe escluso dal trono prima che 
vi salissi, tiì che oggi noi possiedi che per iscertderne precipi- 
tando. Sì , mio nipote ,-quànd’ anche tu fossi signore dell’ intero 
mondo, anche allora sarebbe vergognoso-per te il noleggiar. que- 
sto regno v ma quando poi il tuo universo si restrin'ge'al possedi- 
mento di questo régno solo, nory-ò il colmo del disonore lo invi- 
lirlo cesi? Tu non sei ora che un- dominatore subordinato del*- 
Tlnghilterra, tu non ne feci più re; la tua sovranità suprema è 
divenuta serva dello leggi dei tuoi ^soggetti. : 

Ricc . Vecchio insensato, la eòi misera -ragione si smarrisce, 
tu abusi dei privilegi del male, é 'interrompendo nelle mie vene 

* *• " * * V * ’ , • » 

(I) Gaunt in inglese significa anche magro. 
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il corso del sangue, osi farmi impallidire -colle tue gelide ammo- 
nizioni. Ma,' lo giurò per- hrmaesta reale (lei mio regno ; se tu 
non fossi fratello del figlio del.grand’ Eduardo, la tua lingua, che 
trascorre tanto, farebbe càdèf dalle tue spalle l’ insolente tuo 
.capo.-' •' , . v ' '• '.‘ v '' . y 

Gaitnt, figlio .del mio fratello Eduardo, oh - .! non risparmiarmi 
perch’io sia-figHo d’ Eduardo di lui padre. Il sangue suo tu già 
lo spàrgesti. a torrenti % il mio fratello Gloeester, queU’nmma 
senza macchia, (voglia il Cielo .ammétterla nel numero delle for- 
tunate!) può Servire di testimonio, che tu- non fi periti à Ver- 
sare il sangue di Eduardo. Collégali -col male che mi struggere 
la tua mano snaturata^aguzZl la falce della morto. Finisci di spe- 
gnere una vita già da troppo lungo tempo óscnrata e' languida. 
Vivi nel tuo disonore, nè- il tuo disonore' muoia cónte ; e le mie 
parole faccianoti tuo supplizio noU’avvenire ! — 'Riconducetemi 
nel mio letto, e ‘dal mio letto al sepolcro. L’ amore della vitali- 
•addice a quelli che trovano aheora nella vita affezioni ed 'onore. 

' . (esce, sorretto dal suo seguito) 

• Ricc. E bene , adòprano. morendo colorò che rosi sono dalla 
vecchiezza e dalle ambascio. Queste 'cose entrambe stanno in te 
e- 60 n_ fat(e pel sepolcro. V. ’r'l'y .* •; 

1 or/i.Jn mercè, Vostra Maestà» non accagioni» delle sue parole 
che Caere umore del suo ihale, e della sua -vecchiaia che l’op- 
prime. Iìi vi ama sulla mài vita, e vi ha cosi caro come Enrico 
di Hereford, se qui fosse. ! ; . - - ; 

/ Ricc.', Bene sta; dite con sénno il suo 'amore per me somi- 
glia a quello di Horefordj.e il- mio pure somiglia al loro- — Se-, 
gudno' le cosc i! forò corso. ' . (entra Northumberland) 
■JVorf: Mio signore, il vecchio- Gaunt si raccomanda a Vostra 
Maestà. . • - ’ ’■ 

Ricc. Chq dicd-oj'à? r : 

. iVorl. Nulla; tutto è detto per lui-; parole, vita, t.utto fini pel 
vecchio' Lancastro. .. . 

York. Sia. York dopò dr lui 51 pi imo clje diserterà la vita! 
Quantunque la mòrte sia povera, essa possiede nondimeno un 
bene, quello di poi- termine ad affanni più crudeli di lei. 

Ricc, 11 frutto piìi maturo e quello che cade primo : a lui 
toccò ; il suo -tempo /è finito ; c il nostro pellegrinaggio deve 
ugualmente unire un giorno. Basta.su di quésto. ^ Ora pensiamo 
alle nostro guerre d'irlanda. Ei ne ò. forza domare quei Remi (1) 

- (!) Soldati irlànJosi. 
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feroci dall’incolta capigliatura-; è il solo male che ci rimane da 

togliere a quella terra prediletta (I). Per tale importante spedi- 
zione ci occòtre pecuniale perciò c’ impossessiamo dèi vasella- 
menti, del danaro, dei redditi d delle anticaglie che possedeva ’ 
il nostro zio dj-Gaunt. • . 

York. E fino a quando starò io paziente ? Fino a quando, la mia 
affezione pel mio dovere mi farà tollerare l’iniquità? Nòia morte - 
di Glocestcr, nè il bando di Ileréford, nè gl’indcgul'trattamenti 
che Gaunt patì, nè i mali dall’Inghilterra, nè la crude! rottura 
del matrimonio dello sfortunato Bolingbròke, nò le mie proprie 
sventure,- non bau mai scolpito un segno di rancore sulla mia 
fronte sottomessa, un segnò di minaccia nemici sguardi rivolti 
al mio sovrano. — Son lìiltirao dqi figli dell'illustre Eduardo, di 
cui .vostro padre, il principe di Galles, era il primo. Non mai 
bone fu di lui più terribile iti-guerra; nè agnello più dolce in 
pace. Voi avete tutte le 1 sue sembianze : tale era il suo sguardo 
e l’aspetto- &uq_ all’età vostra. Ma allorehè-egli aggrottava le ci- ‘ . 
glia,. ciò accadeva contro la Francia' e non cóntro i suoi amici; 
la sua destra vittoriósa conquistava ciò ch’ella spendeva, ,o .non 
spendeva ciò che avea "conquistato il braccio guerriero' di suo 
padre; le sue' mani non mai lordaronsrnel sangue de’ Suoi pa- 
renti j esse non furonp tinte che di quello dei 'nemici di sua 
schiatta. —-Oh,- Riccardo! York s’è lasciato travolgere dal do- 
lore, senza VII cui non avrebbe mai osato, fare un tal confronto. 

Ricc. Ebbene, zio, a che /para questo discorso? 

York. Oh,' mio sovrano, piacciavi di perdonarmi, o se ciò non 
v’è a grado, sarò del pari contento. Voi dunque vorrete usurpare 
i beni dell'espulso Hercford?- Se Gaunt è rporto, Herfeford non 
gli sopravvive forse? Gannt, non fu egli un uomo dVtnorè, En- 
rico un fedel suddito?. Il padre non merita un erede, e L’erede _ , 
suo non è un figliò pieno di pregi? Se tir togli a Hèreford i sugi 
diritti, e al regno i suoi antichi statuti,. e i privilegi autenticati 
dall’uso, il dimane non succederà al giorno che "luce, e tu ces- 
serai di essere quello che sei. Imperocché* come sei tu rè, se, 
non per l’ordinematurale di una discendenza e di una succes-' 
sione legittima ? Il Cielo né attestò, (e voglia il Cielo smentirmi !) 
se coji un’ingiustizia ti impossessi del retaggio di Hereford , se 
annulli i titoli validissimi, offerti; dai snòi rappresentanti, per 

prènder quello che gli appartiene, e rifiuti l’omaggio che da lui 

• ~ ' ' ■ « ■ , . • ' 1 . • • ■ , ; - 
' • • . • . 

\ . / 

- fi) Allusione all’opinione che san Patrizio avesse purgata l'Irianda da 
tutti gl’insetti Velenosi. StKtens. . . ‘ _ , * 
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ti è pòrto, tu accumuli mille periepli sul tuo càpo,. perdi millé^ 

\ cuori che ti amano,- e malgrado il* mio zelo per te , costringi la 
mia pazienza a nudrir pensieri, cui riprovano Tonerete Ja lealtà 
di un suddito fedele. ' . 

R*ce. Pensate quello che vorrete; noi ci impossessiamo del 
suo danaro', dèi suoi vasellamenti , dei suoi mobili e delle sue 
"• terre. , ■ . ‘ 

York. Non nè sarò testimonio. Addio, mio sovrano. — Quali 
- saranno le conseguenze di ciò 1 ?..., niuiio può dirlo. Ma le in- 
giuste violenze fan presagire risultati funesti. . . (esce) 

Bice, Va, Bushyyva senza indugio a trovare il conte di Wilth- 
shire ; digli di venirne a noi al palagio di Ely, per procedere 
alla nostra opera. Dimani partiremo perl’Jrland'a ;; il tempo sento < 
che incalza. Nella nostra assenza erigiamo il nostro zio di York' 
in governatore dell’ Inghilterra; avvegnaché er sia uomo dab- 
bene, e che sempre ci amò teneramente. — Venite , amata re- 
gina dimani ci converrà Separarci ^ statò lieta, perocché breve ' 
è il tempo che ci avanza da restare qui. ( squillo di trombe;escono 
•il re, la regina, Bushy, Aumerle, Green e Bagot) 

Nort. Ebbene, lórdi, il duca di Lan.castro è morto. 

- Ross.. E, in un pur vive, perocché ora suo figlio è duca. 

Witt. Di nome soltanto, ma senza redditi. - 

Nort. D’entramhe le cose lo sarebbe, se la giustizia non fosse 
strozzata. •.* : . 

Boss. Il mio cuore trabocca; ma convièn che si franga nella 
, contrazione del silenzio ^ prima che alleviare' il suo' peso, par- 
lando con libertà. - \ . 

tyort. Dichiara il tuo pensiero ; e la parola sia interdetta per 
sempre a ÓQlui che ripetesse le tue per- nuocerti. 

Will. Quel che vuoi dire si riferisce forse al duca di Hereford? 

Se c quistipne di -lui,- parla arditamente, amico. 11 mio orecchio 
è aperto a quegli che favella in suo favore. 

Ross. In suo -favore? D’ alcuno non gliene posso esser largo, 

. se non vorrete chiamar tale la pietà che ne sento , reggendolo 
spogliato così indégnamente del suo patrimonio, 

Nort. Innanzi al Cielo, che mi ascolta, è una vergogna il tol- 
. lerare siffatta ingiustizia in danno di quelVillustro e di tanti al- 
tri in cui scorrò il sangue più nobile di questo regno. Il re 
ha smarrito il senno; ei si lascia vergognosamente reggere da 
parassiti ; e tutto quello che essi vorranno intraprendere , per 
puro odio contro ognuno di noi, il re lo approverà j e«ci- punirà 
nella vita dei figli .e dèi successori. - 
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. Ross. Ha oppressi jl popolo con Cagliò» immense, e ne ha per- 
duto tutto famorc. Per anticlie contese ha condannati ì nobili a 
forti ammendo, o : còsi gli manca l’affezione anche di questi." - 
Will. Ogni giorno nuovi modi di esazioni nuove : doni patto- 
viti; guerriere imposizioni, éce., ecc., è so io tutti quei nomi? 
Ma, pel Cieloi guai Uso-si fa poi di tanta pecuuia? 

Nort. Non è la guerra che l’ assorbe, ei non ha fatte guerre : 
ciò che fa è di cedere ad appaltatori, con indegni contratti, il 
regno che i-suoi 'avi avevano conquistato, còl Iorò sangue. Egli 
ha più speso in pace clic essi in tutte le loro guerre-. 

Ross: Il conte di Wilthshire'ticne il regno a nolo ! 

Will. 11 re è fallito come un misero mercatante! 

Nort. L’obbrobrio e la distruzione stanno sospese sopra il 
SUO capo!, v . . ; " 

Ross. Ei non ha danaro per queste guerre d’irlanda, ih onta di 
tutte le sue enormi taglie, e convien eht> rapisca, come ladro, i 
beni del duca bandito! - ‘ 

Nórt. Nobile parente r degenere monarca. -r. Ma. miei lórdi, 
noi udiamo ij rombo di un’orribile tempesta senza cercare alcun 
riparo: scorgiamo l’uragano disserrarsi . contro le nostre vele - 
senza fare alcun movimento, e acconsentiamo -a perire con in- 
sensibilità! ....... . • 

. Ross. Noi vediamo jo scoglio su di cui stiamo per rompere,-*©' 
il naufragio è ornai fatto' inevitabile per la nostra'vjltà nel non 
provvedervi. - ; 

. Norì. Io non dispero però ancora ; e nel seno della morte 
stessa intravedo qualche bagliore di vita. Non oso dire nullameno 
quanto sia pròssima la novella del nostro confortò. _ 

Will. Mettici a parte de’ tuoi pensieri, come noi ti affidiamo 
i nostri. , 

Ross. Northumberland, parlacon sicurezza ; tutti è tre non fac- 
ciam che uno conte; e le .tue parole, accolte nel nostro cer- 
vèllo, saranno pensieri racchiusi ancora nel tuo: appalesati senza 
timore. . ' ; ■ • , 

Nort. Ebbene, sia. -- Da Portobianco, baia di Brettagna, ho 
ricevuto avviso che Enrico di Hereford, Reignolt, lord Cobhan' * 
il figlio dLRiccardo conte dì Arundel, che ultimamente venne a 
rissa col duca di Éxeter, suo fratello, l’antico. arcivescovo di Can- 
torhery,. sir Tommaso Erpingham, sir Giovanni Rameston, l’altro 
Giovanni Norbery, Roberto Waterton e. Francesco Quointecc... 
che tutti questi lórdi, ben provvisti di,- muuizioni dal duca di 
Brettagna ? veleggiano verso l'Inghilterra, sopra òtto gran vascelli, 
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con tre mila- uomini da gtierra, e si propongono di approdare spile 
nostre. coste del nord, a dui forse son giunti, seJ’aspettativa in 
cui stanno della partenza del re per Plrianda non li ha tratte- 
nuti. Se vogliamo dunque scuotere il nostro" giogo disonorante , 
rialzar a volo la caduta nostra patria, riscattar la corona da mani 
mercenarie, tergerla polvere che oscura l’oro del nostro scettro, 
e rendere alla maestà del trono il suo pristino splendore , par- 
tiamo, corriamo tutti a Ravensburg'. — Se vacillate ed il timore 
-vi trattiene ^ ristatevi ,, conservate il nostro segreto, io v’andrò 
solo. ' . . ~ w 

Boss. A cavallo, a cavallo! L’incertezza appartiene àitimorosi. 
WUl> Se il mio corsiero mi seconda., sarò il primo a giunger là. 

. * ; ’l' ( escoriò ) 

. . t ■ * i>" . * * .. *• *- 

; ‘ : SCENA. II. «• . *: •' ; ; v' 

La »tessa.— Una stanza nel palazzo. "• _ 

• . .. '.En' rótto la Regina, Busiiy e Bagot. 

‘ ..Bui, Signora, Vostra Maestà si abbandona tròppo al dolore ; 
prometteste al ri?,- lasciandolo , di togliervi a questa pericolosa 
tristezza e di intratterrete la calma è la secyrità. nella vostra 
ànima.- „ : r. ' ' - • • 

Bey. .È ve fd, lo promisi per. piacere al re ; ma se seguo l’in- 
clinazione che ora sento, dòn posso attener la. mia promessa. 
Nondimeno non ho altro motivo per 'abbandonarmi al dolore che 
Ih separazione di un consorte così’diletto , come l0 r è per me il 
•mio Riccardo. E parmi di presàgi reche una sventura non ancor 
. nata, ma che sla pec escire dai fianchi della fortuna, mi oppri- 
merà ; * la miq anima freme internamente al pensiero di questo 
male che pur non esiste. Sì, sento che ciò che mi contrista è 
qualche cosa di-più che ìa separazione del mio sposo. *- 
B,.s. Ogni dolore ha venti larve che gli" rassomigliano e che si 
cambiano con lui. L’occhiò dell’infelice, offuscato dalle lagrimo, 
decompone e moltrpjicà gli oggetti ,.e in un solo ne intravede 
mille, A yoisònoriote quelle pitture , che , viste di faccia , non 
offrono die linealnénli confusi^ e ebbliquamente riguardate pre- 
sentano forme regolari e distinte : ebbene, la partenza del vostro 
sposo può del pari contemplarsi da varii punti;- quello da cui 
voi la vedete vi fa scorger inali che non esistono òche non sono 
che ombre, figlie vane del dolore. Onde, amabile regina, ' non de- 
plorate che la vostra sola separazione, perocché non avete .alcun 
* • • 
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altro motivo di piàngere: so altro vedete, sarà coll’occhio incan- 
natore della sventura che accumula coi guai reali, i' guai imagiV 
nani. v „ v. ’ 

Reg. Cosi può essere, ma il mio cuore mi dice T opposto , o , 
larva o. verità, ìtòn so astenermi dàlia malinconia; la mia ànima 
. soccómbe sotto il pesa di invisibili cose. 

Bus. Non-è, signora, che un inganno.della vostra mente. 

, Reg. È menoaneora: imperordiè l'imagi nazione non va soggetta 
a tali prestigli, che sottorinduenza di qualche dolore anteriore di .. * * 
cui sono scevra. Qual è il male avvénire che già mi affligge? Ciò 
ignoro : è una sventura che non posso nò nominare, nè definire. 

. ~ {entra Gkeen) 

Green. Dio salvi Vostra Maestà ! — ’Son lieto, signori, di tro- 
varvi. Spero che il re non si sia ancora partito per l’Irlànda. 

Reg. Perchè speri ciò? È ben meglio sperare che lo abbia 
fatta; perocché i suoi disegni esigono celerità,' ed è sulla celerità 
che si fondano le nostre speranze. Perchè dunque speri tu phe ei 
non sia partito? ' - - • • • * * 

’ Green. Perchè allora avrebbe potuto richiamar indietro l'e- 
sercito, e avrebbe potuto annullarè le speranze di un nemico che 
ebbe l’audacia dj approdare in questo regno. Il bandito Boling- 
broke rivocò da se medesimo II proprio esilio'; e venne sènza 
resistenza e cojlè armi imraano fino a Ravensburg. 

Reg.- Iddio no! Vbglia! •' - , 

Green. Oh signora, non ^ che troppo* vero, e vr ha di più do- 
loroso ancora che lord Northumberland, il suo giovine figlio En- 
rico Percy , i signori Ross, Beaumoni e Willaughby san corsi V 
a schierarsi'dal suo lato con tutti gli amiéi potenti che aveyano. 

Bus. Perchè non gridaste traditori Northumberlànd- e tutti gli 
altri? . ’ f 

Green. Lo abbiamo fatto: e il conte di Worcester ha tosto 
rotte il suo bastone e rinunziato alle suè dignità per andare coii "» 
tutti gli altri ufficiali della casa del re da Bolirrgbioke. 

Reg. Cosi, Green, sei' tu Che mi hai aiutata a porre in luce la 
sventura ignota di cqi ero incinta , o-Bofingbroke è il doloroso v • 
pargolo che ne è nato, La mia anima alfine ha partorito il mo- 
stro che mi straziava il seno; ed ora , come mesta puèrpèra , 
veggo sventura sopra, sventura e dolore sopra dolore. 

Bus. Non vogliate disperarvi, signora. 

Reg. Chi me ne impedirà? Io do in disperazione, e odio come 
nemica la perfida speranza : essa altro non è che un’àdulatrice 
parassita, una àllontanatrice di morto che gentilmente scioglie- 
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rebbe tutti i a incòli della vita , se questa falsa Dea non si frap- 
ponesse. • ' - , t " (entra York)/ ‘ 

• Green. Si avanza il duca di York. f t ; -•* ^ - ■» : 

Reg. Coll’àrmatura di guerra sulle sue vecchie spalle. Oh pieni 

di cure sono i suoi sguardi ! — Zio , per amor del Cièlo , ditene 
parole conforto voli. 

York. Lo farei , se volessi tradire i miei pensieri. Ma Io con- 
solazióni sono ilei Cielo , e in questo mondo non si trovano che 
croci, pene ed afllanni. 11 vostro sposò va per sanar mali lontani, 
intantochè i nemici assalgono' i Suoi lari; e son io che ha lasciato 
in difesa.del- suo regno, io che, acciaccato dall’età,, reggo a mala 
pena me stesso. Eccola giunta Torà della crise che egli stesso in- 
vocò; od è Ora che conoscerà se i suoi adulatori gli sono amici 
- / . .' (entra Un domestico) 

Dom. Signore, Vostro tìglio .era partiteeprima elle io arrivassi. 
York. Partito? perchè ciò?. .^-Ebbene, vada tutto a libito della 
sorte. I nobili han disertato : il. popolo è malcontento, e temo non 
si ribelli in favore di llereford- Va a Plashv (al dom.j ì} cer- 
cavi mia sorella Glocester, onde mi riiandi tosto mille lire ster- 
line '.'Tieni, eccoti il mio anello. . _ 

ùam.. Signore, avev a dimenticato di dirvi che passai di là oggi 
£ richiesi di essa';... ma vi affliggerei riportandovi il resti). 

.* ■ York. Che.! miserabile? ' .' - 

Dom. Un’ora prima del mio arrivo la duchessa spirò, 
loft. Iddio cj commiseri ! Qual nembo di mali infierisce a un , 
tratto su questo misero regno! Non So a qual ‘partito attenermi. 

— Vorrei, ne attesto il Ciclo, yorrei, senza, nondimeno averlo me- 
ritato, Che il re mj avesse fatto uccidere insieme con mio fratello. . 

— Partirono i dispacci diretti in Irlanda? — Qome. troveremo. noi 
danaro per sussidiare questa guerra? — Venite, sorella.... (alla 
reg.) cugina, volevo dire; prègo, perdonatemi. — Va, (al dom.) 
torna al castello, e recami quell’armatura che vi troverai. — (esce 
il ehm.) Signori, vi piace di radunar l’esercito? Se so come svol- 
gere questa matassa che mi è stata gettata fra le mani tutta im- 
pacciata, non mi credete mai più. — Entrambi sono i miei più 
prossimi parenti. — L’uno mi è sovrano; e il mio giuramento e il 
dover mio m’impongono di difenderlo. L’ altro mi è cugino e ol- 
traggiato ingiustamente dal re, onde ad esso là mia coscienza e i 
vincoli del sangue mi ordinano di fare giustizia. — : Conviennul- 
lameno scegliere un partito. — Venite, cugina, vi porròìn luogo 
sicuro. — Voi ite a raccogliere l’esercito, e raggiungetemi senza 
dimore a Berkley. Vorrei poter andare a Plashy , ma il tempo 
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noi consento. — Tutto è sconvolto , tolto è posto in balia della 
fortuna. „ - (escono York e la Bey.) 

Bus. I venti sono propizii per recar novelle in Irlanda, ma al- 
cuna non ne ritorna. Raccogliere un esercito per far fronte al 
nemico è impossibile. - 

Green. E d’altra parte la nostra affezione pel re ne fa certi 
dell’odio di coloro che non lo amano.'. 

Bay. Sì, dell’odiQ di questo popolo incostante, che tien l’amore 
unito coi danaro, e a cui chi l’uno toglie, toglie, l’altro. 

Bus. Da cui 11 re è statò generalmente biasimato. * » 

0 Bay. E so da esso dipendesse il giudicarlo, condannerebbe noi 
pure per aVer conservata' fede al trono. * • 

Green. Perciò io aitdrò ad assicurarmi nel castello di Bristol, 
in cui il conte di Wiltshire si è diggià chiuso. -, 

Bus. Verrò con, voi ; avveghachò la-moltitudine che ci abborre 
non farà' grandi sforzi 1 per soccorrerci ; essa è più proclive ad 
avventarsi sopra di noi come carie furioso perdisbrapame. Ve- 
dete voi pure seguirci ?* • 

Bay. No, io andrò in Irlanda da Sua- Maestà. — Addio , se i 
presagi del cuore non falliscono, eccoci qui in tre che cì sepa- 
riamo per non. rivederci mai più. -, 

Bus. Ciò- dipende dai successi di York nell’impresa sua di cac- 
ciare Bolingbrokc. ' * t '- " ' . ■ 

Green. Girne, povero duca ! tl Carico che assume è come quello 
di contar le arcne-o ber l’Oceano. Per uno che combatterà al suo 
fianco mille. fuggiranno. ' 

Bus. Addio anche una volta;’ por una volta ancora a tutti’ e 
per sempre. 

Green. Potrerho incontrarci di rìuóvo. * 

Bay. Temo, mai più. ' (escono) 

’ -■ SCENA 111. " 

-, . Le boscaglie della provincia di Glocester. 

Entrano Boungbroke e Nortuuìiberi.ahd cóli' esercito. 

. • i .. % .. 

Bolirig. Quanto v’ha ancora, milord, di qui a Berkley? 

Nort. Mi è ignota affatto questa provincia, nobile signore. 
Queljc alte e sterili montagne, quelle vie alpestri e sparse di 
roccie; allungano le nostre miglia e ci raddoppiano le fatiche; 
sebbene le grazie del vostro dire mfabbiano temprati gii onori t 
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di questa strada Selvaggia, e mi l’abbiano' corno seminata di fiori. 
Penso di qual noia mortale, debbe jriescìré il cammino di Ravens- 
burg a Cotswold per Ross é Willoughby' privi del piacere della 
vostra compagnia : mase di tal piacere sono privi, non lo sa-; 
ranno delia speranza" di fruir di esso, è questa allevierà i lóro 
patimenti. - -- ’ 

■Bóling. La mia compagnia vai molto meno delle vostre cortesi 
parole. Ma chi si avanza? ; ‘ {entra E.niuco Pebcv) 

Nort. E mio figlio, il gioyine;Enrico, mandatomi da mio fra- 
tello Worcester. —Enrico, Come sta vostro zro? . • 

Pe.rcy. Credevo, signore,, che l’avrei saputo da voi. » '■ • 
Nort. Comò! non è con la regina? • ' , 

^ Percy. 'No, milord, ha lasciata la corte, squarciate le sue in- 
segne,^ licenziati gli unciali del jre^- • " ' • 

• Nort. Per qua) ragione? Egli non avea tal intendimento l’ul- 
tima volta che parlammo insieme: -V 
Percy. Essendo voi stato gridato traditore, egli è andato a Ra- 
yensbuEg, ad offrire i suoi servigi al duca di Hereford, e mi ha ' 
mandato a Berkloy p'cr osservare quanto era l’esercito radunato 
dal duca di York,- e tornare poscia a lui per istrtiirnelo., 

Nort. Avete dimenticati, fanciullo, i lineamenti del duca di 
Hereford? ' . ; l ‘ ’ 

Pero y. Signore, non si può diipenticàre quello che non si è 
mài conosciuto. Non mi rammento di aver veduto mai il duca in 
vita mia. " 

' Nort. Ebbene, imparate a conoscerlo ora rei vi sta dinanzi. 

Percy. Mio grazioso signore, io vi offrod, mici Servigi, e tutto 
quello che potrà far un giovine di poco merito e di ntuna espe- 
rienza. Gli anni svilupperanno le. mie facoltà} e le renderanno 
•più degne della vostra approvazione. 

H Boling. Ti ringrazio, gentH Percy; e, sii sicuro che di nulla 
più mi 'glorio come di avere un’anima ricordevole de’ miei amici. 
La mia fortuna crescerà col tuo zelò, e ti ricompenserà del tuo 
sincero amore. Il mio capre, fa con te questo patto', e la mia 
mano lo suggella. ' . * . ’ ' * • .. {dandogli la mano) 

Nòrt. Quanta è la distanza di qui a Berkley? Quali sono i 
movimenti del buon vecchio York col suo esercito? 

' Percy. "Lh in fondo, vicino a quel g'rpppo di alberi} sta la cit- 
tadella difesa da trecento uomini, secondò quello che ne ho udito 
dire;- e ìà stanno chiusi York, Berkley e Seymour. Altri non se 
no contano che abbiano un grado e un nome. 

• . • * - {entrano Jloss e Willoughby) 
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Nort Ecco i' signori di Ross e di Willoughby, cogli-^speroni ■ 
insanguinati è’ rosài pei colore corso. . , - 

Boling. Siale i benvenuti, sL'nori. So che la vostra amicizia 
segue i passi di un bandito traditore; ma i miei tesoli prodigano 
ora grazioindtiti, c .solo quando la mia riconoscenza sarà più * 
‘ricca saprà ricompensare il vostro amore c i vestii disagi. 

Ross. La vostra presenza ci fa doviziosissimi, nobile signore. • 

Will. E ti paga con usura dei riostii patimenti. 

Boling. Ricevete altri ringraziamenti, sola ricchezza del po- 
vero, e di cui per ora posso unicamente dispórre. Mà chi viene? 

• .■ \. ' ’ - , . • - . _ entra Bebkley) 

Nort. Lord Berkley, se non erro; ’ . " . ■ 

Berk. Mildcd di Hereford, il mio messaggio s’indirizza a voi. ^ . 
Boling. Milord, io non rispondo che al nóme di LanCastro, e 
di tal nome venni m tràccia in Inghilterra. tonVien ch’io lo trovi 
nella yostra-bocca prima di darvi ascolto. ■ ■ ; : 

Berk. Non interpretate male le mie parole, signore'.; non è mia 
intenzione il togliervi alcuno dei vostri titoli di onore, Év verso 
di voi, coi nomi che vorrete, che vengo pèr parte del primo lord 
di questo regno, pòr parte del duca di York ciie vi chiede qual 
cosa vi induca a prevalervi dell’assenza del re- per atterrire la 
nostra patria, con armi tratte dal suo seno. 

• ( entra York, con seguilo ) _ 

Boling. Non avrò bisogno di trasmettere la mia rispósta col 
vostro mezzo: ecco Sua Grazia in persona. — Mio nobile zio!- 

‘ ( ingir\occhiandosi ) > ' 

York. Mostrami un cuot umile e sommesso, prima che ^noc- 
chia pieghevoli, il cui rispetto ò mendace e ingannatore. 

Boling. Mio graziosa iio ! * . . . * • 

York. Tàciti ^tàciti! Non mi dare il titolo dì Grazia, nè quello 
di zio : io non sono'zio di un traditore: è .l’altro appellativo è 
profanato dalla tua bocca colpevole. Di’, peicliè i piedi di qn ban- 
dito, di un proscritto osarono, toccare qnesta terra? Di’, come 
ardirono traversar lo spazio di tante'uiiglia-sul suo pacifico seno, 
e spaventare le capanne cogli apparecchi di guerra, fi collo spet- 
tacolo minaccioso di queste armi fb’ io. disprezzo? Approdasti^ 
qui forse, perchè, il! re legittimo,. consacrato sugli altari, ne’ era . .. 
assente?, Sai tu, giovine insensato, .che il re risiede qui ancora 
netta mia pcr§onj» ‘ cclje là sua autorità è posta in' me? Ah ! s’io 
^avessi ancora la mìa bollente giovinezza, come nel tempo in cui 
il generoso tuo padre Gàunt ed io salvammo .il principe Nero, . 
quel giovine Marte, dalle' schiere dei Francesi che lo aVvilup- 
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pavanrt: oh come questo braccio, che la paralisi tien pra'oattivo,. 
li avrebbe punito per la tua insolenza! . 

Boling . Mio rispettabile zio, degnatevi farmi, conoscere il mio 
- - , fallo, e la. $iia gravezza. . ' ' - 

York. È dei più enormi . — Ribellioné.e tradimento detestabile ! • 
Suddito espulso, tu ritorni qui , pr ima deH'.cspiazItìnc che imposta 

• ti.aveva il tuosignore, e ritorqi minaccioso, e colle armi alla mand ! 

. Boling. Allorché fui bandito, Hereford lo fu ; ora che ritorno, 
è Laucastro che torna. Mio. degno zio, ve do scongiuro, esami- 
nate i miei passi con' occhio imparziale : voi siete' mio padre ; 
perocché e’ mi paro di veder rivivere in voi il venerabile Oaurit. 
Padre mio, soffrirete voi dunque ch’io rimanga condannato alle- 
sventure di un infelice errante pel mondo? Che i miei diritti e 
la mia regale eredità sianmi strappate dalle mani con violenza, 
e largite a uomini da nulla, di recente usciti dàlia polvere? Se 
il re, mio .cugino, è re d’Inghilterra, non si può negar Che, in 
virtù dello stesso diritto, io non sia duca di Laocastro. Voi avete > 
un figlio, Aumerle, mio degno parente: se foste morto prima, e 
che egli fosse stato insultato com’io, ben avrebbe trovato nel suo 
zio di Gaunt un jradre, che adottata la suà causa, l’avì’ebbe trat- 
tata con generoso cuore. Mi si interdice ladimanda del patrimonio 
• - che mi spetta, è a cui sono autorizzato da ceiitó titoli autentici! 
Tutti i beni di mio padre son presi e venduti, e questi, come gli 
altri, male impiegati! Che dovevo io fare? sonsuddito, e imploro 
la legge, si ricusano difensori alla mia. causa : venga adunque io 
stésso a chiedere quell’eredità che mi p dovuta da una successione 
legittima. . 

Nort. 11 nobile dùca è stato indegnamente offeso. 

Ross. Dipende da Vostra Grazia il rendérgli giustizia. 

' TlriC Vili creature , son divenute gran personaggi, alzandosi 
sulle sue rovine. 

York. Milordi d’Inghilterra, lasciatemi parlare. — Ho viva- 
mente Sentito le ingiurie fatte al mio cugino, e con ogni sforzo 
' ho intèso a porvi . riparo. Ma il venire con tale audacia, e colle 
armi in mano; il crearsi vendicatore di se medesimo, e aprirsi 
da Sé la yia ni propri diritti còrVmezzi rei...... ciò non può tol- 
lerarsi. — Voi qaindì che lo trascinate cosi nel delitto, e fate 
divampar Vincendiq, voi siete tutti ribelli. * 

Nort. Il nobile- duca giurò ch’ei non veniva che per rivendi- 
care Lsuoi diritti ; la sua causa è tanto giusta, che solennemente 
femmo - tutti voto di prestargli il nostro soccorso.; e quegli di 
' noi che a ciò mancasse non possa mai più provare alcuna gioia. 
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York .- Bòne sta; vcgco qnal sarà la fine di tal rivetta, cui * 
prevenire non posso (irti è forza il confessarlo), avvegnaché il . .. 

mio esercito sia debpTc, e ogni altra cosa in misero stato. Se ne 
aversi il potere, lo giuro per quegli che mi ha data la vita, vi 
farei tutti sospendere, p 1 vorrei costringervi a cadere ai piedi del 
re, confidandovi >alla sua misericordia ma poiché il potére mi 
mancarvi manifesto ehm saro neutrale, ed è cosi che vi lascio, 
a meno che non voleste entrare nel mio ' castello per prendervi 
riposo durante la notte.** '• ,1 > 

■Boiing.È un^olferta, gio,- che accetteremo; ma bisogna che 
Vostra Grazia ne accordi di venir con noi al castello.di Bristol, 
che dicesi occupato da Bushy, Bagot, e loro .complici, vili- spol- 
patemi dello Stato, che ho giurato- di abbàttere. 

* York. Potrà essere che yi’ accompagni :'ma no, rimarcò; pe- 
rocché sento ripugnanza a infrangere le leggi della nostra patria. 

Io non vi ricevo nè come amici, nè come nemici :-i mali senza 
rimedio non son più oggetto dello mie cure/ ' .. ( escono ) 

1 .* . .-SCENA IV. --'.y'; ' ' \ ’ 

. ' 'Una, landa nel paese di Galles r '• - . * 

fntrano SÀLiSBCRY e -ùn Capitario. 

Cap. Signore di Salisbury, abbiamo aspettalo dieci giorni-, ed * 
avemmo molta pena a toner per tanto tempo radunati i nostri 
compatrioti; nondimeno alcuna novèlla hon si ha del re, e per 
conseguenza dobbiamo disperderci ; addio. ‘ . • - 

Sai. Aspetta anche un altro giorno, fede! Gallese; il re pone 
in te tutta la sua speranza. • , ,. 

Gap. Credesi che ih. re sia morto. Noè ci fermeremo di più. 

Gli alLoy del nostro paese son tutty appassiti e secchi,. Strane 
metèore infondono maraviglia negli astri del .firmamento: la pal- 
lida luna getta sulla terra uà chiarof sanguigno; e profeti dal 
volto-livido e scarno mormorano ali’breccbìo e predicono spa- 
ventose rivoluzioni. I ricchi soli costernati, e gli scellerati trion- 
fano ; gli uni per tema di perdere la fortuna che posseggono, gli 
altri per speranza -efif. farsene una colta carnificina e la guerra. ^ 

Questi séghi presagiscono la morte o la caduta dei re, — Addio; 
i nostri compatrioti sono dispersi, persuasi che. il loro Riccardo 
sia morto. t .■> x -' ‘ * '{esce) 

Sai. Oh, Riccardo ! È con dolore profondissimo cb-’ùv veggo la 
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tua gloria, come stella cadente, precipitare dal cido /iella pol- 
vere della terra. Il tuo sole tramonta carico di nubi e si inabissa 
sotto l'Occidente annunziando le tempeste, i terrori e i mali che 
stanno per appalesarsi: i tuoi amici son fuggiti, e, si sono con- 
legati ai tuoi, avversari ; tulli gli avvenimentijarendonoper'teun 
Corso sinistro. ■ ", V'' . • ‘ ' (esce) . 

• - * - , • - • 4 * > ' 

4 • . » 
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.. SCÈNA I. . - • . 

• ‘ ” *■ / a 

. r* 1} campo di Bolingbroke a Bristol. „ 

• < ' - ' - . . . t ' ■ * • 

Entrano BoliXgbroke, York, NorthumberlAnd, Percv, Wjl- ■* 
l^ughby, Ross : ufficiali di dietro con e Green pri- 
gionieri. . • • • 

■ * , » . . t ■ # • 

Boling. Fato avvicinare coloro. — Bushy e-Green, io non vuo*' 
cruciare le vostre anime {che fra un istante saranno separate dai 
loro corpi) rimproverandovi troppo j delitti della vostra vita: ih 
ciò non sarebbe carità. Nondimeno, per assolvere le mie mani dal- 
l’effusione dc”l vostro sangue, esporrò qui; dinanzi a testimoni, • - 
alcune delle cagioni della vostra, morte. Voi avete pervertito un 
principe, un degnò re, nato di un sangue generoso, dotato di un 
generoso volto, per voi fatto "vile e quasi irreconoseibile. Voi 
avete, associandolo in qualche modo alle vostre orgje", cagionato. 1 
il divorzio fra lui e la regina, a- cui avete tolto il Tetto regale, là 
cui bellezza avete offuscata colle lagrime che le vostre ingiurie, 
atroci le han fatto versare. — lo stesso,, principe por. fortuna c . 
per nascita, affine al re per vincoli di. sangue e. di amore, io * 
stesso mi sono veduto oppresso e vittima del vostroodio; e nato 
inglese, mi è convenuto -respirare aria straniera,' mangiando il 
pane amaro dell’esilio, . intanto ohe voi vi impinguavate spile naie 
terre, atterravate 1 cànrelli dei miei parchi, spogliando i miei al- 
beri di frutti, togliendo dalle mie finestre i miei stemmi- genti- 
lizi , non lasciando verun indizio che provar potesse che son nato 
nobile. Per simili iniquità e per molte altro, siete condannati.allà 
morte. — Consegnateli [agii ufficiali) ai carnefici onde’, facciano 
loro subire la condanna. .. . - , ~ \ 

Éus. 11 colpo di morte e men fatale per me, che’fion lo sia BÒ-- 
lingUtroke all’Inghilterra, — Signori, addio. ' " J ' . ■ 

. Green. Quella che mi racconsola è. che il Cielo accoglierà lo 
nostre anime, e punirà l’ingiustizia 'comcasiighi eterni. 1* 

Boling. Signore di Northumberland, vegliate , alla loroesecu-, 
zione. (esce’ Sort. coi prigionieri) Zio, non diceste voi che la 
regina stava nel vòstro castello? In nome del Cielo, abbiate cura 
che vi- sia ben trattata: ditele che le invio rassicurazione del mio 

V- IV, — 8 Shakspeare-3 Teatro completo. 
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rispetto : sovvenitevi di porgerle il njio saluto e di ebanite i miei. J 
pensieri. ' ' * * ; 

York. Mandai uno de' miei uffìziali con una lèttera ,-.netla,quale 
le dichiaro tutta l’affezione' che sentite per Jei. ' •• 

Boling. Grazie, gentile zio. — Vehitej pignori, partiamo; an* 
diamo a combattere contro Glendower e i suoi complici; ancora 
, • ' alcuni giorni di fatica ci- rimangono, .'e poscia molti di riposo e 
dt festa. „ ■ . • • ’ (escono) 

. • r , . . * . ■ „ * • • „• 

■\ . ; . , * ' -SCENA. U, - '/ 

v '** * *•*•#■'* ■' 

Le coste del paese di Galles- — Un castello a gualche distante- 

- ' • * 

'Squillo di trombe: al suono del tamburo enlraho il re Riccardo, 

- • ■ il véscovo di Cariisle , àujierle e soldati. 

> Bice. Non -è il castello, di Barklouglrly, quello ctìo là si vede? 
Aum. Sì, milord: come trova Vostra Maestà Vària dopo tanti - 
' - giorni di tempeàta?. ’ . . ‘ „ 

ilice. Mi è impossibile il non respirarla con avidità : piange dj 
- gioia leggendomi anche una volta sul suolo del mio regno, 

, Amata tèrra, -ti saluto colla mia mano, sebbepe i ribelli ti stra- 
zino coi- ferri dei loro cavalli.' Come mia madre, da.luogò teiinpo 
separata, dal suo fanciullo', piange e' sorride di tenerezza per la 
V , gioia rii rivedérlo, io ti saluto del pari, -mia patria, e cogli occhi 
pièni di pianto, e fi risb .sulla' boccà‘„ ti palpo è ti baèio cón-ef- . 
fusone 'di affètto. Terra, amica di. Riccardo, non alimentare 'il 
nemico del tuo sovrano! Rifiutati a rifocillare coi -tuoi doni pre- 
ziosi i Suoi sensi affamati! Accumula sul suo cammino’ i tuoi ret-, 

- - - tili impuri, turgidi del tuo veleno, onde striscino sotto i Sudi passi 
e può ganò i‘ piedi del vile ‘usurpatore che osa calpestarli. Non 
produrre pèr quei ribelli' che strazianti dumi ;-*e Se vogliono di- 
vellere dal tuo sono un fière, cela, te ne scongiuro, accanto ad 
esso un' serpe che lo difenda, e il cui doppiò dardo infonda uri 
mortai veleno -nel cuore "degli avversari del* tuo re. t— Badate, 
lò di, di non-drridere alla mia imprecazione, o di crederla indi- 

* rizzata ad nn oggetto insensibile-. Questa tèrra, mi udrà, e-jè sue 
pietre si cangieranno in sqldati armati, prima die il re, nato nel 

* „■ suo sono,' soccorri! a sotto le'armj colpévoli dei ribelli'. • 

Vcs. Rassicuratevi, miosovranó. Il potere che vi fece re è ab- 
bastanza foite per manlenervi'tale, in onta di tutti: ma Qonvien 
{.rendere il mèzzo che il Cielo ti òffi e, e nu'n negligerlo -.'altrimenti 
" rifiuteremmo da noi la nostra salvezza. *. ' 
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AuiA. Ei viiol dire, mio principe, che siam troppo lenti, intan- 
tochè Bolingbroke, profittando della nostra sicurezza, s’ingran- 
disce e si fa forte. ' ^ 

Rkc. Cugino, che ti compiaci nello spaventarci , non sai tu 
che, quando rocchio penetrante dei cieli si nasconde dietro al 
globo e scende a rischiarare il mondo, che è sótto i nostri piedi, 
è allora che sul nostro i pirati e i malfattori errano fra l'ombra 
invisibili e sanguinosi, spargendo per tutto l'omicidio e ì'oltrag- 
gio? Ma allorché il grand’astro/ rialzandosi dal basso emisfero, 

colorisce da oriente le alte cime delle nostro foreste' e - vibra i< 
t # , • t 1 
suoi raggi lumino^ nelle caverne colpevoli, "alloragli ornieidii, i 

tradimenti, tutti i delitti abborriti, nudati del nero mantèllo delle 
tenebre, restano scoperti’ e fremono nel contemplarsi. Così, dàc-, 
chè quel vile, quel tradi tor Bolingbroke, che corse tutta' la notte; 
mentre, noi eravamo assenti a cacciati .quasi agli antipodi, Ci ri- 
vedrà fulgidi jv lieti rimontare su! nostro irono, i suoi tradimenti, 
si dipingeranno sul Confuso suo volto : ei non .potrà sopportare 
ìo^splendore dei dì, o. atterrito di se stessa .inorridirà alla vista 
del suo delitto. Tutti i flutti dell Oceananoii cancellerebbero l'au- 
gusto carattere di mi re e, l’unzione santa che lo ha consacrato. 
Il rappresentante d’iddio.-, una volta eletto, non può essere abbat- 
tuto dal soffio di una vece mortale. Per opporlo agli mommi che 
Bolingbroke ha costretti ad alzare, un ferro minaccioso contro la 
nostra corona, e por difendere Riccarda suo luogotenente' in terra, 
fddió arma nel Cielo un 'angelo immortale : e^se gli angioli com- 
battono per* noi, convjen che i, deboli mortali soccombano ! Il 
Gielo tutela i giusti.. -(entra Sàlisbury) Siate il benvenuto, milord. 
A qual distanza tlif vòstro fssefeito? ' : . - « 

Sài. Non "più presso, né più lontano, mio grazioso principe, 
che noi sia questo debole braccio. Logoramento domina Ja mia 
voce, e nrtn mi permette al|ra parola che interazione. Temo, 
signore, che un giorno -di più non abbia oscurato tutta la glòria 
dei tuoi bei giorni. -Oli! fa retrocedere i\ 'tempo, richiama il dì 
di ièri, l e avrai ancora dodicimila combattenti : ma questo giorno 
che li illumina ,- quésto sventuratissimo giorno 'disperde k tuoi 
amici e abbatte ogni tua grandezza. Tutti i Gallesi , alla vóce ', 
sparsa della tua morte, disertarono e si congiunsero a Bolingbroke» 
Aùm. Coraggio, signore. PerCbò.impalliditè cósV^ ' -T '. 
Rice. Non è che uri momento, che il sangue di ventimila ùo- 
mini parati alteuniè difese mi. riempiva di fiducia*, tua e’ m’han 
derelitto! Fino a che io non rivegga mn egùal "numero di com- 
battenti, avrò io motivo per jion’esser pallido e costernato? Tutti 
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quelli che amano la loro sicurezza mi abbandonano.,... Il tempo, 
lo veggo, ha accumulata upa densa nube sulla mia glQria. 

Aura. Racconsolatevi, mio sovrano; rammentate chi siete. 

Ricc. Lo aVea dimentico: non sono io il re? Risvegliati, pigra 
maestà! Tu dormi? Il nóme di re non vai forse quarantamila uo- 
mini! firmati, armati, nome onnipossente ! Uri vi) suddito osa ag- 
gredire la tua- suprema grandezza! Non attìngete così i vostri oc- - 
chi. sulla terra (ai tórdi), voi favoriti di un re, Non siam noi ì 
Grandi del regno? Grandi 'siano adunque i nostri pensieri ! So 
• che mio zio di York ha forze bastanti per difendere i nostri di- 
vitti. — Ma chi si avanza? : (entra *Scroop) - 

Serri. 11 Cielo conceda maggior salute e felicità al mio sovrano, 
.chela mia vpcc,'riìmzia df sventura; non glicine possa arrecare. 

*' Ricc. U 'mio orécchio è aperto, e il mio cuore apparecchiato. 

I mali maggiori che tu potessi annunciarmi iton saranno mai che 
una perdita di beni temporali. .Tu puoi spiegar tu, parla : ir mio 
regno è caduto?. Ebbene, era per mo nna -sorgente d’inquietu- 
dine, e miliari -perde perdendo - tali molestie. Boiingbroke aspira 
egli a divenir grande quanto il fummo noi ?. Maggiore noi diverrà 
mai : e s’ ei serve Iddio, noi pure lo serviremo e iu ciò saremo 
egualul miei sudditi si ribellano? È un infortunio a cid non posso 
por riparo:; ma e’ violano la fede che Iran giurata a Dio ed a noi. 
Dichiara adunque, decadenza, perdite, ruina, distruzione: il peg- - 
giovo dei guai é....,-la morte, o la mortq ha il suo dì inevitabile. 

Scrp. 8on lieto di Vedere che Vostra Maestà siasi afforzata di • 
tufto il suo coraggio per sostenere l’avversità. Simile a tempesta 
subitana e orribile che gwOa i pachici fiumi' al disopra delle loro 
rivp somiriefsti, cóme se il mondo si fosse tutto sciolto ih lagrime, 
così Si spande lontano ffllto furore .di Boiingbroke', . coprendo i 
vostri Stati atterriti d armi e d’acciaio, e di-caori più duri anche 
dell’acciaio.. I vecchi dalla barba folta e incanutiti pèr gli anni, - 
r vestirono df elmi le' calve loro teste contro . Vostra Màestà : -i fan- 
ciulli si sforzano d’ingrossase la lóro voce femminile, e intèsi ad 
imitare i suoni maschi dei guerrieri veggonsi coprire le delicate 
loro membra con armi pesanti per investire Ir vostra corona. Fino 
’i vostri liniojsiriieri, da voi" pagati per. pregar Dio per voi, impa- 
rano a piegar l’arco per valersene in danno vostro; e lo donne, 
le di cui mani nòli conoscono che ja conocchià, si addestrano nei 
loro focolari a trattare if brando^ e minacciano il vostro trono. 
Gipvani e vecchi, tutti si, ribellano: e^la verità è airche.più or- 
ribile del mìo racc onto. Ogni cosa è in uno-stato più deplorabile, 
ch’io non vel possa esprimere. ' \ ‘ •••' < 
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Ricc. Esponesti abbastanza bene tutti i miei danni'. t)ovc è il 
conte di Wilthshire? Dove Bagot?'Che avverine di Bushy? Dove 
è Green? Così lasciarono essi un pericoloso nemico avanzarsi in 
pace sopra le nostre frontiere? Se aitine vinceremo, le loro test»; 
ne faranno ammenda. -V—Ho fede che é 1 fecero la pace con Bo- 
li ngbroke. ’ . • •• 

Siero. Questo fecero infatti, milprd. . .. 

Ricc , Oh,. scellerati ! Vi|>ere. damiate senza redenzioni Cani, 
avvezzi a lambir la mano di ognuno! Serpi che riscaldai nel mio 
seno, è che orajni pungono il cuore! Traditori mìlle'volte più 
detestabili di Giuda! E'fecer pace? Il terribile inferno faccia li [l’e- 
terna gqerra alle in) pure loro anime per questo atto vile. 

Scro. Signore, lo veggo, la tenera amicizia cangia natura e 
rautaad odio mortale. — Rivocatéle vostre maledizioni dalle loro 
anime ; e’, lecer pace dando i loro capi, non le loro mani. Quelli 
che maledite riceverono il colpo crudele della morte, e giacciono 
ora profondali nella terra. , \ '• 

’Aum'. Bushyj Gréen o il Conte di Wilthshire sono morti? 

Scro. Sì, tutti e tre a Bristol -perderouo la testa. 

/ Aum’. Dov’è il duca mio padre col suo esercito?' 

Ricc. Non vale ov’ei sia ; ninno parli di conforti ;'discorrìamo 
di tombe, di vermi e d’èpitafli, riduciamo in polvere le nostre 
carte, e colla pioggia dei nostri occhi scriviamò il nostro dolete 
sul seno deHa terra. Scegliamo i riostrj esecutori testamentarii, 
e dettiamo le nostre ultime volontà. Ma nondimeno, no pe- 

rocché che potremmo noi lasciare, tranne il cadavere di un re 
detronizzato? Le nostre terre, la nostra vita, tutto appartiene a 
Bolingbroke, e nulla più v’dche possiamo dir nostro, fuorché la 
raortej e questo misero ed ullimo vestimento di argilla, che in- 
vilii ppa e cuopre le nòstre ossa. In nome del Cielo, assidiamoci 
sopra laHerra, e riandiamo le triste istorie della morte dei re. 
Quanti monarchi balzati di seggio! Quanti uccisi in guerra! 
Quanti incalzati ognóra dalle lane di coloro ch’essi avevano at- 
terrati! Quanti avvelenati dalle loro donne, o sgozzati fra le 
braccia del sonno o in altra, guisa vilmente assassinati ! La morte 
ha stabilita la sua corte nel ce èchio di questa corona che circonda 
la mortai fronte dei re : è qui che schernitrice si asside, e che 
irridendo alla vana maestà, l’insulta; e dopo aver concesso al- 
l’uomq un lieydsbifio di vita, yna breve scena regale,~annuHa 
con uno sguardo tutto il suo orgoglio é la sua stolta presunzione. 
Coprite i vostri-capi (ai lórdi ) e non beffate con. omaggi profondi 
una massa fragile di èame e sangue. Bandite il rispetto, le for- 
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; malità, le cerimonie, inutili móstre- approvato dall’uso. Voi v’in- 
gannaste; e mi avete sconosciuto fìnqui . io vivo come voi di 
pane; sento come voli bisogni è. gli ai k ari dolori ; ja me occor- 
» rono amici quali voi siete. - Soggetto a tante necessità, come po- 
tete voi dire ch’io sono Un monarca? . 

Ves. Signore, l’uomo saggio noti deplora mai i mali presenti, 
.ma usa il presente ad evitare,di deplorarne altri nell’avvenire. 
Temer così il vostro nemico e lasciar che lo sconforto soggioghi 
la. vostra operosità é fortificare colia vostra debolezza la potenza 
•del vostra avversario ; e .con "ciò- il vostro folle dolore combatte 
cóntro di voi stesso. — ..Temere essere ucciso...^, nulla, di 

peggio vi può accadere combattendo Lottare e morire è un 

■* rendere la mòrte che si riceve, e distruggere il distruttore : men- 
tre morire tremando è 'un cedere da schiavo alla morte il tri- 
buto dèlia propria- esistenza. . _ o 

Z Aam. Mio padre ha uh esercito ; fate ritorca di lui, e sappiate 
ceri un membro solo Cpmporre un 'corpo*.' . , * 

, Bice. Tu mi rimproveri con senno,-— ' Vengo, ‘.superbo Boliog- 
.bfoke, a misurarmi con te, in questo giorno fatale che definirà 
là- nostra" sorte. L’accesso del dolore è" inferamente dissipato le 
fsjeilé è il vjricere not stessi. — -Dimmi, Serpóp, dov’è nostro zio 
colle sue schiere? Parla dolcemente, uòmo’, sebbene i. tuoi sguardi 
àiàno -aspri. • , 

Scro, Gli uomini giudicano dal ci'elo dello stato e delle ten- 
denze del giorno; voi potreste dèi' patì leggere nei miei sguardi 
tristi e abbattuti,. chef-la mia lingua vi serba uh raccónto anche 
più funesto. Io compio qui'in onta, mia la parte di un tormenta- 
tore cjie prolunghi lentamente. le- vostre- agonie, aspettando a vi- 
brare per ultimo’ il colpo più crudele. 11 vostro, zio di York si è‘ 
unito, a Bolingbroke; tutti i vòstri fastelli del nord si sono a'rpes* 
a lui, e la nobiltà deflè provincie del mezzogiorno si. e posta sotto 
i Suoi vessilli. . 

Bice. Dicesti’ abbastanza, — Maledizione su di fé, cugino cru- 
\ dere, (» Aumj clic mi strappasi alla dolcezza clie staj o' per gu- 
. stare nella disperazione! Che dici tu ora? Quale speranza ci ri- 
mane? Pel Cielo! io odierò con odiò modale chiunque intenderà 
.ornai di consolarmi/ Andiamo al castello dj Flint. Ivi vuo’ mo- 
rire del mio dolore. Sì vedrà colà up re, -Oppresso dalla sventura, 
sottomettersi alla ,sventurfi regalmente. Licenziate gli uomini 
che. mi rimangono ; e se ne vadano a lavorare la tèrra cho offre 
loro ancora qualche soccorso. Per me noti ne rimane più alcuno; 

Nessuno dica motto per farmi mutar pensiero : ogni consiglio 
è vano. •• -. .- •* . - * . 
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v ^um. Signore, una paròla. ' 

Ricc. Mi oltraggia 'doppiamente chi mi blandisce colle sue a- 
dulazrfoni. — Concedale il 1 mio seguito, Ifugga ognuno lungi dalla 
notte, tenebrosa in cui Ricùardo è sepolto, e vada ad marnarsi 

[escono). 


alla luce che rischiara BolingbVoke. 

/ “ i 


SCENA ìli.. 

Dinanzi ài castello di Flint. 


Entrano con tamburi e bandiere Boungbboke e il suo esercito ; 

• York, Northcmbiìrla.mt, ed altri. . . . 

, . • * ' •,* • ’ • * . I * • 

Bolihg.. Così, questa jiotizia ne reca che i Gallesi sono dispersi, 
e che Salisbury si è unito al re che dianzi approdò questa 
costa cqo alcuni. intimi amici, 

Nort. La novella è vera, dolce signore ; Riccardo ha nascosto 
il éuo cape non lungi di qui. ‘ 

-York. Sembrerebbe che Rird Northumberland dovesse dire il 
re Riccardo. — Oh giorno sciagurato, in cui il legittimo sovrano 
è costretto a celarsi ! 

Nort. A ? ostra Grazia non mi intese ; fu solo per amore di bre- 
vità che ornisi il 9uo titolo. - . , • 

■ York. Passò- un tempo in Cài se aveste 'osato di essere cosi 
breve, vi si. sarebbe per tanta licenza accorciato, di tutta la luh-, 
gltezza della testa. 

Boling. Non vi offendete, zio, ‘più che non- dobbiate. 

York. Nè Voi,. buon cugino, fnnoltrate più che non convenga, 
per tema dr non smarrire. llGielo è al disópra della vostra 
testa. -• ' i /* 

Boling. Lo so, zio; e non mi opporrò ai suoi voleri. — 'Ma’chi 
viene verso di noi? lentia Percj/) Ebbene, Enrico; non si arren- 
derà il- castello? . ‘ 

■Percy, Il castellò è regalmente difeso, milord, contro di tei.’ 

Boling. Regalmente !;Ma in esso non istanno rp. 

Percy. Sì, rpio buon signore, esso contiene un r e i II re Ric- 
cardo è racchiuso fra le mura che là .vedete, e con lui sono r 
lórdi Àumerle e Salisbuj-y,' sir Stefano Scroop, e up venerando 
prelato di cui non potei sapere il nome. ~ : ' . 

Nort. Forse - il vescovo di Carlisle. • ' • . ' , 

Boling. Nobile lord, ( a Nort') avanzatevi fino alle mura di 
quell’ aulico Castello, e lo squillar della tromba ne chiami £li abi- 
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latori a- parlamento, con questo messaggio pel re. « f Enrico di 
» Bolinghroke, prostrato sulle sue. ginocchia; bacia con rispetto 
» la mano di Riccardo, e manda a,Sna Maestà l'assieurazkme 
» del suo omaggio, e della- fede' leale de] Suo cuore. Egli qui 
» viene per pórre a’, §uoi piedi le armi e l’esercito ; purché la 
» rivocazione del suo bando sia pronunziata, e i suoi dominii gli 
» vengano restituiti. Ove ciò non segua, userà del vantaggio della 
» sua potenza, e annaffierà la polvere della state concórrenti di 
» sangue* versati- da ferite inglesi : sebbene quanto costi al cuore 
■»» di.Bolingbroke di essere costretto atf arrossare di sangue da 
» faccia ridente e fiorita di questo bel regno, possono provarlo'la 
» sua umile sommissione e il suo tenero affetto. » — .Va, recagli 
queste parole ; intaritochè noi ci avanzeremo sul tappeto di que- 
sta pianura verdeggiante. — ( Nort . si dirige al castello con tin 

• trombetto) -Marciamo senza far udire il minaccioso strepito dei 
tamburi, tmdè nulla turbi i negoziatLche stanno per farsi dal- 
l’alto delle mura-ruihosedi quel-castollo. — Mi sembra, che rin- 
contro dèi rè Riccardo e di noi non debba riescilo nè meno vio- 
lento, nè meno terribile di quello di due elementi nemici, ebe 
nel loro urto formidabile squarciano con gran rumore la fronte 
nebulosa ilei cielo. — Ma sìa egli .il fuoco, io sarò scorrevole 
come l’acqua : 'infurii a sua posta, mentre io.passerò mollemente 
sopra la terra e non sopra di lui. Marciamo innanzi e osserviamo 
quale sarà l’aspetto di Sua Maestà 

, ' (il trombetto chiamò, a parlamento , e gli vien ri- 
sposto dall'interno della fortezza,'. Entravo sulle 
' -• mura il re Riccardo, il vescovo di Cariaste , Ap- 
. . MERLE, SCROOP e SALISBURV. •' - 

York. Vedete, vedete il re Riccardo comparisce splendido e 
malinconico come il sole alla portai infiammata dell’Oriente, al- 
lorché vede nubi gelose che si apprestano ad offuscare la sua 

• maestà. .Nondimeno mantiene 1’, aspètto dire: mirate il suo oc- 
chio', lucido e sfòlgorante. come quello dell’aqurla*, di quanta 
gloria fregia il suo volto ! Oimè", oimè/quale onta sarebbe il fare 

- - gli raggio a sì sublimi sembianze! ' - . ■ . 

Ricc. Siamo stupiti, e cosi fummo -lungamente, vedendo che il 
tuo ginocchio (a Nort.) non piegava dinanzi a noi, che credevamo 
essere il tuo legittimo sovrano. Se è vero - che lo siamo, corno 
osi tu obbliare di porger l’omaggio che devi alla nostra presenza? 
se nOl siamo, mostrimi quando fu che la mano di Dio ci tolse 
quelbaujorità elio ci aveva accordata : imperocché ben sappiamo 
che alcuna nianó di carne e sangue non può toccale ij nostro 
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- saero scettro sé -nofprofani, noi derubi s non lo usurpi. Ma quan- 
tunque tu creda che t-vitti- ì miei -soggetti', imitando il vostro 
esempio, mi abbiano tolto il loro Cuore, separandolo dal nostro, e 
che noi siamo abbandonati e privi damici; sappi che il mio si- 
gnore, 41 Dio onnipossente, raduna nell’aere, in nostro favore, 
eserciti di nubi pestilenziali' che abbatteranno i vostri figli che’ 
ancor debbono nascere, li puniranno, per averp i padri loro ar- 
dito alzar mani vassallo contro la testa del loro re, attentando 
alla gloria di questa augusta corona. Di’ a Bolingbroke (peroc- 1 
chè è lui che parmi vedere laggiù) che ogni passo ch’ei fa nei 
miei Stati è undelitto, un tradimento. Eì viene ad. aprire il vo- 
lume sanguinoso della. guefra;.hia prima che la coronala cui 
intendono i suoi sguardi, riposi in pace, sopra il suo capo,, quante 
madri vedranno i cranii ammonticchiati dei loro figliuoli contri- 
stare la ridente superficie di questi campi! Xa bella pace gemerà 
manomessa dalla guerra, e queste vaste pianure saranno inon- 
date dal sangue più puro e più fedele dell’Inghilterra. 

Nort. Il Re del Cielo non voglia. che mai i vostri sudditi ar- 
mino così le loro braccia per avventarsi contro i fioro monarca! 
11 tuo illustre e geheroso cugino, baciandoti umilmente la mano, 
ti giura per' l’onorata tomba che cuopre le ceneri del vostro 
• regio avo , per là regai nobiltà «del vostro sangue,, la cui -sor- 
gente comune si è divisa fra di-.Voi due e scorre per le vosffè 
vene-, per l’inanime polso del bellicoso Gaunt, per la sua gloria 
e il suo onore personale, sacramento che vah tutti gli altri, che 
. il suo ritorno in questo regno non ha altro intento che di recla- 
mare la sua eredita , e di dimandarvi' genuflesso il libero gpdi- 
meuto de’ suoi diritti. Appena Vostra Maestà abbia aderito alla 
sua istanza, ei ridona tosto alla ruggine del. riposo le sue armi 
' brillanti, rimette nelle stalle i suoi rapidi corsieri, e-consacrail 
suo euo're al fedel servigio della Maestà Vostra. Questo è quanto 
promette di osseryare da principe giusto e onorato : jo sulla • 
mia fede di nobile, ne sarò il garante. . . . . 

Ricc. Northumberlànd, digli :’« questa è la riposta del .re. Il 
» suo nobile cugino è qui il ben accolto , e tutte 'le sue: giuste 
» dimande verranno appagale. » Quindi, coi tèrmini più graziosi 
che saprai trovare , assicuralo de! miei tenevi' sentimenti. — 
(Nort. va verso Bólirìg^ il Re si volge ad Aam.-J-\o fni umilio , 
non e vero, cugino, mostrando tanta debolezza e parlando con sì 
gran bontà? Debbo-invece richiamare Northumberlànd, e man- 
dare un cartello al traditore, per rrio.i ire? ‘ . . 

Aum. No, no, mio buon sovrano.: combattiamo con-miti pa-~ 
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* role, finché il. tempo ci presti ahiici, e questi amici il soccorso' ' 

‘ delle loro spade. * V. * <• , . 

» Bice. Oh Dio! oh Dio! Convien dunque' che la mia 'boeda -, 
che pronunziò sentenza' di bando contro quel suddito altero che 
veggo laggiù, la revochi oggi con detti sì cortesi ! Oh 1 perchè non ' 
son iò cosi grande come la e il mio dolo. e ; ’o. perchè non sono 
■ ' al disotto del titolo che porto, onde poter obbliare quello che 
fui; nè sentir ciò chesono! Pulsi .tu feióce, mio cuore? Io te 
ne deh ò ben donde : dappoiché i. .tuoi nemici intendono di av- 
vili rei enti-ambi. . * . ' • . • , . 

Aum. . Nortlmmbèrland ritorna da Bòlingbroké, signore. •: . 

• ' . Hicc. Che debbe far ora' il re? Debbe sottomettersi.? Ebbene, 
il re si assoggetterà; Òebb’essfere detronizzato? Lo sia,. Debb’ei 
iaerdere.il titolo di re? In nóme di Dio, tal titolo vada disperso! 
Cangierò i miei- diamanti in un rosario,- i miei supeibi, palagi in „ 
un eremo* la porporate mi cuopid nella tunica del mendicante, 
le mie tazze d'oro in coppe di legno, il mio scettro in un bastone 
di palma,' i miei sudditi -in grossolane statue di santi, e il mio va*, 
sto' regno in : una angusta e oscura tomba ! 0 forse sarò io se- 
• pollo nella pubblica via ; in loco dove il piede de’ miei-soggetti 
i possa -ad ogni istante calpestare il. capo delloro sovrano; avve-' 
gnacliè^essi calpestane di già il mio cuore, sebbene io respiri?- 
" Questo avvenga perchè noi farebbero? Apmerle, fu piangi! Mio 
tenero e buon cugino! — Oh! piàngiamo, piangiamo fino a scavarci 
. unafossa colle lagrime : suscitiamo fina tempesta -coi nostri pianti •• 
dispregiati; essi’ e i nostri sospiri distruggeranno la messe estiva 
e recheranno la fame in -questa terrà ribelle: ovvero irridiamo 
ai nostri danni, e intendiamo soltanto a farti col pianto 11 sepol- 
; ero, aflinchè'su di esso’ Venga scritto: qui giacciono due cugini 
ehe si scavarono la torqha colle lagrime.' Tal male allora volgerà ‘ 
in .letizia. — Ma veggo ch’io prorompo in vaniloquii, e divengo 
schernevole ai tuoi occhi- — Potènte principe,. [a Ngrt. che ri- 
torna) lord Northumbei land , che dice il re Bolmgbroke? Sua. 
Maestà vuoi concedere a Riccardo di vivere, finché Riccardo 
rniloia? Quel piòfondo saluto mi chìarisce che Bolingbroke dice 
'dei '-ai. . - ‘ ‘ ' 

Nort. Signore, ei vi aspetterà nella 'corte del palazzo per con* 
ferire con yoi ; Volete discendere? ■* - , \ • 

Ride. Sì, discenderò .come -il lucido Fetonte, lasciando sfug- 
gire le redini di indocili cavalli. — Nella corte ‘!'{Nort. torna da 
Boling.) Un rèsi umilierà fino à venirne a conferenza con un tra- 
ditore, fiìio^a fargli grazia! Nella corte? Discendiamo, discen- - 

t ' 


>Qle 


„ t • 


• . • atto terzo. “ ‘ . ; • 145 

diamo.dalla nostra grandezza 1-1 gufi mandano gridi higùhri dovo 
si-dovrebbe udir solo il 'canto deU’alloduIa... . '( discendono ) 

Boling. Che dice Sua Maestà? -. • . 

Nort. Il dolore, -di cui il suo cuore h pieno, fc> farà parlare 
come un demgnte : nondimeno^ viene verso di voi. 

(entrano il re Riccardo-e il. suo seguito) 
Boling. Ritiratevi tutti a parte, e mostrate il più gran rispetto* 
per Riccardo. — * Mio grazioso signore.... < ( inginocchiarid i$i) 

Ricc. Gentil cugino,, voi invilite il vostro sovrano ginpcchio . 
toccando eoa esso ki vii, poi ve re della terra. Preferirei che il' mio 
cuore sentissé^gli effetti della vòstra amistà , anzi che - vedere 
quel rispettoso omaggio che mi férisce, Alzatevi , cuginò, alza- 
tevi: imperocché. sebbene i vostri- ginocchi si- abbassino tanto, - 
il vostro cuore si solleva, ló sostino almeno a quesdaltezzà. 

• { '■ . ' ’ - . i. ' (toccandosi il. capo) 

Bol/ing. Alio grazioso, signóre, non vengo che "pei- patrocinare 
la mia causa. ' . - / . r , ; ' • ' • J 

Ricc. La.vostra causa è vinta, ,è:siamo tutti in vostra -potestà! 
Boling. Siatelo, mio temuto monarca, finché ì miei fedeli ser- 
vigi meriteranno il vostro amore. - ' 

Ricc. Per ora lo meritate: chè è ben meritarlo il conoscere i 
mezzi più sicuri, e più forti per attenerlo. — Zio, (<? York) datemi 
la màpo: tergete 1<?- vostre lagrime : esse provahód’amistà, ina 
non- riparano i mali, — Cugino, (a- B,o,ling.)' son tròppo giovine 
per esser vostro padre, quantunque voi siate abbastanza vècchio 
per esser mio erede: quello che volétè avere ve lo darò di buon 
grado; perocché eonvien.far di buon grado ciò che la forza ci 
obbligherebbe di fare. Andiamo verso Londra. — Vi -piace,, 
cugino? V ,. -t - */ . • ' , * ’ : ' - ' •*• / 

Boling. ,S\, mio buon signore. ‘ 

Ricc, Allora io non 'debbo dir di no. (squillò di trombe; escono) 


-. •> SCENA LV.* . • \ t v- 4 

. • • Langley, ■*- 11 giardino del duca di York * • 

■ i Entrano lq Regina e due Signore. . ' . . 

*• I • \ . , » * *■* 

Reg. Che far potremmo in questo giardino- per sollevar la mia-, 
anima dalle -nere inquietudini che la divorano? 

4 a Sig. Signora,- giuocheremo allò bocci e, se lo-bramate. - 
•- Reg. No, tal giuoco mi farebbe pensare che il mondò è pieno • 
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di inèguagfianzc e di ostacoli, o cJle.Ia mia fortuna, distolta dal 
suo corso,' si avvia al precipizio. - . • % *-.v 

la Sig. Ebbene-, danzeremo.- .. \ ' 

* Reg. Non saprei conservare il tempo nella danza; mentre il 
-mio povero cuore- è in preda a un dolore senza misura: non pal- 
liarti di danza, fanciulla; qualch’altro sollazzo. 

- , la Sig. Signora, novelleremo. - , .. .**.v ■- 

Reg. Di dolore,- o dPgioia? 

1“ Sig. Di entrambe cose, signora.- ' ‘ . 

Reg. Di ni unii di es^e, fanciulla: perocché se di gioia fosse, ciò non 
varrebbe che a richiamare le mie pene , a me , che priva sono 
di ogni Contento ; se di mestizia, non Si farehbe che accrescere 
il mio dolore, che non ha d’uopo dì èssere accresciuto : però mi 
sarebbe doloroso il- compiangere i mali che ho; dolorosi il la- 
mentare i beni che più non posseggo.' - V 
Dunque, canterò* » .. r -' 

Reg. E bène Che tu lo possa ; ma mi piaceresti di più piangendo. 

• t a Sig. Piangerei, signora, se le- mie lagrime valessero a sol r 
levarvi. . . "... . .- » r V - A . 

'Reg. Ed io pure potrei piangere se il piangere mi giovasse^ e 
non avrei bisogno del soccorso delle tue lagrime. — Ma cess'a. — _ 
Qdo i giardinieri:- ascondiamoci fra- lè onibbe ili questi alberi. — 
Vorrei arrischiale le mie sventure contro un mazzetto di spille, 
che essi parleranno dèlio Stato; perocché ognuno ne favella .nei 
momenti delle grandi catastrofi. Le gravi calamità son sem- 
pre precedutè da' presagi generali. * {La Reg. e le signore 
- si ritirano. Entra un giardiniere e due operai.)' 

] Giard: Va a potare quello impronto albicocco, i di cui frutti, 
come figli ingrati e indocili, fan piegare il padre loro sotto l’op- 
pressione d’un peso eccessivo: puntella quindi il tronco affati- 
cato. — Tu , riseca quei- 'polloni tanto rigogliosi ; troncane ' il 
capò che si innalza di . troppo, ‘e domina sulla nostra Repubblica. 
Tutto dévè essere ad un livello nel nostro governo. — Intantochè 
àttcnderefg a ciò-, io estirperò quelle erbe moleste , che rubano 
senza alcun profitto alla tèrfa succhj che appartengono a fiori 
salutari. - 

l.° Op. Perchè pretenderemmo noi nello spazio di questo' an- 
gusto giardino mantener, lpggì e normg, allorché la gran terra cui 
racchiude l'oceano, il regno nostro, è piena di dumi; e 1 suoi più 
bei fiori son cincischiati , i suoi alberi fruttiferi negletti, le sue 
siepi atterrate e ogni altra pianta manomessa? 

* Giard. .Risbatti in pace. — Quegli che tollero infierisse tanta 
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tempestalo primavera, .volge ora alla stagione della caduta delle 
foglio. Gli sterpi malefici, ch’ei proteggeva colla vasta sua ojn-r 
bra e che lo divorano facendo le lustre di sostentarlo , sono di- 
velti fino dalla radice da Bylmgbroke : intendo di Withshire, di ' 

Bushy e di Green. . •* ... . ’ ... V . 

t° Gp. Che! Sono essi morti ?" 

Giard. Sono«iorti„e Bolingbrókf ha fatto' prigioniero il re dis- 
- sipatore. — Oh ! quale sventura cldei non abbia coltivato il suo * 
regno," come noi abbiamo coltivato qrieSto giardino! Noi, in certa 
stagione; dell’anno, feriam col ferro la tetterà radice dei nostri 
àlberi per tema che riboccanti di -succhi-' nòn.periseano vittime 
della loro ricchezza. S’egli del pari "avesse ado iterato coi grandi' . 
e cogli ambiziosi, essi avrebbero potuto vivere per essere utili, 
egli per godere, dei fnitli della loro obbedienza. Noi potiamo ■ • 
iótti i rami soverchi per conservar, la vita Vii fecondi che riman- • . ■ 

gono :'Qve avesse ciò fatto Hiceardo, òi cingerebbe quella corona ' 
che la sua .oziosa indolenza , e jl sno lusso rorv inoso fecero Cadere 
. dalla' sua tèsta. * • •• . •„ ’. * ■' / - 

1° Op. Che? Credete voi che il re Sia depOsto? __ 

^ Gian}. Lo è già. La notte scorsa sono ventile lettere a(Uin 
antico del buon duca di York, recanti. novelle infaustissimo. 

Reg. Oh! io mi sento soffocata Sai mio silenzio! — Tu," vecchio, • , 
posto alla dira di questo giardino [òvànzandostf^hem dai ima- 
gine del'vecrhio Adamo-, come la^ temeraria fna lingua osa ella “ 
ridire si triste novelle?. Qual Èva, qual-serpente ti ha sedotto per' , 
esporti a- meritare la tua caduta e a rinnovare sul Vuo fa pò la : ■ .••• 
maledizione profferita étil padre degli umani? perchè asserisci 
tu che il re_ Riccardo ó dépostò? Osi tu, tu dio' nòq più nobile . 
sei di questa polvere vile, presagire; là sua fadutq, dal" irono? 

.* Dimmi.,' dove , (piando o còme ti gorf giùnte queste notizie? Ri- , 
spondimi, miserabile. 

'■ Gtord. Signora,' perdonaté. Io non godo nel ripetere, tali. rac-' 
conti; ma quel che; dico è véro. 11 re Riccardo $ta sotto la ter-, 
cibile mano di Bolirfgbroke": le- fortune di. entrambi son insalo 
nella bilancia." Dal lato del vòstro sposo non v’è che. egli solo e •* 
le sue frivolezze che lo rendono anche" più heve.: dal lato del 
gran Bdlingbroko sono i Pari detì’Inghilterra che Contrastano e 
vincono il fe Riccardo. Fatevf condurre a Londra, e vedrete ivi 
la verità di quànto % asserisco:'io non ripeto qui che ciò-clic tutti 
sanno. . * . • • *•.’.** ‘. 4. ‘ ' 

Reg. Oh avversità, il di cui volo "e sì. rapido," non èra a me che ' 
appartenevano le primizie del tuo sinistro messàggio? E. l’ultima . ■ J . : 
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scino ad esserne istruita ! Oh ! tii nop.nai servi che per uUìmp, 
perocché sai.ehe- sono ió che-debito conservare più lungo, tempo 
nel n)io. seno la tua dolorosa puntura. — -Venite' mie amiche; 

- andiamo a , trovare a Londra il re di Londra neU'infortunio. — 

1 - . Oh'Cielo ! sono io nattf perché il mio dolore accresca i trionfi del 
superbo Bolingbroke !.— Giardiniere' per avermi annunziate que- 
ste dìsastróse, novelle, /auguro-àlle piante .che coltivi di non pro- 
.. * sperar mqi. • . {esce col suo seguitò) 

' . ■ , Giani. Pòvera regina !* Se da ciò dipendesse die tu fossi meno 

- • infelice, vorrei ohe la mm arte andasse soggetta ad ogni, tua ma- 

*■«" ledizione. — i Qui jcadder nna delle sue làgrime, é qui pianterò ùn 

■ •• ramò di sensitiva, erba di grazia e df commiserazione ; in questo 
luogo fra b $ve il germogliò crescerà, , mbnumento solenne dei 
\ . pianti di una Sovrana. ' . j. . (escono) .• 
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Londra. 



SCENA I. 



La sala di TVestmiirster. — Il Clero alla dritta del trono; 
la Nobiltà alla Sinistra; i Comuni al disotto.' 


Entrano Bou.ngbhòke,- Atjmerue, Sirrey, NonTHTjAuEBtAXD, 
PerCy, FitzvvatEr, un alloro Lord, il Vescovo di Cariale, 
i V abate di Westmìnster, e seguito; uffiziòli al di dentro dori 

Basòt." [’■ ' »’•* *- ’•* . ' .. J. 


. Bolirtg. Si faccia avanzare Bàgoti — Ora parla liberamente e' 
--di’ quello che sai intorno all» morte del nobilo'Glocester. Ghi la 
tramò dHofeiKgenza oel re? Qiral mano assunse di eseguire quel- 
l’orJine sarigufrioso,. di-trenparè prima dèi tempo il- filo de’ suoi 
giorni?- ‘ •; - . : 

B ig. Fate comparire* dinanzi a me lord Aùmerlel 
* Bolirtg . Cugino^ avanzatevi e guardate quest’ uomo. ' ' 

Bag. Lord- Aum'erìe; io vi conosco -abbastanza ardito' per non 
volere discópféssare qucHo cher la Vostra bocca ha' una -volta di- 
chiarato. Nei tempi illiquidir cui si statuì, la morte di Glocestep, 
io vi udii- dire: «Jhmio braccio è abbaslàriza lunga per abbai-, 

■ » tere, daJ SQno della cdrte d’fughillerra, hi tèsta di miopie' a Cr- 
» ìais.-j) Fra inolti'altrl propositi che teneste in\piei tempi, di- 
ceste ancóra che avreste, rifiutata 'l'offerta di centomila scudi, 
piuttòsto che acconciarvi col ritorno di Bolingbroke;" aggiungendo- 
che .massima ventura di questo regno sarebbe stala la Sdì lui 
morte. ’ • . -, 'V' : 

' Aum.‘ Principi e nobili lórdi,, qual risposta degg’io' fare a que- 
st’uomo da nulla;? Dovrò -io- disonorare l’ illustre sfetLa del là ‘uva 
nascila, discendendo fino 'alili, per -punire Jà-^ug- insolenza.? Ciò 
me purtroppo necessario, a-pieno che noi) acconsentissi" di vè*-" 
dere il mio-Onore macchialo dall'accusa tìi*l la sua bocca calunnia- 
trice. Eccoti il pegno, [gli. getta il- guanto) E per te arra di morte 
e condanna d'infeYno-.,-i- Sos.tèriò a speSe .deVtùo vii sa'rtgue, in- 
degno di macchiare Itt splendore delia .mia spadada-cavalieré,- 
che'quetlO'Che hai dptto.è falso.* 7 /••*. , »*• i ; .' » , 

Boling. Fermati, Bagot, ti vietojdi accettarlo.', . " ' ,7 ‘ 
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Aum. Eccetto imo, vorrei clic il più illustre- di qùest'assem- 
blea mi avesse fatVytale insulto.- . .. .'■■■ • * . ' ; • 

Fitz. Se il tue valore ha tanto a Cuoce la eguaglianza, ecco ci- 
tino guanto, Àufnerlc, che oppongo, al tuo. Per questp pure sole 
che gì rischiara entrambi, io .ti ho hitescrdirey e di ciò ti esaltavi, 
òhe eri- Tautore .della morte- -del nobile tjloccster. -Se lo nieglii, 
mentisci vilmente, e con questa Sparla farò rientrare la tua men- 
zogna nel' cuore in cui Ostata fabbricata. \ . 

Aum. Vile,- tu non -oseresti vivere fino al di di taf' combatti- 
mento-. . • • .. ’■ • v- ; • 

^iYiz/Per la mia anima,. -vorrei ehé seguisse in quost’istante. 

’. Fitzwaler, .tu consacri oosi laida abitila .aU infèrno/’ 

. * . Perca . Menti, Autneflé. H suo onore è così puróiu questa sfida, 
conio vero è che tu, manchi alla verità, e getto ij tufo pegno ai 
tuoi piedi, parafo comò sòdo a provartelo anehe. coll’ultimo soffio, 
della vita. Rialzalo se- Posi.. - "\ , *. A '. - . 

A nm. S.’iò md rialzo, possa la unta mano infracidarsi e non 
sollevare mai più' un ferro vendicatore sol lucido elmo del mio 
^ nemico'. '♦ . •-. / ‘ • *./ .*• 

LorJ\ Spergiuro Aumeiie-! Io- pure sfido 11 tuo coraggiose ti do 
tante mentite, quante accumularne potrei nelle tufc perfide orec- 
‘ chie, -nel corso. di'due solh II mio onor.e ò. compromesso i -metUfó 
aHa pròva, se* ardisci? ' • * \ 

Aum. Chi altri dijoi \ noie . assalirmi ? Pel" Cielò, vi accetterò 
tutti :• non ho che un: cuore, .ma dotato di bastante addire per 
.reggerei 11’ ù rtò di vénti di voi.' .* • •' ,.V • 

Sur. Milord Fitzwtfter, io mi -rammento del,. tempo ih cui vi 
intrattenevate Iron -A u merle. A . . * '*». ; ; 

• Fitz. Milord, ò vero: vói 'eravate presento allora ; epotètóat- 
-testare che dice lu verità. * / " .- 

' Suf, Quello che.(hte v lo giuro.al Cielo, é cosi -falso cóme il Cielo 
d vpro. *•* — , * 

Fitz. Surre jyt.a nipnifc '• , ; \'S / ; . 

6’Ui. Garzone sehzja unote, .Quésta mentita',sarà confidata alla 
mia spadai tu sputiraHl suo ferro vehdieatore, fino che ti lasci 
còsi immobile sotto (Afta, -Conio lo- è il eranio di trio padre. Ac- 
. celta la sfida, sé hai cuore. . . ; 

Fitz. Stolto, quale, imprudenza è- la tua di irritare un liope 
‘già furidsò Ì Copie è v.erojsfr’io mangio, -bevo e respiro, ardirei 
atfr-ontare;Surre.y. in un. deserto, e rigettargli in* volto la sua in-- 
degna menzogna; coli ciò la mia parola ^impegna a punirti come 
l.p mèriti. Ma possa io prosperare in questo mondò ancora nuòvo 
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per me, come é vero che Aumerle è colpevole ili quello ch’io gli 
rimprovero ; inoltre udii diro a Norfolk bandito, che fosti tu, Au- 
merle, che mandasti due de tuoi sgherri per assassinare il no 
bile duca a Cal/tis. . # . ' * 

Aum. Qualche anima onesta mi presti un altro guanto da get- 
tare, onde provare clic mentp anche Norfolk. Se Norfolk dovesse, 
ritornare, egli sia tenuto a difendere il -sUo^oMyo. ■ 

Boling. Tutte queste stille reste ranno* sospese, lino alla venuta 
di quel duca : ei sai a richiamatole sebbene mi sia nemico, verrà 
rimesso ne’ suoi dominii, c giustificherà il suo onore contro di 
Aumerle. ; - ■ 

kes. Non inai se vedrà quel giorno glorioso. —11 bandito Nor- 
folk ha combattuto cento volte pel Redentore : lungo tempo ha 
portato nei campi dei cristiani lo stendardo della croce, contro i 
Mori, i Turchi e i Saraceni ; finché, stanco delle sue opere guer- 
riere, si òritirato in Italia, e dà neHa bella Venezia ha reso il suo • 
cajxi' alla, terra, la pura sua anima a Gesù Cristo ‘suo. Signore, 
sotto i cui vessilli ùvea per tanto .tempo militato. 
lini in a . Che! .Vescovo, è morto Norfolk? 

I cs. Sì, come è vero ch’io vivo, signore. 

Boling . Una pàce lieta guidi la sua ànima nel seno del buon 
vecchio Àbramo! — Signori,, le Vostre sfide resteranno sospese 
fino a che vi assegniamo il giorno di compierle. - . 

• • ’ ' ‘ ( entra York coli segui(o) 

York. Gran duca di Lancastro, ‘vengo a te per parte dello sfor- 
tunato Riccardo, che, caduto in tanta costernazione, ti nomina 
suo ««tede di buòn animo, e ced? il suo illustre scettro alle tue 
mani regie. Ascendi al suo trono da Tufi egli è ora disceso, e una 
lunga vita arrida ad .Enrico quarto. ' ' ‘ 

Boeing. In nome di Dio io occuperò il seggio Tegale. 

- Ves. Iddio rio! voglia ! — Quello che oserò dire alla vostra au- 
gusta presenza, potrà, increseervi : ma la parte che meglio mi- 
si addice è quella della verità. Se Dio volesse che vi tosse in 
questa illustre assemblea un uomo abbastanza grande, poj- di- 
venir giudice legittimo del nobile Riccardo, la sua elévazionc 
stessa, e upa vera’nobiltà 'gli insegnerebbero ad astenersi dà una 
ingiustizia sì rea. Qual suddito può pronunziare là condanna del 
proprio re? E chi fra di quelli clip siedono. (pii non è soggette di 
Riccardo? I ladri non sòno mai condannati, senza essere intesi, 
per -quanto evidente sia l'apparenza dfel loro delitto ; e l’imagTne 
della Maestà di Dio,- ri suo Rappresentante sopra la terra, il suo 
augusto luogotenente, • eletto, . coronato, consacrato, e-possessore 

V. IV. — 9 Sbakspeark. Teatro completo. 
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dpi tròno da tanti- anni, sarà giudicato da un suo soggetto, da un 
suo subalterno, senza neppur essere presente 1 Oli Dio! non per- 
mettere cjie in paese cristiano, uomini civili diano al mondò l’e- 
sempio di attentato sì odioso e reo! Io parlo a sudditi, ed è un 
suddito che, animato dall’ispirazione del Cielo, alza la voce per 
prendere arditamente la difesà-del suo re, Milord di llcreford che 
è qui presente, c che voi chiamate rp, è un traditore al legittimo 
• sovrano del superbo Herpjord ; se lo incoronate, io vi predico^clm 
il sangue inglese feconderà queste glebe, e che le generazioni fu- 
ture saranno punito ppr tanto delitto. La pace andrà a stabilire 
il suo dolce imperio presso gl’infedeli ; e in quest'isola, suo sog- 
giorno naturale, )a guerra (ir mera le. famiglie, contro le famiglie, 
i parenti contro i parenti; il tumulto; i disordini, gli orrori e la 
rivolta abiteranno' in questo regno.; e questa terra, fatta bianca 
dalle ossa de’ suoi abitatori, verrà chiamata il campo del Golgota. 
Oh! Se voi innalzato ima casa regia-contro altra casa regia, date 
luogo alla più fatale rottura che mai funestasse questa contrada. 
Prevenite tale sventura: opponetevi a tanta ingiustizia : non mai 
si compia, se non volete che i tigli def vostri figli gridino abbo- 
minio contro i loro padrii. . ' ' . 

'Nort. Parlaste assai bene, signore; e' in mercede della Vo-. 
.sti a eloquenza vi sospendiamo qui Qomc colpevole di alto tradì- - 
mento. — 'Signore di Wefetminster, sappiate . vegliare, su di lui 
fino al giorno del sub processo.-— Volete, o lórdi-, .concedere ai 
Cornimi la loro inchiesta?- -• * - . » 

Boliiig. Si introduca Riccardo, onde abdichi pubblicamente : 
allora avremo proceduto colle debite forme e saremo tutelati da 
ogni rimprovero. . „ . ’ - . 

York-, lo lo condurrò. . • * • -. * [esce) 

Boling ; Voi, lórdi, die siete qui arrestati per nostra autorità, 
datele vostro cauzioni per assicurarci che verrete il giorno in 
cui dovete risponderci. — Noi dobbiamo assai poco alla vostra 
affezióne [al vescovo ) e poco contavamo sul vostro appoggio. 

[rientra York col re Riccardo, ed ufficiali portanti una ' 
' . corona) . - *"•:./ ' . • 

Ilice. Oiipè, perchè debbo io comparire dinanzi a un re prima 
di aver perduto ogni regio sentimento. eHlamore di un trono, su 
di cui tanto tempo mi rissisi ? In così breve tompo non ho potuto 
apprendere a piaggiare^ a supplicare, agenufleltere. Dato al mio 
dolore il tempo di- avvezzarsi a questo abbassamento. E . nondi- 
meno [guardando intorno) io ben riconio ancora i volti di queste . 
persone...... Non furono esse mio suddite? Non mi dissero più 
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volte: omaggio.e' rispetto al re'? Erosi che Giuda salutava Gesù; 
ma egli* fra dodici discepoli non nq trovò che imo malvagio; io 
in dodici mila uno non ne trovi» che mi gridi letizia! Alcuno che 
dica: così sia! A me dunque conviene essere il sacerdote e il 
chierico che canta e risponde? — Sia : e da 'rito medesimo venga 
l'Amen. Dio conservi il re! Quantunque io non sia più re, dicasi: 
così sia; e questo sancisca il Cielo, se il Cielo vede in tue, ancora 
' un sovrano., — Per quale' oggetto venni jo qui condottò? 

York. Per compiere la vostra libera volontà ; pen-espriittore 
l'oflerta che Vostra Maestà, stancà-dol trono, ha fatta ella stéssa; - 
la cessione dèlia' vostra grandqzzae della vostra corona a Enrico 
Bolingbroke. 

Rice. Datemi'la. corona. — Prendete , cugino, prendetela. La. 
mia mano la tiene da questa parte;' la. vostra la tengà dall’altra. 
Ora questa coróna d’oro somiglia a iln profondo pozzo, al disopra 
del quale stanno, sospesi due sccchii che si riempiono, l imo col, 
moto deil'altro. Il sécchio vuotò scórre per l’aere; l'altro sta in 
fondo invisibile e pieno di acqua. Quest' ultimo riboccante di la- 
crime '£onoi io, che sommerso stonimi ne’ miei dolori, jntàntocjiè 
voi vi alzate verso la cima. ’ , . . 

baling. Avevo créduto che. abdicaste. di buon- grado. 

Ricc. La mia corona, sì; ma i miei dolori mi rimangono seni-, 
pie ; voi potete toglierteli gli onori e le grandezze, ma non ,i ilo- 
lori: di quésti rimango sempre re. _ . * . y.. , 

Boling. Una parte me ne trasmettete, cedendomi la corona. 
Ricc. Le cure che vi assumete non mi tolgono le mie. La ca- 
gione de’ miei. Sospiri è la perdita delle cure allò quali l’abitudine 
mi avea avvezzo"; e la cagione dei vostri sono le cure nuove'che 
si aggravano su di voi. Le inquietudini che cedo mi restano-an- 
che dopo averle cedute ; e $èbben seguano la .corona, non però 
• ini abbandonano. * •• . ' 

Boling. Non e di buona voglia. che rinunciate alla corona? - 
ìlice. SI, e nò. Sì, perchè, vi sono astretto. No, perché ò- a te 
che la cedo. — Ora ascoltatemi, che vuo’ porre a nudo iqe stesso. 

10 .libero il mio capo di questo grave diadema, e. il mio braceio 
dal fardeliq di questo scettro ; strappo dal qno cuore l’orgoglio 
dei re e le care gioie del comando ; cancello, .colle mie lagrirhe, 

11 sacro carattere che nji impresse l’unzione santa ; rigetto la mia 
corona dàUa mia mano; abiuro, còlla mia bocca la mia grandezza; 
sciolgo tutti i miei sudditi, dai loro, giuramenti ; rimordo alla 
pompa' e albi maestà regale; anniento tutti i. tniéi atti di sovra- 
nità, tutti i miei decreti e tutte he mie-leggi. Iddio perdoni i voti 
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■che* mi furono fatti, e che sono siati violati! Iddio conservi, in- 
violabili tutti i giuramenti, che' a te [à Boling.) fatti vengono! Ei 
tolga ogni. dolóre a me, elio non posseggo più nulla : e te in tutto 
appaghiate, che-di tutto sei possessore. Possa tu vivere lungo 
tempo assiso sul trono di -Riccardo possa Riccardo discendere 
in breve nell’abisso dgl sepolcro ! Dio conservi il re Enrico ! È il 
voto del l’ex monarca. Che rirnane di puf? 

Nort. Nulla più rimane, fuori q)ie di leggere da voi stesso co' 
tesìe accuse {presentandogli im foglio)-, qiiesti/dolitti odiosi, .com- 
-messi da voi c dai vostri ministri contro le leggi e gli interessi di 
qùesto regno, onde, dopp ia vostra confessione.- il popolo siaòon- 
vinto clip venite giustamente deposlo." - ’• : ’ ’ 

Rfcc. San io ridotto a tanta umiliazione? Debbo rivelar qui 
tutte le mie follie? Gentile Nortlnimberland! Se le tue colpe fos- 
sero registrate in un libro, (non arrossiresti di farne lettura’ di- 
oanzi a qubst a. assemblea? E. so lp facessi, qual nero delitto non 
vi troveresti?.;.., .La deposizione (li un re o la rottura violenta 
dei sacri yincoli'di un giuramento, ti condannerebbero senza spe- 
ranza a un eterno castigo.— -E voi tutti che mf attorniate e i di cui 
sguardi, rivolti in me, godono dello spettàcolo della mia estrema 
miseria (sebbène alcuni di voi, come Pilato, se riè lavinole mani, . 
«affetti rio di mostrare una pietà esteriore), voi siete giudici iniqui 
che mi avete schiacciato sqtto la mia dolorosa croce: siete mac- 
chiati di colpe, di cui nessun’acqua potrà mai detergervi. 

Nort. Milord, affrettatevi ; -leggpté queste accuse, . 

- Itjcc. I miei oociti sono, pieni di lagrime; non. potino vedere : e 
nondimeno il -pianto' non mi ’aceieCa così da non discérnere la 
frotta di traditori -che mi circonda. Ma se ri volgagli sguardi in 
me Stesso,: anche in mè veggo \m traditore; perocché io diedi il 
consentimento- della mia volontà per ispogliare la mia persona 
della -regal pompa, cri ligi are- la grandezza' iij viltà, il sovrano in 
j se (nave, -la maestà in servitù; un monarca in un plebeo oscuro, 

>JV»rÌ. Mio Signóre...... 

. -K *cc. Noi sono più; uomo altero, nè, il -SQMèd’alcun altro: io 
iton ho più nome, nè titolo, non qvlellb pure- che mi fu dato sui. 
fonti battesimali., .tutto venne usurpato.— Oh sciagurato giorno, 
in cui non pure un nome ini resta! (!osì foss'io un re- di neve 
espósto al sole di Bólingbroko, perdo ndèfpir goccia a gocciai — 
Buon re.;..-, grnr^re..... (e nondùneuo non-grandemente buono) 
se la mia parola sorba ancóra qualche valore in Inghilterra, fa 
che. mi si rechi uno Specchio, ojnfip vegga qual è il mio volto, 
dopo che ha perduto la maestà Sovrana. • ’ 
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Roling. Vada qualcuno di voi a prenderlo. v , . . ■ .. . 

fasce -lina del seguitò) : 

- Nort. Intanto loggetc questo- scritto.' . ■ - • 

• .* Rice. Demonio, tu mi orlivi anziché io venga all'inferno. - 

' ,Roljng. Non 1 lo eccitate -di più, signore- di Northnmberland.' 

Nort. Senza tal forinola i Comuni' non saranno paghi. 

Ricc. Lo. saranno. Leggerò abbastanza allorché’ vedrò il libro . 
vivo, in eui starino, scritti, tutti- i mici peccati. Tal libro sono io 
stesso: (rientra l'uomo, del seguilo collo specchiò ) datemi quel cri- 
stallo, in crii scemerò bene. — (si guàrdia ) Oh L questa rughe non 
si sono d* più profondate? Il dolore che ha confitti tanti cblpi-su 
questo volto, non Vi ha lasciate- orme più visibili? Oh specchio, 
tu migduli, come mi adulavano i mièi’ cortigiani nei giorni della 
mia prosperità; tu ini inganni! — • -È questa quella fronte la di 
cui maestà teneva ogni giorno, sotto i dorati tetti de’ suoi palagi, 

• più di diecimila’ soggetti, attenti a’ suoi ordini; p'clig, come sole, 

feriva del suo splendore la" vista. di coloro che la con tepvpla vano? . % * 

È questo il. volto che si è prestato, a' tante follie e che è stato, al- 

. fine ecchssjjto dalla stella di Bofingbróko? Quanto fragile è la 
gloria elio ride su questo volto; [getta interra lo djxcchio) e.fia- 
giìe come la stia gloria è il volto istosso che andòJn milltvbrani. • • 
.Nòta, re, che- ti stai silenzioso, ia moralifà'di questo atto. — C.ort 
qual rapidità il mio dolore ha distrutto il mfo volto!' ' 

Roling. L’ombra ctel vostro-dolore ha distrutta J’.òmbra del vo- 
stro volto.’ • . - . • . ’ \ ' . . .. ’ 

. - Ricc, Ditplo : di Biiovo. L’ombra del miq Vlòlore? VetTiamo. 

Sì, è vere, il mio dolore è anche-intero al di- rientro dime; e queste 
esterne mostre nort sono clic imagi pi di mali invisibili che cru- 
ciano in silenzio la* mia anima. Jn essa siede veracemente il do- 
lore, e delia tu et somma bontà, o re; ti ringrazio, -perocché non ‘ 
solo mi dai motivo di gemere, -ma mi insegni anche il modo con 
cui debbo rammaricarmi. Io non. vi chiederò più che. una grazia, 
e poscia me ne andrò. L’otterrò io? • 

Roling'. Chièdetela, gentil cugino. " 

Jfioc.. Gentil cugino? Ah, r ora son maggiore, dei re : perocché 
quancl’ero re i miei Adulatori njm erano’ che sudditi; ora "Che son 
suddito lio per adulatole ini sovrano. Essendo quindi sì grande; ■ ~ 
non hò bisognò di chiedere. ! . • ■ • * • 

■Roling. Nondìrtleno chièdete. ’* . . 

Ilice. -Ed ottbrrò? • - .* ' • 

Roling. Otterrete: , '' . ' ‘ 

* Ricc. Allora datemi licènza di andarmene. ' • ' 
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* - - ' * * # ’ v . 

Boling , Dove? .. ’ - : 

Ricc. Dovunque vorrfete, purché sia lungi dalla vostra presenza.' 
’Boling. Ite ; -quàlcuno-di voi lo cònduca-àlla Torre. " 

• ilice. Beno sta ! Lo conduca ! — Siete tutti giullari' voi che vi 
innalzate sì alacri allarcaduta di un legittimo re. 

■ (esce con alenili, lórdi e' le guàrdie) ■■ ■ 
Boling. Al prossimo mercoltii Fermiamo il solenne nostro inco- 
ronamento. À.ciò, o lórdi, apparecchiatevi’. ( escono tutti, tranne 
l'Abate, il Véscovo di Caritele e Aumerle) , **.'* 
^fc.'.Noi assigtommó a Tina scena di sventura. 

-Vesc. Le sventure accadranno dopo. I fanciulli, che’non sono 
ancrtr nati,' espieranno questo dì con crudeli dolori. •; 

Aum. Ministri dei, sacri altari, uon v’Iiaegli mezzo per saltare 
it regno da' tanta ignominia? -, . ■ . . ■ 

' .4ò. Prima ch’io favelli, esigo da voi il giùramejito di sep[iel- 
lire in fondo al vostro cuore i miei disegnile di compiere tutto 
ciò che potessi divisare. — Veggo che i vostri visi sono pieni di 
cruccio, i vostri cuori di dolore, è i vostri occhi di lagrime. Ve- 
, nite da me stasera a dividere il miti desco, e vi porrò a parte di 
Un’opera che ci empirà-futti di gioia./ , ' * (escono). 
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; .Londra: ’•*■» Una strada che conduce alla Torre. ' t 

. A _ » * . .«• * 

/ Entrain > la Reggia e le sue Signore. . . : 

Reg. È per questa via che spasserà il re: ecco il cammino .che - 
conduco a quella Xorre, che Giulio Cesare eresse per mia sven- 
tura. È nel suo seno di pietra che il .mio sposo 'condannato è . 
mandato prigioniero dall’orgoglioso Bolingbroke-! — * Riposiamoci ' 
qui, se questa. tèrra ribelle ha 'ancora un macigno, sù cui possa, 
adagiarsi la sua vera regina! ( entra il’ re Riccardo jsplle guardie) 

Ma taciamo; oh! che io vegga...*., o piuttosto no..... nondimeno 
guardiamo. Miralo, sposa sfortunata, onde la pietà ti compe- 
netri tutta, e -inondare tu il. possa colle lagnine di un tenero è 
fido amore. Oh tu, imagine. dèll’antica Troia, tu, mappa di onore-, 
"tomba del re Riccardo c non Riccardo tii, splendida dimoia, 
perchè debbo la sventura' dall’ acuto, artiglio albergarsi in té-% 
quando il trionfo è divenuto l’ospite di' una vile casipola? 

Ricc. Non aggiungere altro doloro , -bella donna, a quello oliò 
mi preme, se non vuoi vedermi morire di subito. Impara, amica 
mia, a non. piu considerare nella nòstra antica fortuna che* un 
Sognò gradevole , di'cui non»' vi resta al risvegliarci che lo stato 
in cui siamo. . Ho ginrat<r 1 mia vezzosa , di essere ramante, dd- 
l’infame'necessrtà ; e fra lei e nié è rorso.mii patto di vivere in 
pace tino aH’ultim’ora. — Ridiati in Francia e ,va*a racchiuderti 
m qualche asilo religioso. Convien. che una Vita pia’ e santa ci. 
faccia ottenere in un altro mondo quella corona '"che l’abuso dei 
nostri dì ci fece perdere in questo? * v . * . 

Reg. Olii' Camma-dèi mio diletto Riccardo si' è ella dunque 
affralita come la sua persona e il suo viso ? 'Bolingbroke ih a egli 
rapita, anche la ragione? Ti ha egli usurpato col trono^ il cuore?. 

Il leone moribondo si agita- "tuttavia e col 'Suo piede strazia, 'in ‘ 
difetto del suo nemico , il seno della terra , furioso di vedersi 
domato. E tu, sulxirai tu la tua pena senza resistenza? Come fan-, 
ciullo che si punisce, bacierai la \efgà che ti percuote? Lambirai ' 
con vile umiliazióne la mano furiosa che ti opprime, tu, die un 
leène sei e unico re della foresta? . • * ’ *• > ■ -v 


■ 
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* * • • , ■••*,' *• . ' » 

. liicc. Re del hi foresta, incero; altrimenti regnerei felice ad-, 
coca, se invece di feroci animali, avessi avuto 'oomìnj per sud-' 
diti. — Amica mia, regina un tempo, apparecchiati a partire per 
Francia ; imagina ch’io sia morto, e. che qui, in questo istante, 
ricevi da me.; come dal mio letto funebre, T ùltimo addio,. — Nelle 
lunghe nQtti d’ inverno , assisa accanto al fuoòo, con qualche 
buon" vecchio,, fatti narrare le istorio dei tempi 'trascorsi , delle 
età dolorose olio da lungo scomparvero; e prima di dipartirtene, 
ricambiali narrando loro la lagrìmevole serie tje’miei mali, e 
rimandali molli di pianto ai loro letti.. Perocché 'anche i tizzi In- 
sensibili saranno commossi dai.mesti acéenti della tua voce, e 
perpietà estingueranno i loro fuochi ' altri annerrrannosi in sem- 
bianze di lutto, deplorando alla caduta di uir legittimo re. 
i , • ’ ^entra'NoRTHL’MBERLATsD col seguito) 

Nort. Signore, le intenzioni. di Bolingb rotte sono mutale; è a 
Pomfret- e non alla Torre, che dovete andare. — Per voi anche, 
madonna, -èbbi ordini. A voi è ingiimto.di partire senza dimore 
’é di ritirarvi sn quello di Francia. . ■ . .. 

'Rìcc. Northumberlaild, tu scala della qualei’ambjzioso Boling- 
broke è salito sul mio trono, non passerà lungo tempo prima ciré 
il delitto che oggi fiorisce’, non mattil i c non produca la sua yen-, 
detta. Tu penserai un giorno, che quand’anche Bolingbróke di- 
videsse il. suo regrio^e 'te m desse la metà, «non pagherebbe il ■ 
servigio di averglielo procacciato intero : ed egli penserà che tu. 
che conosci i mezzi di fare i re illegittimi, conoscerai anche al. 
più lifeve cruccio quelli di precipitarli dal. mal usurpa tó soglio. 
L’amicizia" dei malvagi muta a diffidenza, la diffidenza ad odio, e 
l’odio 'a' morte. “• • ?*T.. : 

Nort. Sia ; e ricada sul mio capo il mio delitto. Fatevi i vostri 
addii e separatevi ; perocché dovete partir tosto. 

Ricc. Doppio - ò il' divorzio, che ‘mi oonvien Subirci Uomini 
'crudeli, voi viojate in pari tempo' due sacri contratti" il primo 
fra la mia corona' e me, ilse£ondò fra me e la sposa che avevo 
eletta..-*- Ohi un bacio dunque annullila fede che ci eravamo 
giurata, (abbraùciandó la ret/inaj' Oimèì E nondimeno fu un 
bacio, chò fra di noi la suggellò. — Divkljct, crudo Nortlnimber- 
land; io- per- andare verso il nord, contristato dai ghiacci e dalle 
infermità; la mia sposa per rimpatriare in Francia. Di là essa 
venne colla 'pompa più fulgida, adorna come un bei di di prima- 
;\erag e là ritornerà, trista « sconfidata come il più 'fosco giorno 
di- dicembre. • ' - ; ' * 

Reg. dovjemo essere divisi? Separarci così? « ■ ' . . 
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Rice. Sì, la mano'dalla mauQ, niio amore,* e il cuore (Ufi . 
cuore./ * 

\ .Reg.- Banditeci (entrambi e mandate il re con me. 

Nort. L’amore potrebbe desiderarlo , ma. la politica lo vieta. 
Reg. Ch’io vada dunque deve ei vai . * r , 

Rice.. Cosi entrambi, piangendo insieme* non comporremmo 
pile un dolor sdlo. Piangi tu per.me in Francia, io piangerò qui 
per tè. Meglio lontani che vicini, per non mai vederci. Va, mi- 
sura 1$ tua via' coi sospiri" io la mia cor gemiti; . , 

Reg: Cosi la piu liings^strada vedrà. Spargere più lagrime. • • * 
jR/cc.-Dùe ne.véràerò ad ogni passone se il mio cammino è più 
breve, La mia profonda tristezza ne allungherà lo spazio. Par- 
tiamo, dividiamoci, siamo brevi nello- sposalizio ,dei nostri do- 
lori, avvegnaché il loro matrimònio debba durare si lungo tempo. 

Un bacio chiuderà le nefetre bocche è ci farà laseia£ci muti;, con 
questo bacio, io li do il cuore e prendo iT tuo, . V 

Reg. Rendimi il mio; à me non converrebbe ih prendere il . 
tuo niòrq por farlo morire- {si baciano di- nuovo) Cosi, ora io • 
ho il mio cuore ; addip. Ah, vorrei clv’ei Scoppiasse con un 
sospiro! \ . . .** t _ ; * 

Rice. Noi inaspriamo L nostri mali con quésti indugi del- 
l’amore : una volta ancora , addio"; il resto lo dica 1 ambascia.. 

' ''(escono) ^ 



SCENA II, . 



. # % » \ , 

La stessa.- '■* Una'.&tjinA nel palazzo del duca di \ork, 


- . Entrano York e la Duchessa. 

* . *,* 1 * • }. . 

Rudi. Milord , mi avevate promesso" di finire ih racconto del- - _ 
l’entrata dei nostri due cugini- in ^Londra, allorché 1 effusioni' 
delle vostre lagrime \i jnteifuppe. ^ * • - ■ . , 

Toffc.'DqvS rimasi? * ..." ,* "/ 

DucU. A quel fatai mompntp, signore,. in- cui mani feroci *e sa- 
crileghc gettavano clall ;rito dei Veroni polvere e fango .sul capCj - 

di Riccardo. . ;. V 

York. In quel punto;" corno vi "dissi, il duca, il graq Boling- 
broke, cavalcato a un indomito corsiero, che sembrava sentir . 
l’orgoglio ambizioso del suo signore-, si avanzò a passi lenti e 
maestosi, "mentre tutti gridavano : Iddio li- salvi, Bolingbioke. 
Avreste.crcduto che byevoni parlassero* tanto % i era accalcata . 
ad ogni ordine La follai deiTtolti. di tutte le età, Che .vibravano-» , * 




Digitized by Google 


430 Vita e morte dee nfc ricc 4 vrdo ii 

loro aneli sguardi sul tolto, del duca : e .che tutte' lo muraglie, 
come tela, piena di personaggi parlanti , esclamassero -in papi 
tempo: benedica Iddio Bolingbroka! Égli,. Col capo scoperto o 
umiliato. fino' al collo del suo superbo cavallo, non cessava di 
ripetere; Grazie ve oe siano, miei compatrioti ; e così adoprando 
proseguiva la sua via., - 

Dùch. Oimè, povero Itiecardb '.-Dove era egli allora? , 

. York. Come in un teatro; quando' un attore diletto al pubblico 
lascia la scena, gli occhi degli spettativri si volgono con negli- 
genza sopra quello che, gli succede* .erodendosi che là sua inutile 
parte non recherà che noia e fastidio; cosi e, con più disprezzo 
ancora gli qcchi'.del; popolo si arrestavano di mala voglia sopra 
Riccardo. Non' un solo ha gridato : Iddio lo salvj. Nqn una voce 
consolatrice lo ha salutato, ima la polvere cadeva unicamente in 
larga copia sulla sqa testa sacra, mtantoch’p egli tranquillo la 
scuòteva da sé cùn dolce rassegnazione. I suoi piànti 'e jl suo 
sorriso si mescolavano sopra Usuo volto, e attestavano :in pari 
tempo il suo dolore eia sua pazienta; spettàcolo tanto comxno- 
. ventò, die se Iddio per qualche gran fiiie non avesse mutato in 
forre i cuori del popolo, èssi sarebbero stati costretti d’inteile- 
rirsi ; diè la barbarie medesima avrebbe di lui sentilo pietà. Ma 
la mano del CieTo è visibile in quest navvenìmefi ti, e noi sommèt- 
tiamo alla sua volontà suprema i nostri* cuori rassegnati e sod- 
disfatti. La nftsti'a fedo di sudditi è ora." giurata, *a Bolingbroke, 
ed io mi consacro per sempre a difendere ih suo onore e- la sua 
gloria. -* «•*,.. (entra Aumerlf.) 

• -ì)uch.'Yìcm mio figlio- Aumerlò. . 

York. Ei fu -Aumerle un tempo, ma ha pèrduto questo titolo 
per essere amico di Riccardo, e conviene oramai', signora, .che 
lo chiamiate -R ut land. Son-gu arante dinanzi al Parlamento della 
sita fedeltà e della sua intangibile affezione al nuovo re.". 

Dùch. Sii ìl benvenuto, mio figlio. Quali son le. boccie die 
fioriscono e si Innalzano àul seno 'verdeggiante di Questa vaga 
primavera -.V . '*•..•* •; 

\ dum". Madonna, lo ignoro e non le cilrù! Dio'sa, che amerei 
meglio non esserha, che esserne una. . ... _"• * • 

• Torà. Bene, sfa ; però, comportatevi; sempre tòh prudenza in 
questa nuòva 'Stagione , per tema di ’ esseVe mietuto prima del 
fiore de’ vostri anni. Quali novelle di Oxford? Le-.giostre-e i tor- 
neameli continiumo ancora ? , ; • '• ' 

Auiu* Si, milord, per quanto almeno pe so., . 

‘York. Là'andretevoi pure, io credo.' * 



ATTO .QUINTO. ' li) 

■A uni. $e Dio non vi sr.oppone, tale è.jl mio disegnò. 

York. Che foglio è quello che veggo' sul vostro seno 9 Perchè - 
impallidite? Lasciateci vedere quel foglio. 

Aum. Milord, è‘ un nulla. . ' ' • •• - 

1 ... , % \ * . * 

v York. In tal caso che vale di' io lo vegga? Vuo’ essere soddis- 
fatto. Vcggiamo. • ' N : ' : . . 

Auirii Supplico Vòstra Grazia di scusarmi. È uno scritto di 
qualche importanza, che ho luionc ragioni pfcr tener nascosto.'. 

York. Ed io pure, giovine'/ ho buone ragioni per volerlo ve- 
dere ; temo, temo..... . 

Duchi 'Clio temereste? *fc -senza dubbio 'quahjie debito che - 
ha contratto pel suo abbigìiairiento nel dì dell’ rncoroiyizìone. 

York:, Un' debito .con se stesso? Qual obbligo pyò èsjar. quello ' 
di Cui sl_è portatore? Ponna 4 tu vaneggi. — Aumerle, lanciami -. 
vedére quel foglio. 

Àum. Ye me supplico, perdonatemi; io non posso mostrarlo. 
York. Vuo’ essere soddisfatto; lasciatemi vederò, dico Irglielo 
strappa e legge) Tradimento^ rnfamo Cadimento! — Scellerato! 
.Traditore! Miserabile! . . . , ' * • . *“*•’ 

Duch» Che fu, milord? • ; . r 

Y«rk. Olà. "V*è alcuno? {filtra un domèstico) Si sdii il mio 
cavallo. Iddio- ne protegga ! . Quale tramai scopersi » ' 

Dtfch'. Quale, milord?- • ... - 

• York - 1 miei speroni, dico; sellate il niio cavallo f ora, pel . 
mio onore, per. la mia fede, 19 denunzierò lo scellerato l • ' 

• •_ \ * '[il doni, esce) 

Duch. .Bla che fu? - : • 

Uorfc. Tacete, donna insensata. • 1 • • ... .1 

~Dueh. "Non tacerò. — 1 Che vuol dir questo, mio figlio? \ - • 

Aum. Buona madre, calmatovi non vi è, nulla; di etri lamia 
piovéra vita non possa rispondere. . ' * l • ^ ’ 

Duch. La tua viltà' rispondere !•' •.'.*• ‘ ’ 

'• '. [rientra *1 ^domestico con stiva He speroni)': * 

York. Studia iLpnSso,* vuo’ correre dal re. • .. . 

Duch/ Aunlerlè r 'impedisciglielo . Povero fanciullo, Sèi 
tristo. — Via^di qui, miserabile [aì doni.); non ricòmpaiirmi- 
più.imianzL • .. . 

l'orfr. I -mitri speroni, dico; . *. •/ * ■' 

Duch. Perchè, York? Che vorreste voi fa rè?' Oh ! non vorrete', 
voi nascondere il fallo di vosiro figlio? Abbiadi noi forse- adii 
figli? Possiarft sperarne alili ? "il tempo non ha_ esaurita la fecort : - 
dità del mio .seno? E voi volete rapire alla mia - vecchiaia il mio ' 
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unico figlio, e spagliarmi del cara uomo di madre? Non, vi l'as- 
somiglia egli? Nòn'è figlio vostro? 

’ York. Femmina insensata, vuoi .tu duAque ceìare una nera 
Cospirazione? Dodici traditori han giurato e vergato colla loro 
mano un foglio per assassinare il re a Oxford! : . » 

Duoh. Ei non sarà fra quelli. Noi lo custodiremo qui : e allora 
che va^e siffatta cospirazione? * - - -, ' ' 

York., Lasciami/ donna inconsiderata! Fosse egli venti \Qlte 
ndo figlio, lo denunzierei egualmente. 1- 
Duch.'Xh , se costa tè .ti, fosso ì dolori che costò a me, saresti 
più pietoso. Ma leggo ora nella tua. anima ; tu sospetti che io 
possa essere s'tata infedele al tuo Jetto,' dubiti della legittimità 
. del figlio tuo. Oh dolce. York, dolce consorte, scaccia tal-dubbio? 

ei li rassomiglia quanto uomo può; non ha alcuno dei miei lìnea- 
/ pienti ‘o di quelli della mia famiglia ; e nóudinteno io lo amo. 
Yotk. .Sgombrami il passo, donna impudente. , . 1 {esce J 

1 Duoli, tonigli dietro, Àumerle, sali Sul tuo cavallo; spronalo, 
giungi prima di tuo padre innanzi al re, e' implora lu grazia tua, 
anzi ché eì t’accùsi. Non t'aiderò'a seguirti. Malgrado la mia età, 
• non dubito di non raggiunger York ; o prostrata al suglo, non 
me. ne rialzerò, se npn -'quando, Bolingbroke ti avrà perdonato. 
Via, via ; partiamo’. ^ * . . . • . . (escono) 


• • ‘ SCEN A Ì1L\ 



. • - ' - Windsor. — Una stanza nel castello.' •- 

<•*«*• * a * .* » , ■* 

Entrano Bolingbroké coite insegno regie : Percy ed altri lórdi . 

HfAing ; Alcuno non sa darmi hovellé di mio' figlio? -Son tras- 
corsi tre. mesi, da clic non iim veduto. Se vi è qualche flagello 
di cui il Cielo- mi minacci' tal flagello è appurilo quei giovine. 
Vorrei per tutto al mondo, cari lórdi, Che si potesse discoprirlo. 

■ Fate ricerche fn, Londra '; Visitate ‘le* taverne: perocché si dice lo 
frequenti, con .compagni- -dissòluti è .rotti, ad Qgni libidine .ag- 
gfnngesi ancora che ei si ’ nascondano ‘nelle , anguste vie, n'vi bat- 
- tanè le 1 nostre guardie,' e vi debutino k passéggieri ! Quel giovine 
insensato, trasportato dalla- foga dell’età e tteìie passioni, si glo- 
ria ndl’glimeritare una frotta'di •sciagurati. r : 

Pì>rci). Signori, riori son (lite 'giorni clic ho Vedutò il principe, 
-. e gli ho parlato dei torrieamenfi che.si fanno ad Oxford. ; 
Boling. E elio rwpose 1‘ imbelle? - , 

Percy. La sua fissista fu cti’ei Vorrebbe .esser nell’arena per 
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Strapparvi un guaito' alici . più vii cortigiana, e con. tal pegno di* 

favóre-toglter d’arcipnp.il più valente aggressore." ' ‘ » ■ • 

Bolifig. Dissoluto e distemperato : pur fra i suoi vizi ■scemo 

qualche -lume di virtù elio età più matura può sviluppare. Ma 

•chi viepe? » . . . (entra Acmerle corrèn<}o) ' - 

Àutn. Dòv’è il re? . • * . •• • ( - , 

\B»ling:f.he \tjo 1 nòstro cugirtf>?.Gie "annunzia talcòtìimozione 

dipinta sui àuoi oc^hi arrovellati?.' *' - . • 

— Aum. Iddio salvi Vostra Grazia. Supplicò per avere un momento 

.di Conferenza solo còri , voi. • .• . /*' 

Boling. Rii irate vitti Ili. (escano Pèrcg eJ lórdi) Ebbène, amato 

cugino? ' v " _• % • ** . ' «. ... - 

■Aum. (inginocchiandosi) Le mie ginocchia rimangano attaccate 

alla terrà, e hrmia lingua al mio -palato, se voi non mi perdonate 

prima ch’io mi rialzi o pari]. • • - . 

Boling. 11 fallo è' égli commesso; o è solo neH’ihteuzione,? Se . * 

non è consumato, pei\quahto; odioso sia, per guadagnare la tua 

amicizia nell’avvenire, io ti perdono. • 

dm/!. Permettetemi dischiuder le porte, onde alciìnò non e’n- • 

tri prima ch’jo vi alihià. detto tutto. 

Boling. Sia. fatto il tud desiderio. * (,iuin.. 'chiude kr porta) 

York, (dal dt dentro) Mio sovrano, sii cautQ ; difendi re Stesso, 

perocché U sta^ dinanzi un traditore. .... .* 

Boling. (sguainando la sjxidà) Scellerato mi assicurerò di te. r . 

Aum. Rattieni la tua mano vendicatrice j non hai motivo alcuno 

di temerei • * « . ' ■ * : *'.•**-■ ' 

* * * 

York, (daj di dentro ) Apri ti porta,, sii cauto, re temerario: 
non potrò io peramore di' te rivelarti un tradimento infame ?.Apri 
la porta, o lo i atterrerò. ' (Boling. apre la porta ; infra York) 
Boling. {Jhe vie, zio? Parla; riprendi lena; dinne quanto ‘sia. 
vicinò il pericolo, perclrè d pòssiaìtfo apprestar ad affrontarla. ' . ■ • 
York. Leggi questo.. scritto, e •conoscerai quello clic Ja Stan- 
chezza mi impedisce di dif ti. . *■.*.* . - i .. . '• 

ilim. 'Ricordati, leggendo, della tua promessa: io mi pento.; 
non veder dunque it mio-nomc còsta; il mio cuore notti è confe- 
derato colla- mia mano. * '• ■ ••: * v . ’•* 

York . Lo éràj scellerato* anziché la tua mano avesse segnato 
il foglkr. — Re, io str appai quello scritto dar seno del traditori 
è la paura, wmd-arnore-chelngeiiera. i l stia penti mefite: nwn cpm- 
mjserarlo, por toma clié la. tua -pietà non alimentami serpe che 
ti trafiggerà il petto'. - 

Boling. Oh odioso atto, oh audace 'cospirazione !01i leal padre 
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di un figlio traditore! .Sórgenti? pii ra da' cui sgorgò qnesto.ru- 
1 , scollo che sr è da se stesso co;ttartiinafo nel suo corso! York, le 
tue virtù degenerarono in lui | riunì tuo rare merito fa assolvere 
l’eriormé fallo del tno figliuolo traviato, * - . : • 

; Vàrie. Posi lamia virtù sarà prostituita ai suoi vizi? egli spen- ■ 
dora il mio onore a riparare la sua vergogna; come quei figli pro- 
dighi che gettano l’oro laboriosamente accumulato dai loro padri? 

- No, il mio onore non pnò.Vivcre che por fa’ morte di im figlio che 
. mi fa arrossire ; senza dipelò i mièi-giorni scorrerebbero infami. 
Facendo grazia al figlio, voi uccidete li padre : lasciate, in vRa il 
traditore, e immolate il -sùddito fedele. ■ 

• Duch. {alili detti fdjAn mercè, mio sovrano, in nbme del -Cielo, 
lasciateci entrate. * 

ìiotùig. Quale stridula, vqcc è co testa, che manda tali grida? 
DucJi. Uria donna,' una ri,a vostra, gran re. Soho io; piacciavi 
.di udirmi: abbiate pietà di nlè ; degnatevi aprirmi le porte. Vi 
-•chieggo una. grazia, id, Che Don ve ne chiesi -mai: 

, Boling . La nostra scena è mutata; di grave, com’era fatta, di- 
venta la stòria della mendica e. del re. Mio pericoloso; cugino,’ . 
• fa te "entrar vostra madre:. So ch’ella viene a intercedere pel-.vtf- 
' sire indegno peccato. . „ , • \ . - •. ■ . 

Varie. Se tu gli perdoni, se cedi al le preghiere dì ohi si sia, la 
tua. clemènza potrà incoraggire G-raoltìplicare ì delitti. Taglia un 
membro corrottole vuoi’ che il corpo rimanga Scino-: se noi fai, 
ci .t’infraciderà, tutti gli, altri-. ’ . • (entra la duchessa) 

Duoli. 0 re, non credere a quèst’uòmo spietato: l’uopio elio 
-non ama se Stesso,; non può amare alcuno. . ; . . 

Yprìc. Donna pazza, che venisti", a far qui? Vorrà il tuo serio 
appassito alimentare un altro 'traditore? 

Duoli. Geritile York, calmatevi; uditemi, biiori sovrano- • " 

t < 7 * - 7 / • • • ì • v 

- " ' ' . . . > (si tnginocchta) 

: bolìtg* Alzatevi, onesta ^ia. .* „ 

' ■ Duch' Nò, non ancoro, té ne supplico. Resterò prostrata sulle 
mié ginocchia , e- non mai rivedrò giórni felici'se tu non m’hai 
resa la gioip e la felicità perdonando a Rut land, vai mio Colpevole 

— V> 

Aum] Alle preghiere di mia madre genufletto iò pure. 

- > ( singìngcchia ) 

York, Ed io-i>ure lo fo, ma per pregare contro di essi. Tu avrai 
a ^pehti'rtenc" se concèdi grazia. - ‘ ' 

' Duch . Ali! credete voièh’ei patti da.senno? Mirate il suo volto. 

■ l suoi òcchi" non 'versano una lagrima: la sua preghiera «on è 



. atto quinto. l3o ' . 

chp ungiuóco; le sue parple non sono che vani suoni della bocca; 
le nostre procedono dal cuore. Ki non vi prega che debolmente, 
e desidera di non ottenenf: ma' noi, rtoi vi supplichiaiflocon tutto , 
H ferv&re’ della nostra . anima, * delle nostre forze. Le sue ginoc- 
chia stanche si rialzeranno, ctyt. gioia; ma le nostre resteranno .’ 
in quest’umile positura fino à'che s’impietriscano nell? terra. Le ' ' 
sue suppliche non sono clie-menzogna e ipocrisia ; le nostre sono 
ardenti e vere. Esse la vincano 'dunque ^o’pfa le sue, .e olton-’ 
gano quella grazia che meritano preti -ferventi é sincere. ' • - 

tìoliruj. Buona zia, alzatevi. . - 

.Duch. Non dirmi di rialzarmi; perdqpa prima, .p poscia m’aK 
zerp- Ahi s’io fossi stata nudrice di un re, -le prime paiole che ■. : , ■ , 
gli avrei insegnato a 'ixrohupziaTc sarebbero, staio; io perdóno.- • 

Non mai Tanto tjuant’oggi desiderai <li adire tali paròle» Re, di’: 

'io perdono. La 'pietà* ponga queste parole-sulle tue labbra; non"' 
ve u’ha alcuna che meglio si addjea alla bòctjadei re ; brevi' sono/ * 
ma celestialmente dolci. , • -- . v. -, 

•• York. Pronunziatele jn francese, re, dite, pordonnez-moi (1.) * 

Duch. Vuor tu insegnare ni perdono di distruggere il perdono? 

Sposo crudele,. spietato, uomo, tu demi le parole contro le parole! 

— -Pronunzia il perdono, -p ce, con quel sefaso -che vi- si collega - . 
nel nostro paese; noi non intendiamo alcun subdolo idioma. I 
tuoi- ocelli cominciano a parlare, fa -eh è la tua lingua finisca:- o . • • 
nel pietoso tuo cuore poni le tiìi? orecchie, talché ridendo l’ef- 
fusione delle nostre preghiere la pietà ti. commuova c ti induca'- v . - 
a perdonare* V ^ • . ■ : *. 

Boling. Buona' zia, alzatevi. ' •- . • ; ' 

Duch. La grazia che vi chieggo non'è di ‘alzarmi/ ma di per- ‘ 
donare. ' . ’ . * 

fio/injf. Io gli perdoóo,, come desidero' che Iddio'perdoni à me. _ 

Duch. 0 fortunata vittoria di una preoc sincerp! E nondimeno 
io temo ancora: parla' di nuovo’; dicendo - dne.volte perdono, non 
perdoni due volte, ma afforzi nn-sof perdono, 

Doling. Con tutto. 11 cuòre gli perdono. ' • » , .* 

Tu 'sei un Dio in- terra u . • 

Boling. Ma pel nostro* leni cognato, per fallite 'di Westmin- V 
ster, ,e per tutto il resto dei Cospiratori,. non suonerà questa pà- * 
rola. — Buon zio, pensate-a mandar soldatésche in Otxfocd,: Oin „ 
quéll’altro luogo' qualunque in cui saranno i traditori: essi" non 
godranno molto tempo l’aria .di "quésto mondo , Se c| è dato 

* * • > •« 

(1J Forinola coh cui, usando questo idioma, s’ifltende ad Una negativa. 
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di sapere il luogo in cui si nascondono. — Addio,- zio ; c tu pure, 
cugino, addio: vostra madre pregò a dovere ; diventate leale., 

: Dmh. Vieni, mio colpevole figUp -supplico Iddio che tji muti 

* fl cuore..; - ' . .. ; [escono) 

.scena iy. •' . ;‘\V 

! • filtrano Extov e un. domestico. ’ . 

Eoe. Non" badasti clic .il re disse : perchè non ho iti un amico 
che mi sottevi da{l ijìqyittudine dì -saperlo vivo? Non disse 
COSÌ.?' ■ ... \ . •*. . . ,-V.. • * % 

*’ Vom.. Furono le sue, parole: • , , 1 • - V 

Ex. Non-ho. ih uri amico? Lo disse, e lo ripetè due volte, e 
setnpre con espressione concitata. Non è voro? '' . .. 

. Dom. È. ... . . ' * . v '. i. •' • »* ♦. 

Eoi. E dicendo ciò ipi figgeva gli Occhi in volto copie se avesse 
voluto significare : vorrei che tu fossi llugqlo che liberasse la 
mia anima da tal Umore, intendendo coji questo sicuramente di 
alludere al ce che sta a Pomfret. —-Vieni, andiamo colà ;-sono 
ùmico delj*e e..vuo’ ttberario dal suo nemico. ; (escono) 

* .. . - •* ;-s.cfe> 7 A v. v ‘ . f 

■ ' Portifret: — 'Xc carceri del- cartello.' . 

.. . i * £• . - ' . , •' , 

• .', • •• Entra il r.e Riccardo. ' : ' . - 

' . . «* "» * * ' r « ! i * 

Bice? Up studiato. lungo tempo ih qual modo potrei paragonare 
questa prigione, in cui vìvo, al mondo* ma poicìvé il mondo è 
pieno cT uomini , e - qoi non vi san che tó di creature viventi j 
così npp posso a ciò riéscire, — NuHamènò vuo’ provarmi ancora. 
Là - ’ mia imaginativa feconderà il mio pensiero, e he deriverà una 
.•generazione di idee die- si jiprodiirrannò da sò e. popoleranno 
questo piccolo univèrso," che sarà bizzarrmc fantastico cpme gli 
abitatori della terra: avvegnaché non vi.sià a,lèuh.pensieró elio 
di se .medésimo vada pago, te imaginazioni ambiziose vcr- 
% sano su. disegni difficili sarebbe come se. volessi, che la punta 
di qhestò debole chiudo 's’aprisse una via fra i fianchi pietrosi di 
questa' prigione; e. siccome esse iion possono giungere al loro 

* sQppo, muoiono vittime dèi loro orgoglio. L’uaino, i di cui pen- 
sieri- corrano la felicità, radula sé-jrtesso tanto da. credere ch’ei 
non "è il primo servo della fortuna, e non he sarà l’uitimo ; simile 
a qnei niendidri insensati che, seduti &ulje piètre, si nascondono 
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. ' • . • ., <• .• • • • , . . , \ * 

- il loro obbrobrio; certi che altri prima - di loro vi si sono assisi ; 

e che altri a incora vi si assideranno dopo. Contai pensiero e f tro- 
vano una specie di refrigerio, rigettando le loro vergogne- sub 
dosso dì, quelli .che hanno subito, prima di loro, la medesima' 
sorte. •Cosi è che nella solitudine della mia: prigione io: nii mol- . 
tiplico e rapprèsertto'con me solo un intero' popolo, ogni individuo ’ • • 

del quale non è contento del proprio stato. Qualche vòlta son re, 
e allora (1 tradimento mi fa -desiderare di essere mendico, -e mi 
fa mendico: ma là dolorosa indigenza mi persuade poscia, che 
meno infelice ero essendo -re, .-onde risalgo siti trono. A tale vq-; / 
rrnto rimembro che fui deposto da Bolingbrpke e che perciò nulla ' 
sono: ma qualunque iq mi 8Ì9, nè iò nè alcun uomo, so--più che - ' 
uomo nòn è, non sarà mai soddisfatto di nulla fipo a che non sia 
consolato di ogni male cessando di esistere.— Orche è qoello che . 
io odo?..... I)i dove vengono qipsti suòni 'armoniosi?..:-.. Con- *• 
servale il tempo. — La inosica più melodiosa riesce- disaggrade- 
vole da cha il. tempo non -è serbato è i - concepii non lian n!i- 
sura. Lo Stesso accade- néirarrmonia della vita umana, do, di cui 
. l'oreCchkf è sì delicato da- sentire lo monde' di questo istruijierito. 
pon ebbi senso bastante per rilevare i disordini che turbavano i- 
miei Stali e la mia .vita, sicché perdei il tempo, ed- ora il tempo 
m'infastidisce: Ma invano segno colle lagrime e i gemiti le ore e • 

•i minuti che sòQrrono nelle gioia per l’orgoglioso Bolingbroke, e 
con gestanti del mio dolore misurò invano quelli della su a -pro- 
sperità. Quésta mùsica mi rende furioso r ch’eira cessi tosto. So 
. qualche voltcCriChiaitìò gli insensati alla ragione, a me sembra che 
dovesse operare il contrarlo. Nondimeno- scenda la - benedizióne 
del Cielo sopra colui die me ne é largo! Cotesto è un tributo- di 
amicizia; - è l’amicizia per Riccardo è un- tesoro béH raro in questo, 
mondo, in coi sono uriìversalmèhtepdiato.... {entra un Groom) 

Groom. Salute, real principe. - *'**•, V •* '. 

Bice. Grazie," nobile pari -, il ..migliore di noi non vale 'died 
-scellini. Chisei tu ? E- come .vieni qui? Qui dover alcun uomo ‘non 
entra, tranne f infàusto carceriere che mi reca uri po’ di cibo, 
onde prolungare quésta cita di •dqlbr'e ?* - ' 

Groom. Ero uri pòvero servo delle tue scuderie, oro, allorché " 
tu regnavi,. Viaggiando verso York, ho, dopo molte fatiche, otte- 
nuto il permesso; di rimirare il volto delmió antico signore. Oh, 
come il mio. cuote fu, straziato, quando scòrsi per le vie di -Lon- 
dra, nel giorno deirincoroiiazione, Bolingbroke, montato sul fa- 
moso ginnetto, di cui voi. stesso sbiecate servirvi, è ch’iQ alimeri.- 
tavo ogni giorno con tànta.cufa - !, ‘ 

-*!- T. IV. — '10' Shjlkspeabe- Teatro cotnpleto. • * ‘ •. 
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Ricc. Egli montava il mio ginnetto ?- Dimmi, amico; come com- • 
portavasi sotto di lui quelrorridoré?'- , , . • / 

Groom. Con tanta fierezza, che pareirsdegnap la terra. 

Ricc. Oh, ei va sì sùperbo dj portar Bolingbròke ! E gtieJl’i ti- 
grato animale mangiava il pane dalla mia jegia mano,- e inorgo- 
gliva - ^ delle mio carezze '. .Non doveva «gli 'inciampare e rove- 
sci a re (perocché l’ei'goglio dove * presto o tardi essere precipitato) ’ 
ràdere che avea usurpato su di lui il pósto del/Sùó signore? — 
.Perdonami, povera bestia ; follemente accagiono te che sei stato 
^creato per essere Sottomesso all’uomo, e che. nascesti per por- 
tarlo. Io,- che òro di^più .nubile specie, io sostengo il fardèllo 
come uno stupido giumento', e mi lascio . immergere gli speroni 
ilei fianchi, sotto i movimentrambìzWsi del£uperbo Bolingbroke. 

.• ’ ■ . ' ■' ■ c ( entra il {torcertele con un piatto) * 

. Cqrc-^ktcaGo^ {alfiroópì) sgombra; non v.’è più da indqgiare. 
7bcc. Sé mi ami, è tempo che te ne -vada. . . • 

'Groom. Cièche la mialingua-non osa, .ve lo dica il mio cuore, 

**■ ' ’ - • : '.(esce),. • 

• Care. Signore? volete- mangiare? • . ' * 

"Ricc. Assaggiagli- pripa,. secondo il costume. •-'•*' 

Care.' Signore,' non ardisco} sir Exton, man dato, qui dgl’re-, mi 
ha imposto il contrario. ... - -• • ' • 

Ricc. - ÀI diavole ..tu e- Enrico dii LanCastro ! La pazienza non 
regge e sopo stanco di usarne. ■ (kptte il carceriere) ' 

-. Care. Aiuto t ■ {entrano Exto.vc alcuni -domestici armati y 
Ricc. Che vuol dir ciò ? Si intende* ad uccidermi con questo 
vile’ assalto"? Scellerati {strappando un’arma a uno dei-dome- 
siici ed uccidendolo) la tua mano stessa mi da ristrumento della 
tua mólte. Vanire tu- pure, ( uccidendone un altrove Tiempi un’al- 
tra 'stanza dinferho. . (Exfon lo. atterra con un cólpo) Questa' 
mano -che mi trafigge '.'brucierà fra- fiamme che noni si 'estingue- ' 
ranno piu. — Exton, là tua barbara mano ha contaminata questa 
terrà col sangue dol suo rei. Ascendi, - ascendi, mia anima ! il tao 
seggio è.ne’.fcieli ; intantochè il mio corpo materiale cade per 
morir qui. f - ; - •* (muore) 

. Epe. Egli era-pieno di valore e di sangue regio •:! fiaccai Tuno e 
sparsi l’altro. — Volesse Iddio che quest'opera foàse innocente! 

Il dèmone Che m’induceva a compierla' mi ammonisce ora che 
essa è notata negli annali- di sotterra. — Questo re. morto, re- 
cherò al re vivente : [troncandogli là tèsta) prendete gli. altri 
suoi avanzi. e seppelliteli qyi.‘ , . . • - - ’ (ascona)- 
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SCÈNA Vi. 
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Windsor. — Una «tanza nel castello.. 


Entrano Boungbrokk e. York con lórdi e seguito., - - - 

• Boling. Gentile zio York, le ultime- novelle che qdmimo-oi ar- 
recano che i, ribelli arsero In città di, Gicester :■ mq, se fossero 
presi Oy cclsi, è ciò che ignoriamo. '(entra Northuiiiberland) JBen . 
vernilo, ..milòixl ; quali novelle? ' 

Nort. Dopo i miei vóti per là prosperità del tuo regno, le nor 
vello più recenti non queste : ho mandato - a Londra fà tcdta di 
Salisburv, dtSpencér, di Blunt è di Kent -.'troverete ih questo 
scritto ( dandogli ma carta } tutti i particolari che li fecero con- 
dannare. . . - ■ o .'. - : 

Boling. Noi ti ringraziamo, gentil Percy, de’ tuoi servigi; -e 
sapremo! riconoscerli, con eque e degnò ricompense, 

-, • : *. '• •- (entrò ÈitzwAter) .• 

Fitz. Milord, ho mandato dà Oxford a Londra i c.api di Bròcàs 
e di sir Bennet Seely : due de! più pericolosi traditori della co- 
spirazione, che intendeva ad assassinarvi in Oxford. ■ •* ' 
Boling. Le .tue pene, Èitzwater, poh saranno dimenticate.; 
grande è il tuo merito, Ip conosco. . 

• • „ -, •{entra Pergv col : Vescovo di Carlisle) 

'Percy. 11 capo della. congiura* l’abate di Westminster, op- 
presso dai rimòrsi, e divorato dall’angoscia del suo delitto, è- 
sceso nel sepolcro: ina, ecco Carlislé in vita per subire la tiia 
condanna regia, adeguata alla: sua superbia.' • - 

Boling. -Carlisjo, .ecco quello ch’io per te decreto: scegfj qual- 
chè asilo piy solitario,, più. romito di quello, in cui dimori, e viyì 
in pace, innocente e liberò. Tu fosti sempre miò nemico ; ma io 
discersi in teHalvoltà-qualche lucida scintilla di onore; 

( entra Exto.n, cort Seguito -portante ma cassetta) 
Ejc. Gran re, colà dentro* ( additando la cassetta)- sta sepolto 
ogni tuo tiihore. Còla déntro, privo di vita, giace il maggiorò dei 
tuoi nemici, Riccarda.di Bourdeaux, qui dame recato. . 

Boling .' E itoti , «on ti ringrazio, perocché tu hai commessa 
un’opera di cui l’obbrobrio ricadrà sul fimo' capo ó oscurerà tutto 
il mio regnò. * . ? : _ ‘ ; ' '.*• . • 

Esp: Dalle vostre stesse parole, signore, fui indotto ù questo 
atto. ♦ •_ v 

' Boling: Quelli che abbisognano di -veleno, non amano però il 
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• .veleno: e sebbene desiderassi lui morto,' te non amo.; chè amando 
ii cadavere, abborro il suo carnefice;. Abbi per tua mercede i rimorsi 
dèlia -coscienza, e non sperare da me nè accoglienze, nè favori.' 
Va, come Caino, ad errare fra le ombre -della notte;- e non mò- - 
strar nTai alla luce del di. il tuo volto odioso. Lórdi, io dichiaro, 
chela miàunima è -piena-di ambascia, veggerrdomi edsì costretto 
ad annaffiare .di sangue la mia corona per farla fiorire. Venite a 
gemere con ine sulla sventura -che- deploro, e un duolo generale 
sia l’adornamento della nostra corte. — Farò un -viaggio in Pa- 
lestina per detergere la mia mano colpevole di questo sangue. f 
Seguitemi sconsolati e mesti-; e onorate.- il mio duolo’, -compian- 
.gendo' la morte precoce - di un infelice fnonarca: ,/esc onoj - 
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• « Shakspeare n$ dipinge nel Riccardo II un'anima nobile che 
avea ineonrinci%tG ad abbandonarsi àgli errori dr una. gioventù *• . * 
sfrenata, rag che. viene detersa dalle, sciagure, ed>è adorna anche- 
in -questa vita di uno splendore immortale. Quando Tinfelicè , 
-'Riccardo, dopo. che ha perduto l’arbore Vii rispetto de’suoi-sud- . ... ’ 
diti, si vede procinto di essere- sbalzato dal trono, il pensiero 
. deir alta missione' de’ -re sveglia nell-’ animo suo affetti ardenti, 
sublimi, e insieme dolorosi. Con una eloquenza inspirata; difeb- 
Kesi dal Cielo, esprime l’ idep che egli-si forma del carattere au- . " 

. gusto, indelebife, superiore all'incostanzjrdelle umane istituzioni, 
ch’è statQ-i oppresso a’ sovrani. Allorché la corona terrèstre^ c;v - 
duta dal suo capo, si mostra'. veramente, re, è là' sua nuturale 
• dignità Respinge ogni bruttura. Tale § lMmpressioneche produce 

in un povero palafreniere, il solo fra tutti' 1 suqì sudditi ciré vada • 

a visitarlo nella sua prigione. Quell’uomo esprime .lo sdegno In 
lui susdtato'.créiravei'e’v eduto bolirigbroke, nella marcia solenne 
per l’ incoronazione-,' montare il destriero prediletto delb antico • 
Suo signpto. Làisèrie.dràli aVYenimeoti politici , che cagionane' 

. la degradazione dj Riccardo , è dipinta con meravigliosa cogni- 
zione del mondo. Vedesì la -marea del favore cl\e, ritirandosi 
dall’uria parte, 6 impetuosamente rivolgendosi aH’altry, seco tra- 
scina tutto. cip che le pone ostacolo. Parimente Si yéde Boling- "" . 
bróke chp già jmpera qual re, e che è trattati) còme talejdnì suoi 
fautori, mentre .vuol far credete. àncora di non esser giunto fuor- ’ * . 

chè per sostenere', armata mano, il-suo.diritto d’eredità', e'rifor- • 
mare gli abitsi. Ma da' lungo tempo è consumata i usurpazione , • 
senza che pronunziato* fregia il nome', ! e che la' cosa sia pale- * ’ 
Semente riconosciuta. J1 vecchio Giovanni di .Gaunt è un mo- 
dello di iealtàvcayalfefesca: egli ha -l ! aspetto ; di un monumento 
de’ tepipi antichi a’ quali è sopravvissuto. Suo figlio Enrico' IV, • 
la cui indole è mirabilmente espressa neVtre drammi m cqi ha *. 

. parte, non gli somiglia -in -guisa alcuna. Egli si mostra con quella 
mescolanza di' durez/a, di-moderazione e di sagacìtà che giqyò. . .. 
maravigliosamente a francheggiarlo sopra un trono psurpato>ma 
spoglio;d l 6gni schiettezza, d ogai moto generoso, e tale. insomma 
qual, bisognava che fosse;, perchè nessuno potesse affezionarsi al 
governo -di lui, e nascesse quasi desiderio dello' sventurato Rie- . . 
cardo.».- *' . (Schoegel, Con.-diLett, Dramm.) 
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Il Re ENRICO. IV. (lj:* QWEN. GLENDOWER. : 

ENRICO , . Pxiocipe-j ‘ \ Sir RICCARDO - VERNO N. 

• di Galles • * . . fi gu . SirCIOVANNI EAL STAFF. 

•- GIOVANNI, ^Principe del Ra * .PGINS -; V- - 

; - di' Lagaca stfo -, ì \ . GAOSHILL.. , » ’- V ' 

* Conte di Westmorst-ì • PlTO.; ' .’ . ’ • 

■LAND ••• "• ;/ amici’ • - RARDQLEO. 

Sir GUALTIERO j del Re. -Làdts PERCY, moglie* di 
. BLUNT. . •;) ; . Hots’pTr; e sorella di 

TOMMASO-f P1<JRCY, cónte .> • ; Mortifero. . 

* /..di Worcester. ’ I.rrY MORTIMELO, figlia 

ENRICO PERCY, £onté di . di Glen-dower, e móglie . . 

NoEthumbèrUn.d. .\ ; * di >IortImero. •’* -• • . 

ENRICO PERCY,. .sòpcan--' . ^ . Mistress-QUICKLY, ostessa . 
i nominato Hotspiip ,• suo, • in una tàverqà di ’Eàst- 
•• figlio.- . eh ea^V . 

■ EDI ARDO MORTIMEROy Lórdi , .Ciuciali ; Sceriffo ., 

/ . conte della. Marca. • ^ • "Tavernieri, -Garzoni d’AF 

SCROOP/, . arcivéscovo di ' . ’ bergo, Méssaggiefi', Vet- 

* York..-, ■ • / - 'turali , Viaggiatori e se- - 

ARCHTBALDO j .conte, di' ; •- •* guiio. 1 • , > 

•• Douglas. .. . < > •"..O/.**', * 


, - ‘ ‘ * v / ' . ' 

. _|1) Il poeta nella prima e seconda paMe «lelTEaru-p TF ha aderito stret- 
tamente al racconto che fa' di quel regno Hollinshed nèllo •sue Cronache 
d’Inghilterra. . v *. : * / .. 


. La Scena" Jr in Inghilterra. 
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\ ,* * tlTna stanza nel palazzo. \ ' * •_ - . 

" * * k ’* # . ,* . * . * ». • f ’ . 

Entrano il re Ionico- Wéstmorel,vnp. Blunt ed altri. 

. * •' *. * r* ,.*•%: V ,• ‘1 

. , . • # t - * *■ . *..*• 

Enr. Battuti dajle'JerapestV, stanchi 'conio siamore pallidi an- 
cora dHérrorp, làsciqm che la pace ci sorrida un istante, per . 
avventarci .poscia a nifpvèt -contese Sepia sponde lontanò. Questa* 
tetta, non bo-verà più il sangue de” flgtksùòi ; • la -guerca ndn stra- 
z ieri» -piu colla sua' spada questi» siiolQ fecondo ; nun più vi schiac- 
cierà i sugi fiori sotto il .piede défetro dei nemici cavalli. Quelle 
file-avverse di soldati., che, non ha guarì, come mejteorè di un 
cielo tempestoso, I otte' formate .degli stessi èlementi, nate tutte 
e nudrite' della modasimà sustanza, ^ urtavano, *si mescolavatto -• 
con furore,' > facendo l’unadelL’altra terribile strazio, ormai '^chic- 
rate di frónte in beH’ordino s’ avanzeranno concordi sulla mede- 
sima linpa, nè più i fratelli sgozzeranno i fratelli.. La spada della 
guerra non si tufferà più, «cóme pugnale fallente il fodero, nel 
seno del^ùo sigpqrer. Ora, amicipè fino al Sepqkro.tfi’lkisfo che 
' noi andremo, a-g^ida re- un bellicóso esercito' d’inglesi ; .guerrieri 
arrotati sotto il santo vessillo d^Ha Croce , è al servigio' di Lui 
che 1 consacrate' abbiamo lè nostre amai; è per lini serto che ào- 
vremo combattere. l’irtglese è nato per cacciar l’infedele dalle 
sante pianure,* che toccarono quei piedi divini, '-cliè per. iiostra 
1 salate furono, soji già' quattórdici secoli, confitti in croce, Questo 
nobile disegno è concetto da un anno ,-e sarebbe superfluo il 
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dirvi èhe vogliamo- compirlo; uè tale' è' il motivo che* òggi ne 
radula. — Westnmreland, earo'cugiiur» istruitemi di dòcile fu 
decretato iersera nel nostro consiglio per affrettare una spedi- 
zione sì cara. - ‘ ‘ ‘ . ; • - ** • , 

West. Mio sovrano, tato impresa veline vivamente .'discussa, .e 
•ventilaronsi molti disegni , clié" interrotti furono dali’arrivadi un 
.corrieri; di; Gallesj recante sìjtì s tré novelle; La peggiore di queste 
òche H nob;le Mòrtimero, avendo guidati gli uomini di Hereford 
a battaglia contro l’ impetuóso e feroce Qlendower, è .caduto 
prigionièro fra- le •'terribili mani di (•pad Gallesi). Mille de’ suoi, 
sono stati uccisi, g le spietate Tbipmine di quel paese hanno fatto 
ai cadaveri mutilazioni sì crudeli, insulti sì empi, che ridirsi non 
possono senza orrore. ?**,/' .*•.*.* 

Enr. Certo che la novella di taf rotta troncò- la discussione 
della nostra corsa in Palestina v • = ’. . ' : ’ * 

West. Sì, mfo principe, questa novella congiunta ad altre; av-c 
vegnachè. he vennero dd.'.Norcf di' piu triste e dolorose ancora : e 
quéste 'Vuo’dirvi^ Il giorno deU’gsaltàziohq della santa Croce il 
prode*Hofspur,-if giovino "Enrico Percy e.if valente Archibaldo, 
quél generoso Scozzese, Splendide sempre di gloria, sono venuti in 
Holmedon a grave o sanguinoso scontro^Quanto all’ esito, è. come 
sé la novella ri’ fosse stala recata dal rumore delle scariche dei ’ 
loro archibugi, e die -da lungi avessimo giudicato, il combatli- 
roento; perocché il corriere è partito a cavallo, nel moménto 
più caldo della lotta, incèrto da- quel lato Si sarebbe fermata la 
vittòria. • • — ’r' ; . •* 

Enr. Noi abbiamo qui uno de’ nostri amici più cari K più fedeli 
e.più Operosi, sir Gualtiero Blunt, che* scese testé dalsuQ cavallo, 
tinto ancora delle sabbie di differente colorò che ha traversate 
dà Jlolmeden fino a questi luoghi : .ed, ei ne ha recate novelle 
liete c felici. U. conte Dòugfas è vinto senza speranza di riscatto. 
Gualtiero luf veduto diecimila prodi Scozzesi e gran numero di ca- 
valieri, ammonticchiati nelle- pianure di Hòlmedon, bagnati nel 
foro sangue. Hot spur ha fatto prigioniero Mordace, conte di Fife, 
il primogenito dei vinto Douglas ? nonché! conti di . Athòl , di 
Murray, d’Angus è di Mentheith. . Non song. questo onorevoli 
spogliò; ;ricche conquistò,' cugine? • 

West. Si, invero „ una tale conquista inòrgoglirebbè un 
principe. \ ~ V / • • 

Enr. Un principe?. riesce dolorosa la vostra risposta. Voi 
aprite la mia anima alf’ ingiusto sentimento ‘dell’ invidia ^fcicen- 
domi notare còme Nortburoberland sia padre d’un giovine^ sog- 
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getto eterno di lodi, delizia della tortomi, ^ho si compiace nel 
colmarlo de’ Suoi -favori ; albero il più elevato d» una vergine fo- 
resta; mentre .io che . veggo la gloria di-Pércy, veggo ancóra le 
libidini e il disonoro contaminar là fronte del mio giovine Enrico. 

Oh, -piacesse al Cielq che si potesse pro'vare che qualche fata.ma-” ' 
ligna ha in una notte cangiati i nostri fanciulli nello loro culle, 
chiamando il mio Percv e H suo Plantagenetó ! Ma si disperdano, 
questi pensieri. — Che dite, voi , -.cugino , dell’ orgoglio di. quel 
. giovine conte? Egli ini annunzià Che intende appropriarsi i pri- 
gionieri fatti da lui Jn questa ultima -lotta, e che non ne avrò al- , 
eunó, tranne Mordake conte di- Fife.- '• , r- 

West*. È per consiglio di' suo zio-; in ciò riconosco Worcester 

• che vi odia quanto più può. È, desso che stimola Percy adnddob- 
barei ditale spoglia, q incita quel giovine a- drizzare una testa 
audace qontco Vostra Maestà. ; 

-• Enr. Ma iogrinviai uqmdssaggiere perTecargU lamia risposta, 
e tale incidente qì obbligaa sospèndere, per orai, nostri san t idi - 
segni sopra Gerusalemme. Cpgmo, nel venerdì prossimo ter-' 
remo seduta generale in Windsor; avvertitene i lórdi, e tornate 
sollecito du noi ; perocché mi rimangono più cose a dire e a faro," . 
che io non posso annunztarvene eolio sdegno che mi agita. •„ ' 

4 West. Vado, mie principe, a riempiere» vostri ordini". (escono} • 

' . » *'* * r . • * „ » ** * 

: ' sce^au. .. -V. r • 

UiValtra stanza nel [*alaz.zti. .. ' ... \ • * 

' . ’ ’ . \ a- ’ . 

. . • Entrano Enrico principe di Galles, e Pàlsjàff. * 

. /’a/.Ebhene, piccolo Enrico, che ora è? . 

• • P. En. Tu hai lo spirita così torpido pel soverchio bere vip /• 

vecchio ò sbottonarti dopo cena d dormire sui banchi quahd’hai 
desinato, che obbliàSti di chiedere ciò ehe.più veramente vorresti i 
conoscere. Che diavolo hai lu di comune coll’ora dei-giorno?, A 
meno che le <Jfe non fossero còppe di ìiefuore , i minuti vivande, • 
le campane lmgue.di mezzane che.ti chiamqèserò ài sollazzi, e il '. 
puro sole istesso una bellà-a calda fanciulla di taffetà (1), non 
veggo, ragione , perché dovessi spendere il tèmpo chiedendo del- 
Torà. **’ - ’’ •. 

Fai, Onore e glttfia! Ora, mio discepolo, cominciato a bene- 

.(11 Tradnciamo alla lettera. ' . *■* '. 
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- imitarmi: perocchémoi , che rubiamo le borse, siam governati 
dalla luna é non dà Feto, quéi così bello errante cavcdiero. Ti • . 
prego, amabile beffatore, quando sarai re.. :..coSl Iddio salvi Tua - 
Grazia , (Maestà doveva du-e ;. perocché grazia non ne hai di , 

. . -sorta.’.,,)- } /. . ; 

P. Enr,ì Non di sorta? ' * * ' . 

*\ FqI. No /in verità;, non. tanta pure quanta ne occorre a fare . 

- il prologo a undejetlner (1). }.*; ' • *• * . ' * . ... 

• ' P. "Enr. Ebbene-, à che .ne vieni? ÀI fatto, al fatto. . 

Fa). Volevo dunqué. dirti-, mio vago, garzone, che quando sarai 
. -re, nOn patirai che not altri paggi di. madonna Notte venghiam 
• . trattati .quali mostri che disonorano. le bellezze del. dj.* Noi vo- 
gliamo ci scappelli gli ospiti di -Ciana, gli amanti dèi buio, i va.- 
gbi della. luna, e che si dica che siamo persone (fi buon. govèrno, 

• , poiché r . come il itìare', siam* retti bìglia nostra nobi|ee casta 
amica, setto la?prote?ionedeUa quale alleggeriamo del loro carico 
i passeggierà ^ ; ^ ^ 

P. Enr. Ti apponi; e quel Chp dici è vero per (igni rispètto; . 
imperocché la nostrali te ha il .suo flusso e riflusso'come il mare, • • 

. _ pssendo coni 'esso . gov-è r n a tà dall’astro notturno ; ed eccotene la 
prova j una borsa d’oro, intrepklàqiente rubata 1 "11- lunedì sera, 

. ; rimane vuota nel-succedenle giorno ; ottenuta',- giurando e gri- 
dando la borsa o la ti»7«, vien spesa, esclamando vino, vino, vino: 
Umlt, marea- bassa corno il piedeVlella'soaia, l’altro così afta come 
i bracci delle forche; •' * 

~ . - Fa/! Pel Signore, tu parli come un oracolo, fanciullo. E noti è 

- ^ ; .la mia albergatrièe un"dolce boccone? * 

. ' * P. Enr.- Come il mèle ’d’Iblà, vecchio' compagno. di precipizi, * 

'Ma non è àlìresì vero che un abito. bufalo. è| un leggiadro abito 
per durar lungamente? (2) * - ■/ / . .. • : 

' “Fai. Che„‘ che? Misero - cianciatore pazgo cbcrsei! 'Che signi- 
ficano. tali indovinelli ?, Che* ho io di comune col tuo vestito di 
bufalo? . . V-. ‘ v - r • • 

:J>. Enr. Ed io pure die cosa ho a fare colla tua albergatrice?. 

Fai. Tu ljriai chiamata molte Volte perfar secd i conti. 

- P. Enfi CliiaraAljo mai Hi, perchè pagassi la tua -quota? 

. • Fai. No: ti rénderó-giustizia per. questo lato:.tu solo pagasti 

. -sempre tutto ' «•’ . ’ ,v* * . , 

• • v • , v _ -,y - . • 

- -, .. (t^ Alludendo all’aziane.'di grazia chè si rende’ alla Provvidènza àssi- 

, dendòsi al desco., " • f ' ,‘V* ' • 

_• ■ (2J Alludergli ufficiali- dello Sceriffo,, eh» anticaoieùta vefctirane di si- 

i mila stoffa. , • • *’•**. ... » ' * • . * 
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. • P.'Enr.lÀ'? altrove dove 1^ mia pecunia .valeva ,' pagai.; in • • 
• mancanza di essa usai del mio credito:. •• . - 

Fai. Oh! quanto a ciò, ben dici, e tanto ne psasti, che se non - 
'fosse cosi chiafo che' tù sei l’erede apparente... _ Ma dimmi dùn- 
que, te ne prego, dolce fanciullo, si' vedranno ancora- in Inghil- 
terra-, i patiboli quando dominerai? Le persane di corte saranno 
esse sempre .battute dalla verga rugginosa * di quella vecchia ó 
giottesca stolta, -che si chiama legge?. Te ne .prego, quando sarai '. . * 
rè; non fare appiccare i ladri. ( » ’ 

\’P. Enr. No ; tu lo dovrai. • • _* 

' Fai. lo Jo dovrò? Oh strano! Pel Signore , io sarò un valente 

giudice. ‘ '• ’* • v -*• • • 

• • P. Enr. Tu sentenzi già' .erroneauierite ; perocché intesi dire 
chea te spetterà il far appendere i malfattori-,- e quindi diverrai 
un ottimo carnefice. ^ - * 

•’» fai. 'tìenC, -Enrico,- bene e ti dirò di più che a tal mestiere ' 
m’adafterèi dei pari che a quello che esercito, affannandomi . .- 
ognora dietro, af calcagno dei Grandi; - 

fi Enr.. Pér'ottener gf-aziò? (T) '• -‘ .‘ -. ' ’ ** 

. Fai. Sì ; b abiti V ciò Che non serve poco pè*p ampliare il guai - „ 
daroba del .carnefice, -r— alerte alla mja vita! Mi sento. malinco- . 
nico come un gatto vecchia, o un orso in musolieha. .. 

P.Enr. O. un leone de'crepito. oli lippa di un aiìiante. . , 

Fai. Sjyo il tuono d’una cornamusa della contea divincoli!. ' • 

P. Enr. Che diresti tu se ti chiamassi màlinconicò come. una 
lepre o il padule della città . . ‘ 

Fai. Haj le, più sgualcite- comparazioni, e sei H più compara- 
tivo dei mariuoli, dolce e règio pargoletto.. -^ Ma Enrico, ite ne 
prego, nqn -fastidirmi oltre con tali fòllib. Vorrei suffanimà mia 
. Che fossimo entrambi in luogo dovè si potesse, acquistar una .. 
bqona fama 'a prezzo d’ oro . Uh' vecchio lord del .consiglio' mi ha ' 
diabolicamente. garrito l’altro- di per la strada è per cagion vo- 
stra, signore; ma io feci sembiante di non udirlo, sebbene- par- 
lasse saviamente da] mezzo della via; .! \ * ' * * ■ 

P. Enr. Tu adoprasti a. meraviglia , perocché è detto che la. 

, saviezza grida dalle vie senza che nessuno vi attenda'.. - - 1 . ‘ 

TaL Con questa mania di citare il sac^o lesto’, -fu varresti nort • • 
ch’gltro. a corrompere un santo. — Enrico, ne hai offési! Io non 
sapeva nulla di nulla ; e oggi $e giova' dirè la- verità' non sono 

da più d'-un vero scellerato. Conviene nullameno che lasci questa 

■ 

' - • . • . .• . v V • . ‘ • " . ‘-V- ' 

. -(1) La parola inglese. è imi*, che significa anche spoglie dei giustiziati. . 

• * • . * * 
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vita., e. pel Cjelo la lancierò : se qol Io, di' che sorto un raalan 1 -'. 

. * drino. Non- sarà. mài detto clViomi sia dannalo per l'amore d’ai- - 
cun figliò di re cristiano. . - ; . . • J',' 

P y Enr.. Riessere, ov'e ruberemo una bórsa stanotte? -* '/ 

• Fai. Dove vorrai, garzóne; ti terrò compagnia. Se questo non 
mantengo, chiamami' codardo, e scherniscimi. _• . . 

P. Enr. Yeggò ora }a bélhramiàenda. Comò passasti sollecito 
.* " dal pentigii*nto al latrocinio; .(entra Pois*, a- qualche distanza) • 

Fai . 'In fede, Enrico, è la mia vocazione ; nè si Ta> peccato al 7 ' ' 
lorchè si esóCcita.il proprie mestière. -Poins'.v- Ora sapremo 
se Gadshìll ha imaginato un sollazzo. Oh so gli uòmini non de- •' 
,voiK7 èssere salvati, che per ragione del lóro merito, qual tana 
d'inferno 'sarà abbastanza .calda per costui? Quest'uomo è forse 
il maggior, ribaldo, -che mai gridasse ad/ un onestammo :/er- 

• • mati 1 - * . • . 

• • - - , , ^ - * 

*' P. Enr. Buon giórno, Bduardo. • - ; • . '< . 

• . Poin'., buon giorno, caro Enrico. Che dice monsieur Rimorso? 

Clie (lice, sir Giovanni Yino-é-Zucche'ro? Giovanni, in qual modo 

• ti sei .acconciato 'col diavolo rispetto' alla tua anima, dopo atej - - 
. gliene venduta il venerdì santo scorso per un bìcchier di Madera 

. „e una coscia di cappone? . •' _"T ' •- 

; • Fi Enx. 6ir "Giovanni non si è disdetto; 11. diavolo avrà buon 
giuoco ; q>erocchòsix Giovanni non ha aitcora fatto mentire alcun 
- proverbio da che è in. vita; e quindi darà à Satana oiò che gli 
spetta. ’ \ • •* -, , , 

Pom. Eccoti dunque dannato, se attieni la tua parola. 

P. Enr. Lo Sarebbe stato dèi pari., ove avesse voluto ingannare 
, il diavole. '. ,* . ; .• ... .*. *. . ' 

Poìn. Ma , miei Agii, figli miei, è dimani. ehe bisogha andar 
; alle quattro. del mattino, da Gadshill. Sonovi pellegrini che cDr- 

• fono a Cantorbery , onusti di ricòhe offerto., e mercatanti che 
cavalcano verso fcoijdra con borse, turgide. Ho provedute le 
maschere per tutti voi, noi) che v cavalli ;'Gadshlll dorme questa 
sera a. Rochester*, dove ho già 'disposta la cena.' Possiamo fare 
un' mirabile colpo con tanta sicurezza,, quanta ne abbiamo ripo- 
sando rtei nòstri letti. Se volete venire, mi rendo gùarantè che,le 

• vostre borse sr'-enipiranpo di scudi : se non volete, ristatevi qui' 
per nulla fare , :e il diavolo vi strozzi.' 

'•Feri. Ascoltatemi, Eduardo; s’iò' res'tó qui e non vado, vi farò 
■ appiedare- perdessero andato. . , . ’ '' ‘ . '. • / 

Foin. Affò!* pietanza indigesta'l , 'l. . . * . . " 

;Fal. Vuòi tu andare, Enrico? v 

t . # , 

• • ’ - . ' • ... Digitizad by Google 


■ r 


. ATTO PBIMO 


451 


• . • * • • 

P. Chi? -ici rùbfflpè? 1 q ladro ?'No, ih verità ! 

Fai. Non v v è nè onore nè. coraggio-, nè buona amicizia - in 
te : hi non sei uscito dei sangue regio, se non osi gridare- ad un 
uomo per dièci scellini : arrestati f ' . ^ - 1 

. P. Ènr. Ebbene! Uria volta in vita juia v no’. fare una' -fonia'. 

Fai. Ora parli a*doverè. . -. w- . .**'■' . : 

\P~. Enr. Ma uo ; avvenga elio può, io resterò a casa. • 

Fdl. Poe Iddio! sarò dunque' un traditore’, allorché tri sa- 
rai re. . " v ’ \ • . • ’ ‘ 

P. Ènr. Non me ne cale: -‘ . ‘ • ‘ - • 


- Pàiti. Sir Giovanti!, prego! f, lasciatili col principe solo'ip' 
gli esporrò tali argomenti per questa avventura, che l' assumerà. 
Fai. Bene', possalo a vére, lo spirito" del convincimento, ed 
. egli le orecchie della compiacenza, oude la tua' favella- loxfom-, 
muova, e le tue [iarde siano dà lui: credute, 11 principe legittimo 
si trasformi (per sollazzo, s’ intènde,). in ladro; e .gli sgraziati' 

. abusi di questo. secolo ottengano protezione. Addio; mi ritròve-^ 
retò a Eastcheap. ‘ ’v" •* ' 

P.,Enr. Addio, primavera svanita! Addio, ostato senza fiori! 

(esce Fai.) •’ 

Po»n % Ora, mio amabile .garzone, mio dolce principe,, vi prego 
di venir con noi dimani ; dobfio compiere una beflà che non po 1 
Irei far solo, Falstaff '.Bardolfo, Pitoè'Gadstrib.déruberanno i 
mercatanti, intantochè noi ce he staremo lontani, e vedutili ca- 
riolvi del. bottino, li Spoglieremo a loro volta, credetelo sulla mia 
testa. . . ^ •••■ * ■ ' \ • . . - 

P. Enr. Ma gome faremo per dividerci- da loro aL momento 
della partenza? • . T*’ 1 • • - 

Pom. 'Noi non partiremo che ; tri ma o dopò di. loro, e ferme- 
remo un lirego di. cònVegrio, che. potrete. a vostra" scelta indi- 
care. Allóra- essi sj. avventureranno soli alf assalto, -e quando" 
avran fritto. il - colpo, noi v’andrem. sopra. " . • 

P. En-r. " Oh' t ma potrebbe avvenire che, ci; riconoscessero jì 
'" nostri cavalli, ai nòstri a biti, a" qualche altro" segno - ; • . * ^ 

Poin. No; i nostri -cavalli non li vedranno.; li .lascieremo nel 
bosco ; cambieremo mascherò, appena ci.saremo. divisi da essi : 
ho ordinate Vestimenta che renderanno impossibile il ricono- 
scerci, ....... •" /•; - • , ; * . 

P. Enr. Temo’ anche rion siano troppo forti per noi. 

Poin. Quanto, a ciò, ve n’hanno due d*- cui rispondo, èssendo 
neH’rinima i maggiori . codardi che '-mai volgessero il dòrso : e se 
il terzo si batte al di là di quello che potrebbe consigliargli la ra* 
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gione, vuo’ rinunzlar per sempre al mestiere.deljé armi. —Il pia- . 
\cevoled’éll’avv.entura sarà di udir. poscia le grossolane menzogne 
che Falstaff spaccierà , quando’ ci troveremo tutti uniti la sera 
a cena'; come ei si. sarà battuto epntro almeno .trénta persoue; 
come si sarà difeso;- a .quali estremità sarà stato ridotto, ecc,, . 
e dalla mentita che 'gli daremo trarremo letizia inesauribile.. 1 . 

* P.Enr. Bene, verrò teco ; provvedi' il necessario , e trovati 

- domani séra ad’ Eàstcheajv dove cenerò. Addio. . • '> ( f • 

Po f in, Addio, mio principe. < • - (esoe)' 

P. Enr.. Io vi -conosco tutti , e vuo’ bène' pel momento aSSe- 
. > còndàrvi, proteggendo le sfrenate follie del vostro' ozio : ,con cfò 

• „ _ imiterò tt sóle che permette talvolta alle nubi importune e con- - 
. . tagiose- di celale fa sua bellezza' al mondo, per fargli meglio sen-* . 

tire, la .sua inancànza 4 ma da che ei si jcompiace di .ricomparire > 
ai mortali non ne è che ■pi» ammirato. Se il corso intero del* 
l’agno non fosse composto che di feste, lanoia.dei sollazzi egrja--- 
. . glferebbe in 'breve' la noia del lavoro. Ma venendo soltanto di 
tratto in tratto, ritornano desiderate ^avvegnaché'’ nulla piace pia 
dei fenomeni rari. Cosi quando- uh giorno io. abiurerò questa 
condotta pefeza .e leggera, e verrò; a pagaré il debito; che non - 
•7 avea promésso di Satisfare , soverchierò tanto più te speranze che 
aVevo date, e fafómeravigliare.di più gli uomini, ^mentiti .nella 
Iofo aspettazione; Come uh metallo brillante, sopra un suolo, li- 
’. macoioso , lo splendore delia mia 'conversione, coprendo i miei 
•• ' falli passati , ‘cagionerà maggior sorpresa e' gioia, e si. attirerà 
' più rispetto che jl merito, che non ha ombra ‘per farlo rifulgere. 

V . tyano- dunque \ miei erróri soltanto .un.' arie. .che avvivi la, mia - 
gloria ; e quando meno vi si .pensa vengano riscattati *i didella 
'ripa folle giovinézza: • • *•/ •••’ *. ,' '{esce) 
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■ Un'altra stanza 4^1 palazzo. '* ‘ . 


* ' Entrano il re Enrico, Nortmcmberlaxd, Worcester, ; 

’ 1 . . KòTSinjR , l sir ótiAETtERO BtCNT ed^aUrL ; 

? ■' * * t . ■ • . _ 

Enr. 11 mfo sangue si è mostrato troppo placido' à quell’af- 
frónto ; voi stessi he foste giudici , ed è su tale opinione del ; f 
mip carattere , che .avete come calpestata la mia ^pazienza. Ma 
siate eertj che oramai mi mostrerò quafé mi bisogna di essere', ed 
-userò del mfo potere per farmi' temere, obbjiàndo la mia naturai 
tempra , che fin qui ebbe la - dolcezza di' ima' colomba. Fu un 
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tale' eccesso, di bontà che mi fece, perder quegli omaggi", che 
un’anima altera non porge mai che ad altr’ anima più altera- • . 
dì lei. • . L r-;; '*. ' ‘ : ‘ . . >. 

Hfor. La nostra casa, mio sovrano, qon merita di essere -per- • 
cossa dalla vérga di .un potere, che- le- nostre -mani stesse fecero' 
sabre a questa -altezza. - , \ . ‘ .- . . 

fiòrt. Signore;.....- w • * - 

Enr. Worcester,, ritirati, perocché io leggo ne’ tuoi occhi la v " .. 
-minaccia e la disobbedienza. <r— Oh Worcester la vòstra pre-- •* 
senza móstra troppa audacia c risolutezza a un re potrebbe, 
stancarsi alfiue di tollerare il sopracciglio aggrottato e- imperioso 
di un suddito. Siete libero di lasciarci : allorché ne- occorreranno 
. i vostri-servigi , ò i "vostri consigli; vi faremo. chiamare. — ( Ilor.' 

1 • -esce) .Volevate parlare? ‘ V '. .. a Nort ,) 

■*;Vort. Si,, mio nobile principe. ‘Quei prigionieri che furono ri- 
chiesti in nome di Vostra Altezza , p di eui Enrico Percy 'si im- 
possessó ad Holmedon, non furono, à ciò .che si- dice, rifìutati'con 
'tanto spregio quanto ne venne descritto a. Vostra Maestà. Fu * 
duncpiei l’invidia, che creò quel fallo, di cui mio figliò non è col- i, . • 
pevòle. * ‘ . ;. . . \ ) .' ■ ‘ 

Hot. Mio sovrano, io non m!opposi ad alcun riscattò ; ma rana- ' 
mento che dopo la battaglia, allorché 'ero sfinito, dalle fatiche e 
dal furore , fuori di lena e appoggiato sulla mia spada, venne-a 
a me,' un lord leggiadramente .vestiti}, alacre còme un dovette 
sposò,- il cui mento' era -raso come il campo pur mo’ mietuto ; ' r _. 
che, profumato come un mercante di mode, teneva fra il pollice 
e l’indice un piccolo alberello di odori che. di tratto in tràtto si , ' *’ 

* appropinquava alle nari , traendone argomento d'attissimi star- 
nuti! Costui sempre sorrideva, Vtnirandosi sino Ai piedi con di- 
letto, 'lassa va i soldati di scortesia, perchè gli passavano accanto 
trasportando i cadaveri mutilati .degli-, estinti,- tfn-tal idiota mi . - 
fece cento inchieste, in termini 'fioriti quali ne dsa una^gentil- ; 
donna, e mi dimandò i prigioni in nome di Vostra Maestà. Io al- 
lora, cruciato dairc mie- piaghe divenute freddò, veggendómj cosi _ • 
noiato da quell’ ncoelte’ di corte, nell’ impazienza che risentiva, gli 
risposi con ira, nOn rammento Che.'.... -che gli -.avrebbe o 
noh gli avrebbe, perocché 'mi mosse a sdégno il vederlo si- lucido 
d’oro é di pórpora, profumato 'dà .tante essenze; parlarmi còl lin-; ‘ 
gùaggÌQ di ima femminetta V di cannoni , tamburi e ferite , e. (il 
Cielo 1 q assolva), venirmi’ a dire che io specifico migliore pel; le 
contusioni intèrne è il grasso di balenàj non che era assai da 
comraiserarsi che si' vàda a dissotterrare, -dalle viscere, della' .} 

V. ÌV. — ll/ ! Siiakkpbark.- Teatro itqnipletr. ' 


by Google 


454 - • . . .* ENRICO IV 

terra' innocènte , quel nitro -feroce che distrugge tanti bei- cava- 
lieri; e che senza quegli odiosi cannoni, ei sarebbe stato guer- 
riero come ogni 'altro. ' Fu a lutti questi propositi impronti -e 
baldi eh ’io. diedi,- mio principe, dubbia risposta : q' vi supplico, 
‘perche il suo rappòrto non formi 'coni ro di me titolo di accusa, 
a '-cui atteso' venga dà- Vòstra Maestà ih pregiudizio dei mio fe- 
dele-attaccamento. f. „ . 

Blupt. Avendo in cale le circostanze, mio nobile sovrano; tut- 
tociò che Enrico Percy àvrà detto. a' lin .tal personaggio in cosi 
fatto luogo e ìii- simile momento può bene. perire in nn giusto 
obblioy senza che alcuno si. prenda pensiero di ravvivarlo per 
•nuocergli Como fargli un delitto di quello che ha potuto dire, 
qua'ndo ih. questo nuynento h> disconfessa? ; - ** 

* €nr. G&fi^ Ei persiste nel suo rifiuto de! prigionieri T o poh li 
.Cede' che a pattò che noi pagheremo .tòsto il riscatto, di suo eo- 
giiafò, del bizzarro. Mòrtimcro, che soh’anima mia' ha t radilo con 
letizia' i miseri soldati che condqsse contro qupU’insigne mago, 
tjhelf internai Glendowei’, la di cui figliala quanto Si narra, ha 
sposato, non ha molto, il CQnte della 'Marca. Converrà egli dùn- 
que che noi vuotiamo i nostri^ scrigni per riscattare un. traditore 
e ricóndurlo'in seno al nostro regno?. .Conterrà chè paghiamoci 
tradimento', ché.accdttiàmò un trattato con uo'minì'vili che si son 
fatti 'servi ‘-dg loro stessi? No; ’ch'efsoccomba d’inedia sopra ste- 
’tili montagne, Nòp mai avrò ih conto .d’amico Vuomo, la di cui 
voce solleciterà da'. me un solo òbolo .per redimere colui. 

Hot. Colui’ ! -Eì'non venne, mio sovrano, in potere del nemicò 
die per, le, vicissitudini della guerra ; e a -prò va re tale verità non 
occorrono altre voci che quello delle sue ferite. Altrettante boc- 
-ch,e son codeste che perorano per lui ': quei colpi ei li ricevè da 
generoso / allorché stille -* sponde .del Sevérno , solo avversario 
del famoso Glendower ,' .combàttè arditdmenté contro esso per 
mezz’ora ferro opposto a ferro. Tre volte in quello scontro essi 
ripreser rena, é tre volte con mùtuo accordo bevvero. Iè acque del 
fiume, che., spaventato dei loro sguardi sanguinosi 1 ;' fuggi scuo- 
tendo le sue fragili canòe, e nascose il commosso capo nelle pro- 
fondità del suo letto, reso cruento fla quei formidabili combatti- 
tori. Non mài dunque il vile o -colpevole- tradimento entrò fra i 
suor-disegni ; pèmai il nobile. Mòrtimero avrebbe versato sì ge- 
nerosamente 1 il suo sàngue se 'fosse stato colpevole. lì titolo- di 
ribèlle péè nulla gli si addice! .. /‘- r . : * • •’ : /. 

: Hnr: Tu lo smentisci, Percy, Io smentisci: non* mai ei com- 
batté.con Glendower. lo ti dico che avrebbe voluto. trovarsi allo 
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prese solo a.splo con Lucifero, anziché con colui !.Oh, non arros- 
sisci? Ma, giovine, oramai non parlarmi più di Mòrtimero : man- 
dami tosto ituoi prigioni, o- avrai da mp un messaggio cW rin- 
crescerà. Milord Nocthumbefland,' vi concediamo di lasciare la 
nostra corte insieme, con .vostro figlio. — Pensate a mandare ' i 
vostri prigionieri, o udrete qualche gran cp$a, , r 

. : ; (esce con Blunt è il seguito)' 

Hot. Quand’anche il diavolo venigsp pieno di furore a richie- 
dermeli, non li manderei. — Vuo’raggiungerk» tosto perdirgliene; 
solleverò il.ììiio. cuore, dovessi perdere'la testa.*: " 

Neri. '.Che? Tutto ebbro di collera!. Fermati un istante : viene 
.tuo zio,, (rientra Worsestbr) • /. 

Hot. Non parlar più di Mortimero*? Pel Cielo, gliene parlerò; 
e il Cielo mi rifiuti ogni misericòrdia, se* a lui non mi unisco! Si, 
per difenderlo vuoterò queste vene o spargerò tutto iL sangue a 
stilla a stilla sulla polvere: 'io Io solleverò alTàltezza a éui.èvé. 
nuto questo- re ingrato e sconoscènte.., ' questo, doge nere. Boling- 
broke. ??''■"*/'. *• . •• H ■ ... J"; ; 

Abrt .'Fratello', 'il re ha reso vostro nipote insensato. - 
licore. Chi acéesc tal. febbre nel suo- cervello da ch’io pscii? • 
Hot. Ei vuole i miei prigionieri, e quando^li parlai dehiscattp 
di mia cognato le sue guance impallidirono; è volse sudi nie ùnò 
sguardo sanguinóso, .mentre tremava al solo nóme di Mori intero. 

Il ore. Noi posso riprendere. Morti mero non fu egli'àCdamato 
da Riccardo, che oggi è estinto, il {riò . prossimo . parente delsuo. 
sangue? • , * . ' . 

Nort. Nulla di più. véro ; .atich’io udii il dando che fn letto nel 
giorno in cui il nostro sfortunato-re (Dio voglia perdonarci i nostri 
errori verso drJui) parti por la sua spedizione d’ Irlanda, da cui 
non fece riforno che per venire in. potestà del suò nemico, per 
essere deposto e in breve trucidato. • 

libre. E la sua morte cuopre i nostri nomi e ia nostra vita di 
obbrobrio : si parla di noi con parole disoneste, asiamo diffamati 
nella bocca del mondo.' 

Hot. Ma di grazia , vi prègo : il re* Riccardo dichiarò-^ dunque, 
mio fratello, Edmondo Morti mero, erede della corona? • .*' 

AbrC Cosi' fece; io stéssa Tintesi. . . ' .... ';* „ - * .. 

■ Hot. In verità non so fare un carico al ré suo cugino ^el yofo 
pronunziato che Mortimero muoia d’inedia §u sterili monti. Ma • 
sarà egfi detto -che vof Che avete* posta la corona sul capo di 'que- 
sto ingrato > e .che- pollate per lui la macchia orribile di un vile 
assassinio... sarà eglidetto che tollerate pazienti un -nembo di 
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maledizioni, restando schiavi Suoi /suoi strumenti e^gabello al 
Stìo salire? Ohi condonatemi quésto sfogo; ©' fu solo per mostrarvi 
■ • r. la bassezza a cui vi sprofondate sotto .-questo indegno Pa- 

tirete vói, Oh ludibrio! che Infama pubblichi iirqnesto secolo, o 
che In storia dica ai secoli venturi , che uomini del vostro grado 
é della vostra potenza hanno sostenuto- un’ingiusta causa, come 
(Dio Ve lo perdoni) avete -fatto pèr svellere rosa sì beila qual era 
• ; <: ■ 11 buon Ritardo, e far germogliare al suo posto una; spina igno- 
. '.bile e malefica, qual è Bolfngbroke? E per colmò d’obbrobrio sarà 
/ • a_ggi'unto' che voi siete sfati- scherniti e • tolti ai vostri uffici da 
^ quell’uomo istessò pèì quale addossato vi siete tal carico d'infa- 
mia? No, v’èiemptì ancora pqF redimere . i vostri onori perduti 
. * , ó per rimétterv i nella stima del mondò: Vendicatevi degli oltraggi 

" * indegni di quésto sconóscente re‘, che non ceka dì . e notte, che i 
V mezzi di sdebitarsi di ciò’ che vi deve,. facendo cadere le vostre 
.teste. Io vi- dichiaro:..- * - *' .. x ' 

. ^c.- Basta, cugino, non ké dir altro : io'vi aprirò . un segreto 

. *■ . e vi. porrò a parte di' un diségno pericoloso che chiede tanto im- 

.<• -P e t° 0(1 audacia, quanta ne occorre àll’uomo che attraversi un 
. torrente rpugghiante sopra uno' schifo sdrùsci.tò.- v - 

Htìt - Se ei cède , addio... o annegarsi o nuotare. — Mostrate 
il pericplo-dal ponente all’ aurora , e l’onore lo attraverserà dal 
; ■ ' nord- ài mezzodì,'— Il sangue' e il coraggio ^'infiammano di-più 

• ‘ a risvegliar un leone, che a dar la caccia a un timido daino*. 

A-oW, L’idea dì un gran -fatto varca sempre i limiti della mo- 
. ; derp'nza.. * . • ' ' 

. -' . Hot. Pel Cielo, mi pare diè.sarébbóuri saltò facile’ quelfo di 
avventarsi fino alla pàllida luna per istrapprarne,- un glorioso pre- 
. ** odi tuffarsi negli -abissi del iriare per ottenerlo e portarlo in 

, luce, se l’onore che da cip rie venisse a un mortale, appartenesse 
ri lui solo*, ma io sdegno le glòrie divise per metà. . 

- Wort - Eifa pompa, di ipèrhoti, ma poh mostra le disposizioni di 

- * un uomo ohe vuole ascoltare. Buon -cugino, accordatemi un -mo- 
. • . - mento d’udienza. f . * . * •* • -. • . . 

\ .Hot. Ni chieggo Scusar..- \ •>'■.' \ ./ * 

Worc. Quei medesimi nobili scozzesi che sono yostri prigio- 
.. ■'* • meri,...';’ - • ... ... >. • *• . .; ’ . . 

; Hot. Li. riterrò tutti ; pel Cielo, m rion ne avrà un solo. No 
; quando non rie occorresse che uno' per salvargli la vita • li ri- 

- ■ terrei tutti, lo giuro su questo braccio.'" ; . .. - * • 

*. Worc. Voi. deviate e non volete udire quello die debbo comu- 
, ' idearvi* — Quei prigionieri li riterrete. - . * ' * - 
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Hot Si, li riterrò.'— Éf-diss^ che non Voleva ricomprar Mpr- 
timero; proibitila mia lingua di nominar Mortimero! Ma' io "tro- 
verò iì" momento in cui Sarà assopito nel sonno e gli griderò al- 
l’orecchio Mortimero l Insegnerò ad un uccello, a non ripètere • 
che questo npme; e gliene darò,. per lenér la sua collera sempre 
desta. \ 

• libre. Cugino, in mercè-,' una parola. " ... • 

Hot. Fo qui sacramento solenne di non intendere più om"ai ad 
altro che a cercare, i mezzìd’infastidlre Bolinghroke. Quanto a 
quel principe di Qallès, rotto ad ogni stravizzo, e che swTpadre 
non ama , desidero chp la morte lo colga con un bicchiere -in 
mano*" : •„*.;»• . ’•* • , ' ' ' / i; 

}Vorc. Àddip, cugino :yi parlerò, allorché' sarete meglio pro- 
penso ad intendermi- * _ .*.*••' ' 

Nort. Qual forsennato; sei tu? Qùàl demone ti commùove e* ti 
fa prorompete. in questi vani .clamori, come fémmina insensata , 
senza pòrgere ascolto a nessùn’.altra vóce fuor della tua? 

Hot. JMi sento battere con' verghe , traforare con spine pun- 
genti,- divorare da insetti insòpportabili, allorché odo parlare di 
quel furbo è vile ipocrita, di qqel Bolingbroke: Al tempo di Ric- 
cardo... corèe chiamate. vói quel luogo? Maledizione s.u di éssoy .è 
nella provincia di Glócostpr. Fu là dove un misero monarca venne 
posto in rete. da uq "suo 2io di York... fu .la dove io piegai per. 
la prima voltali ginòcchio* dinanzi a questo rè dal volto bugiardo, 
sorridenti,, mentri vói e lui riedeva'té da RavensbUrg. '• . ' 
NorL Nei. castèllo di.Bferkley. *1 . .- * .* • v 

*Hot. Appunto. — Quante carezze . lusinghiere questo astuto- 
non ci prodigò egli allora?. Rammentate... la sua foftuna pargo- 
letta che in brevesa r-ebbe. divenuta adulta ] rammentato il gentile 
Enrico Pércy , e..* l’amabile cugino... oh! _T inferno ‘s’abbia. co- 
testi simulatori.? — Dio voglia perdonarmi ! Buon zio, comunica- 
temi il vostro disegno!: ho terminato. /' ; v 

I Vorc. No* se non avetè finito ; procedete; aspetteremo i, vo- 
stri agi. : . • ’ ; ; V. . ■ ‘ *> 

Hot. ln'fede hò finito. * - .’ • ’ 

W orc. Torniamo dunque ai vostri prigionieri, scozzesi. Metteteli 
tosto In libertà senza riscatto, ’e valetevi del figlia nli- Douglas per 
adunare un esercito in Caledonisr. Tale' propost a, per molte ragioni 
che Vi esporrò .per isoritt'o, sarà facilmente accordata. — Vqi > 
Milord^ (a Nort,) intantòchè vostro figlio accudirà a ciò* voi y’ in- 
sinuerete .nel cuòre del nobile. pigiato., del buòn nostro arcive- 
scovo. ;. \ 
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Norf/Di Yprjf, volete dire ? . 

.JVor'c. Sl,di4ui che sopporta -con pena la morte c)i£ suo fratello 
lord Scroop pati a Bristol. Non'parlo qui per congetture ; non dico 

• qhel che .io, credo che potesse essere, ma bensì ciò che $o cheè di 

già concòpito evòlto in disegno, e a cui non occorre che un’oeca- 
sióne perché vada in effetto. : , ; • ’ v 

• Intende; e. sulla mia v4ta r ciò riescirà. .> 

H'brc. Prima che la cacoiasia al bosco, voi avventate già lo 
mute;' ' - ? 

Hot. È. impossi bile ehe questo 'disegno non sia eccellente. Gli' 
eserciti quitidi di ’Seozia e di York, si uniranno a'Mortimero ? 

Worcs Cosi accadrà. • * . - ■ . 

'■Hot. In fede, è maravigliosamente imagjnato. 

Worc. Nòlieve è il motivo- die ci spinge a vanirne- all’ esecu- 
zione. Srviiole salvare le-nostre teste, ponendole sotto la custo- 
dia di schiere amiche. Imperocché quand’anche ci comportassimo 
con tutta la prudenza possibile, il ré si crederà sèmpre nòstro 
dèbitdre; crederà «qhé ci reputiamo mal ricompensati, fino a che 
ei nor\ 'abbja trovata modo di saldare il suo debito colla nostra 
vita 3 'e \oi vedèté già come cominci .ad allontanarci e a toglierci 
tutti i favori della 1 sua amicizia. *V ‘ 

' :• Hot. È vero, .òvero;,ci véndichevemci di Jùi. ' • , 

' Wùtc. Cpgipo, addio, y-' Non mostrate tp- quóst’opera più di 
quello-che lq mie léHeré ,-vj additeranno-; es6é*sole vi accenne- 
Yanno la vostra ' strada. Allorché l’ occasionò sarà matura, e lo 
sarà fra pòco' .io andrò segret^jnènte da -Qtendower o da Mofiti- 
-róqro; mentre voi con Douglas e i mostri eserciti vi troverete, per 
te ipio previdenze, felicemente riuniti, -talché terremo .incatenate 
nelle nostro vigorose braccia lè nostro fortune, che sorvolano ora 
incostanti sopra le nostre tèste. • • ■ . . 

. -‘Nort. Addio,- buon fratello : vìnceremo, ne ho. fiducia. 

. Hot. .-Addio, rio. rr Oh,' scorrano brevi le ore, finché giunga l’i- 
stante in cui gemiti e grida faccian' eco ai nostri sollazzi.- . 

*'••• - . •• , * scono) 



ATTO SECONDO:' . 


. V 


‘ •* *; • A : . • ■ 

• • .. scena i. '-'; *: 

. • • • v ■ > - 

'• . * . -Ruchester. — Un’asteria. • y 

“ % \ \ # - 1 f , *. ** * .*' 

Entra un vetturale con una lanterna minano. ; 


Veti. Olà I oh ! §e non sop lo quattro del' martirio, voglio es- ‘ . 
sere appeso. Il carro di San Carlo (1) è già hi via e il nostro ca- ; 
vallo non è ancora caricato. Su, su, stalliere! . .;• / 

■Stal. È presto, è prestò. 

Vett. Pregoti, Tommaso, sella b^ne il mio" giumento e ugnigli . 

- il dorso con un po’ di. burro; la povera bestiaio tanto scorticata . • . 

da far pietà. ’ • ’>" ,* [entra un altro 'vetturale). : ■ ■: 

2° Vett. I. piselli e Io fave sono qui bagnati cqme il diavolo, o • . 
questo è appunto jl mezzo per ingenerar vermi nel verirto- delle _ ■ 
nostre povero roìze: questa casa è tutta in disordine,. da che lo* 
stalliere Robin morì. .. •* *• . ’. f . .. , . 

1° Vett. Povero garzone ‘che Sion gustò iriqi'.pacc da che il' 
prezzo dell’avena aumentò r-cotcsta' fu la elione di sjia morte. •. . 

2° Vet.t. Credo ; cho Palbergq.sia il più immondo che trovar si 

possagulìairia dèlta ca'pitaile.SdnjcopMó d’indetti come uria tinca. . . 

A»' Veli. Come rina tinca? ^er la- messa, non credo vi sia re • ’ 
nella cristianità’ Che mài fosse meglio punto (fi quello" ch J io aìol. . . 
sia stato dal primo carilo del gallo in sii. > ■ / 

2° Vett. Pel Cielo, es$i non nè danno mai vasi* onde n’e fòrza 
ricorrere al gabinetto ciò è, che popo.Ul’di insertile stanze. 

4° Vettì §u, stallièri, sii dunque spicciati, e iL diavolo (Sporti. " '• , 

2° Vett, Ho un prosciutto e "due balle. dì zenzeverj .da recare'. . •' •' 
a Londra, fino alla strada di Chàringcross. • > . V* 

,|ó Vett. Ade! enei abbiamo polli nei nostri canestri chérpuo- / 
iono di fame}, su dunque, maledetto stalliere, e la peste- ti con- ; 
suniil Forsecfie n on baiocchi^ Forse che sei sordo ‘' -Se io non 
bramassi, tanto difenderti il.craoiò, come di bere un fiasco, vuo’* . 
diventare uri bifolco.— Tieni e sii appiccato. — Non hai alcuna , N , 
fiducia dite?' .. ' /; * (entra Gadshill) . ;; 

Gad. Buon giorno, vertutali. Che Ora ri?- > ■ : ' . • 


\l) Nome volgare dell’ om: maggior? -. 

*- v 
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•' -• - ■* ■ - • . . ... ' '• •' 

4° Ké/L Creda, sjanp due orel *’• * '• 

Gad. 'Pregòti, prestami la tua' lantèrna Onde io- vegga il mio 
«avallo ^ la scuderia. . »*■ * 

. 4° Veit, Adagio, vene sopplico ; so - una celia chef ne vai due 
di sì fatte.* ‘ . V • •••;*•.- -, 

Gad. Pregoti, dammi tu dunque la tua. > *. 

- W.Vett. Jl qual uso, se ti piace? Dammi la tua Janterna, egli 
dice? In verità, yorrei vederti prima strangolato. • . 

'■Gad. Mariuoli di' vetturali, a' .qual idra fate Conto di giungere 
a Londra? ■ ' 

2» Vètt. Abbastanza presto per coricarci a lume -di' candela, 
te ne fò fede. — Vieni, compagno Mugs, cf. tocca svegliar quei 
.^messeri ; vèrrah di buon grado in compagnia perchè hanno un 
gran carico. ' : • . ' " . .» [esccfno i vetturali) 

. (rad.. Garzone, olà 1 \ • * ; 1 %: *. *• . ' 

. Gar. ( dal di dentro) Son pronto’; son' pronto. 

• Gad. Sta beme f e rispondi cón-ciò come il tagliaborse parato 
sempre ài jhalefizio. Esci,, esci, malandrino. { entra il garzone) 
Gàfz. Buongiorno, messór Gadsbill: quel.chè vi dissi iersera 
=è sicuro. Vi è untai gentiluomo di campagna procedente da Kent, 
che ha retato- «pii- "Sé trecento marchi' d’orp. L’ho udito io, stesso 
di rio' a cena a un uomo di suà compagnia, a una specie di. cas- 
siere d^t.re,* che porta ;con se upa grandissima valigia. Dio sa 
quello Che è-, 'Essi si soho già alzati e hanno. Ordinato uova e 
burro, fra ppcò partirahnno. • *• - 

; • Gad. Viva il Cielo ! Se *nóp incontreranno i- oberici di san Nic- 
coia (4); ti do- questa testa. _ > V • • • 

Garz.. .J'io; non'ia vuo’ :- serbala per il -carnefice ; perocché so 
che tu onori san -Niccolg così sinceramente, quanto può farlo un 
malandrino. -.'•** . * /•" 


- Gaii. Che vuoi tu dirmi, col tuo carnefice? Semai sarò appic- 
cato, formeremo Un bel paio di vittime. Pefocchèsemi si appicca, 
fl.vecchiò’ sir Giovanni mi terrà compagnia, e tu -sai bene che 
egli non è tisico: — Oh, vi sóno ancora altri Troiani (2), de’ quali 
nori dubitr, è-chd, pel solo piacere di sollazzarsi, si presteranno 
a far onorq-alla professione ; pnde.se le.cose dovessero scoprirsi, 
jiparerebbero a- tutto. Non è gii -colla canaglia delle pubbliche 
vie; pon màriuoli’da dieci soldi.,'' nò. con staffieri Cracidi: di birra, 
ch’io sono associato'; ma è con .la nobiltà, con persone dab- 


• ' | ' t * •? - * * 0 m » 

.(I) Cps't cbiarnavansi .i ladri dplla.yia pubblica. Gray. 
* f 1 *) : Gergo - dei ladri por nominarsi fra di lóro. 
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bone, con- borgomastri, con-ricèfoi cassieri, personé'tuttéproiitp 
prima ad agire che a parlare, prima a parlare che a bere, prima 
a bere cìiQ a pregacel o se pregano, pregano' solo la .loro, santa 
protettrice, là repubblica a cui intendono, non rispettandola pro- 
prietà. • . i.- • •• • 

Gdrs. COrae! intendono alla repubblica? * 

- Cod/Sì, «ì, avvegnaché là giustizia sta solo in lei' Ma alle- 
grati, garzone, chè avrai parte at bottino, quanto^è vero ^h’io 
sono un pomo onesto. " . • * * ". 

. Gtiirz, Prométtimelo piuttosto' da buqn ladro. •/. > • ; ' 
Gad. Al demonio. Di’ -allo stalliere di condur.foorHltpìrf car 
vailo. Addio, infangato ribaldo.' / ■. \ . . ... . . .(eterno) 

. * • i ** . • . I * * T * ' * * •. i » • 

• , • • ■’ J *. , - » , > 

. - - ’ • V-.SCEN.A fi. ':V; 

, • . . , i • 

-.La strada ricino .all’alftergo. • ' . _ . 

' -* ’ »*".*-».'■ ’.'•'••• ' 

Entrano U principe Eisiuco.e Poins; Eardolfo e Puro . 

•>; a qualche distanza. ' . 

‘ ■*' ; •" • .*• . », * . . • 

Poin. Venite, appiattatevi, appiattatevi-; hò-tolUMl cavallo a 
Falstaff che èGorrugato come un pozzo di taffetà gualcito. 

;.P. Enr. *Stajnmi vicino.** ' : • ‘ (entra Falstaff-)’ 

Fai. Poìns, Poing, sia appiccato, Pòiiis. . * 

P. Enn.., Pace, maledetto sacco dà cenci: che-stfepito' fai--?' 
Fati Dov’è -Poma, Enrico?.. •* • 

■ P. Énr. È salito tino alla.cimd del colle,' àftdrò'-a eercarlo. 

Fai. Convien .ch’io sia maledetto pe.r andar sèmpfe a»'rubaro 
ih compagnia di colui.- Lo scellerato jni ha trafugato -il Cavallo' e 
l’ha legato non so dove; sedo quattro passi quadrati di piò non 
mi rèsterà lena. Su, su: non dubito che in- onta di tuttojo non 
muoia di morte naturalo, se mi salvo dalla corda dopo a’vet ‘'uc- 
ciso q\iel malandrino. Son*vet>tidue anni -c)i e dico fra me tutti, i 
giorni e a tutte le. ore che' voglio rinunziare alla sua Compagnia, 
e nondimeno -ne sono ammaliato: si, vuo’ essere. appeso se il ri- 
baldo; non mi ha data qualche droga che. mi costringe ad amarlo.' 
Poins! Enrica! La pestò \ Soffochi entrambi. — Bardotto !..'... 
Pilo !..... morrò prima di famè che» /are un, passo di più per 
rubare, Vyó’ divenire il maggior mandòle, che non- abbi apiu per 
masticare che ubidente in bocca, senon varrebbe- meglio il diven- 
tare uomo -oneste e /abbandonar costoro. Otto Verghe di cam- 
piino dubbioso cprrnspoudo.no j>er me a settanta miglia ; e.quei seel- 
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lèrati.dal ciior di pietra lo sanno! Maledizióne sudi loro., pefchè 
non si intendono e non. sono schietti l'uno boli’ altro ! {si ode un fi- 
schio) 11 diavolo vi porti tutti, quanti sietò; datemi «il' mio ca- 
vallo, canaglia ; datemi .il mio .cavallo o siate appiccati. . 

• P\ Enr. Taci, cianciatore!- Ghinati coH’oreechio a terrae ascolta 
se si ode l’avvicifiarst dj qualche viaggiatore.' '= . ' 

Fai. Avete le leve per rialzarmi quando irti sarò chinato^Pel 
Crelg! Non .trasporterò di più a piedi questa mia povera carne 
per tutto . l’oro . che è nello scrigno di tuo padre. Che intendi fu 
dire'sclferilendomi così? . • ' ~ 

P'. Enr.'Noft sai quella che - gridi, cavaliere pedestre. 

'Fàl., Te. ne, prego, mio buon principe Enrico, fammi riavar il 
mio cavallo; buon' Jtglio di ré, 1- 

"< P. Enr. Al diavolo il -tosto ! Son io- il tuo stalliere? •_ 

FaL Va, strozzati'còlla tua giarrettiera ereditaria! sesaròpjeèo, 
ti accuserò .per questo ..'Se non farò fare ballate sopra voi tutti 
c in tuoni da triyio, vuo’ che un bicchier, di vino di Spagna mi 
Serva -di veleno. Quando ìa celia, è tanto spinta,, e massimaménte, 
'a piedi, io lq. detesto. - ; .V ['{entra Gadshill) 

Gad.. Fermati. . ** . *. ' ‘ .. *C;'. .. -• 

W: Cesi-fò, mio malgràdó. ' •- 
. P a i n* -Qh,. è il nostro - càa'da preso ;.'cohosòo la- sua* voce. 

• . *v ' '• ^enfm-BARDÒtFÒj *f 

J fard'. Quali nocelle p 

Gad. Incamiiffat'evi,' incàmuffàtevi; sù^presto, mettetevi ìe 
maschere; vi è denarp detrecJje, discende dalla montagna,. in- 
dirizzato irilp scacchière di Sua-Maèstà. • - -• .» ' ' 

■ . Fai. •Mentite, mnriuolo-; esSo va alla taverna; 'del Monarca. \ 

. Gad. Ve'n’è abbastanza per porci tutti in condizioner..'; 

Fai: Di esèdre appèsi. .. -, •; '• {?: 

P k . Enr. Signori, vói .quattro li attaccherete di. fronte rielPan- 
gusto della- via; Ned, Poins od ‘io li aspetteremo qui: sq sfug- 
gono al vostro scontro,’ cadranno nelle nostre mani. . 

Pìt. -Ma quanti sono? 

Gad. .Oieci-o dodici. . ' . , . '.. 

Jki\> Peì-Cièlo ! * Non potranno' allora invece derubar noi?-" 

•P. Enr. Quanto^ è codardo questo sji* Giovanni Punch 1 - . 

Ffil. Iri fede mia non stàiò-Giovanni di'Gaùnt, vostro bisavolo; 
ana non sono neppure un Codardo, Enrico. •••'.' .' * • ,. 

:P. Enr. Ebbene, si vedrà alla piova.- , s * -• . 

Eoiris,- Amico,* .il tuo. cavallo sta dietro alta siepe ; allorché ne 
abbi bisogno, lo- troverai colà. Addio, « tienti fermo. 


. Atto secondo. . . -W3 

Fai. Ora non! potrei iè ucciderlo, ..dovessi anche poscia «ssere 
flagellato^ , ; * .• * 

P/ fnr. -Ned, dove sono i'.ndstri abiti . ». • . 

Poihs. Qui, vicino, seguitemi! {escono il P.Eni. é.-Poin's} - > 
Adesso, miei signori, ad ognuno secondò il-merito syo ;• 
ognuno a He- sue bisogne. (entrano yafi viaggiatori) 

• 1° Viagg.- Vieni .vicino ; il mozzo condurrà inostri .cavalli-ftnó, • 
al basso del colle': andiamo un poco a- piedi. per] affrancare! sullo- 
gambe.'.; \y, : .... /J. *]•*"'• . 

■/ Ladri. Fermatevi^.- : >' • \ - -‘ * * . . *• . 

Viagg. Iddio oi benedica ! - - . ' ' 

.'.Fai. Terite ! atterrateli, sgozzateli! Ah ! maledetti ! Ribaldi 
che vi cibate; di prosciutto 1 Goàtpro ne odiano, -miei ansici : at- ‘ 
torrateli, spogliateli dèi loro yelli..' ! ' •. 

f° Viagg, Oh, smanio perduti noi e quello che possediàmopèr.' •, - 
sempre. . ■ . .*. • - . • 

^Fqì. . Dio vi danni, --ricchi impinguati^ tqì siettf perduti» Su* . 
su, vec’chi avari, vorrei qjie K vostri riiagazzini iesserpqui ! Su," 
maiali, su!. Vorreste forsq che i giovimi non vivessero? Voi siete 
giudici di pace-, dite? Vi Faremo giurare, sull’anima nostra.’^ 

! » '• (tutta ladTÌ escono conductnde ì. viaggiatori ! 

rientra il firincipé Enrico e Poins), »/ . •’ 

P. <Eìir. 1 ladri. hanno' legate quelle oncke-personer orè, se 
noi potessimo rubare ai ladri e andarcene à Londra, vi sarebbe 
materia' di sollazzo per una settimana si, rider se fte potrebbe 
tutta la \;i(a. • • ’ 

• '%***• * j 

Perini. Ascendiamoci, li udo.Tenire. • ; ( rientrano iladn ) 
pài. Animo, miei, signori, dividiamo il bottino c risai ja me a 
cavallo prima, che spunti il dì. Se.H principe e Poins-nen sono 
due veri codardi* non vi. è equità nel mondò]; pom.v’è maggior 
valore in PohIs ché in- un’oca! sélvatjca. , * f t . - ’ i .. 

P! ì}n r".-JLà. borsa, *' • .']], . ' 

Poins. Scellerati.']. '. [avventandosi sopra" di loro che dgpa 
’ aver ficftmbidti alcuni colpi, fuggono tjbbdndonando ' 

ti bottino) - ' • • ** * • • " - 

. P., Enr. Non Faticammo moltoper. ave'rfo.- Qrà, allegri, e a 
cavallo. I ladri sono dispersi e eosi pieni di spavento, -che -non ; ' 
osano neppure- ravvicinarci l'uno all’altro i ognune prende il suo . 
compagno per lo sceriffo. Partiamo, buon Ned.- FalstafT suda san- 
gue- è ingrèssa' ad ogni passo questa storile terra-. Se -il riso noir 
me lo vietasse ne avrei pietà. -] • * - : . . v • ; " , j : . 

. Poins* Come ruggiva il hialandrino! • (escono) 
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* F V* • * * • r " ' *' *•. • » 

*s « • • 2 *, **• , 

' *• \ t ' •S'CKK A' i li;. ; . . 

_ •• •» •- •* . ••* • \* 

’tVarkworth. -- Uria «stanza nel castello. ' } • » 

» " « • -•••• i ■; ■ \ ;• . ' ■ 

• ; . • ‘EntraHoTSPi’R leggendo una lettera. ■ . ; 

. • _ Mot, Quanto a milord , sarei ben. lieto di farne parte per 

l'affezione che porto alla.'$asa vostra. Sarebbe lieto? E per 1 - ’ 

,, •••. chè non Io 'è? Per l’affezione che .pòrta alla nòstra casa? Si vede 
itene ch’egli ^uha ancor più la: sua. nobiltà. — Continuiamo : ("im- 
presa-che tentate è pericolosa. È .véro-: ma péric,oloso ancora è 
^esporsi al freddo : pericoloso,!! mangiare e il bere-: ed io vi dico,-; . 

• mio imbelle lord, che dal seno di Questa spina, i) pericolo, trar- 
. remo un -bel ffore, cjoè là nostra sicurezza. — Li impresa vostra' 

■ : .? pericolosa : gli amici .di cui parlate non sono sicuri : le circo- 
4 . , stanze’ ■ stesse non appaiono .favorevoli, e tutto il. vostro partito 
tion è abbastanza forte per contrabbilanciare quello dì ùn sì 
\ "'potente avversàrio.’ — Dite voi da senno? Io vi rispondo che - 
siete un solenne pusillanime,. e che mentite. Che sciocco è 
costui 1 -Pel Cielol la nostra trama è niirqbilmeute. ordita : i no- 
stri ansici sono . fedeli e costanti.: la congiura è stupenda i Che 

- anima % addiacciata ha quest’.uotno h Allorché milord ai York ap- 
prova .il flisegno^e tutta la condotta,- costui... ...pel Cielo, se 

l’avessi Ora - fra le mani, ‘vorrei .rompergli il capo col ventaglio 
della sua dama!/ Non entrano nell# congiura mio padre, mio 
zio, ed io? Eduardo Mbrtimero, York, e Glèrfdower? Non sónvi . , 

'• inoltre i pouglas?- : Non .ho io lettere di Còtti in cui pròmettdhò di' 
raggiungecrtii ' armati il nòjjo giórno- del'mese prossimo? E al- 
cuni difessi rtòn son. già accorsi? Qual dannato mentecatto è tfun- 

- qùé Io-scrittoré di- questo foglio? All! temo che iielTan§ia‘ della 
* .'sua viltà", èi non vàdà dal re e non gli rivelituttQ. ()h se potessi 

•* spartirmi in dùe-per •andare a dare hna*gotata al mariuoloe in- 
v ' vi tarlo a si onorevole, azione r* Vada al demonio ! Dick ogni cosà 
-- ài re, .salo yuo.le, noi siamo apparecchiati: io partirò stanotte... 

(entra lady Pèrcy) Ebbene, 'Caterina?.' M : è forza 1 ’ il lasciarvi fra 
. due ore.' * ■ ..-;/• : - -J ^\* ■ ;.}*,/•, " • \ • 

.- -. ^d. Oh mio. cerò signore, pérclìè ‘siete .tosi’ solo? Per quale . 

offesa Fio meritato 'io d’essere,' da quindici giorni „ sposa bandita 
-dahleltp- del mio Enrico? Dimmi, amore, qual’è la cagióne che 
ti toglila brama di ogni piacere, p -ti. priva anelli!. delle 'dol- 
cezze di un pacifica sonno? Perchè affiggi gli occhi in terra? 
•Perchè tremi sì di solente, •aUorcbéspiassiso solo? Perchè è di- 
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legnata la freschezza del tuo colorito? 'Chi ti- fa abbandonare- i 
miei tesori-; la tua giovinezza, la tua salute e i dirjlti-d’jina spòsa, 
in preda a oUpe meditazioni e ffllà piit atroce malinconia?.Du- 
rante- i tuoi solini leggeri e -pièni di commozione, io veglio, ac- 
canto a te’, -e ti ‘odo profferire racco'nti di gtieVre-; pffróle incita-, 
trici al tuo corsiero bollente: voci .di ': coraggio'! M campo ! e 
-t’intrattieni di sortito, di ritirate, di' trincee', di tende', di paliz- 
zate, di ‘fortezze-, di paraurti, di cànnoni, di colubrine e di tutte 
le'venture d’una guerra ostinata. Tali pensieri agitano tal ito il 
tuo sonno, che la tua fronte ne è inondata da goccio di Sudore 
-grosso come le’ 'bollo d'acqua cho- salgono alla superficie di’ -un 
ruscello,, fremente ; e strabi moti ’ariitnaho i muscoli del -tuo viso, 
simili .-a quèlli di uomo che rattieoo il fiato in grandissimi! foga. . 
.Oh, che sintomi son codesti? Gravi Cure-ingombràno la mente 
del tnio signore^ e convten cji’io lo conósca se ò vero che ei 
mi ami. “• ; .. , - 

Hot. Olà ! òiàh.È partito Guglielmo cotì.quelTinYolto? ' . 

-• * [entra m' domesticò) 

i)om. Sì, milord; e già più d’ un’ora. .* . * «•: ; " 

'Hot. Tlutlér ha ricondotto quei’Cayalii dalìo-sceriffo? ■ .' \ 
Don». Ne ricondusse uuo, non e che Un istante. * 

» HoL Quai cavallo? IJri cavallo' color di spica matura fo’rse? , 
Dom. Appunto. •' ‘ r . , - f •- •/ -. 

Hot. Quel corsiero sarà ri mio trono, e-vò’ adassidermivi tostò. ' 
Oh speranza l (t) Di’ a Butte*- di menarlo nel parco, [il-'domrescè) • 
Lad. Ma ascoltatemi, milord./, . .. / • ‘ ' - ' 

■.■-Dot. Che volete, mia giovine donna? ' ‘ - - 


Lad. Chi vi trascina hiugi Qa ; me? • 
iSfo^'Ù mio. cavallo, 'mio amore, rii mio cavallo^ ’. 

Lati. Su cessate, schernitore malv.agio. Non ve animale in 
natura .tocco. da male più funesto di quello che v^divora. Sul- 
l’anima mia, vuo’ conoscere il pensier. Vostro, Enrico: lo voglio. 
Dubito che mio .fratello. Mortimero non sia mosso per : sostenere 
i suoi diritti e che non v’abbia scritta perchè lo assecondiate- Ah 
-se doveste andare’.;.. v *- : .•* . >.*; ‘‘ • 

Hot. Tanto lontano a piedi, mi' stancherei,' mio amore. .. . . 
Lad. Voi celiate ; desistete : rispondete direttamente alla mia 
dimanda.,- In fede iq vi romperò le dita, Enried, se. non mi dite 
.la verità. . ‘ ’ \ ' 

Hot. Lasciatemi, làsci a temi : fine aljó belìo. — Amore Io 


(l) Motto delio stemma dei Percy. 
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non t’amo, io non mi curò più di te, Caterina. Questo non èrun. 
niòndo in .cui si possano spendere le ore in sollazzi, -e logorarsi 
le labbra a. futi» di badi. Conviene che abbiamo il '.naso sangui- V 
"noso e la testa rotta, jè allotti saremo sicuri .d, 'esser ben ricevuti • 
.da per tutto. Su dùnque ; il mio cavallo. — Che dici, 'Caterina ?* 
Che vuoi?- * «' ... ! V-v. - . 

Lpt1. Tu non-.p.uòi più amarmi ? Tu più npn mi- ami? Ebbene, 
ìipn amarmi: perocché se neri mi ami più. ‘non -amerò più me 
stessa? Mi dicesti Che più non miàmi? Ah t lo dreestrcon Senno?. 

■Hot. Via,, vuoi- tu vedermi satire* a cadilo-? allorché sarò in : 
sella, ti giurerò che li. amo Senza misura’.’.— Odi, Caterina.: non 
vuo’ più* che tu mi parli détlnogo in cui vado*. Vado dove me 
fòrza ‘andare e- debbo-v assolutamente • lasciarti stasera , mia' 
dolce' amica. So che sei fina donna di* senno, ma non pià'ch’es-. 
sere lo possa la sposa di Pe'rcy. So. ette sei fida c costante; ma 
sei puf sempre dorma: é in quanto alla cautela, alcuna signora 
non Conserverà mai -meglio un segréto dj te: perocché suppongo 
.che fl ndo notf lo rivelerai, ignòFàndolo : ed ecco fin dove giunge 
la mia contìdenza'in te, vaga Caterina. : 

* JÀdy Finora cfò-giùnge? . >>l •* . V ' 

■Hot. Non un. dito-più. in lp. Ma odimi, amica mia. Dove io vado 
.tu pure andrai : io parto òggi è tu dimani. Sei paga,: Caterina? 

- \Lad. Forza è bene ch’io, lo sia, {escono) 


*• • t 


■■ - • . scena: iv. ; . a.v. ,** 

* •. » ,*•**• * # • ■ 

Eastcheap.- - 1 - Una stanza- nella .taverna Sèlla testa 'del Cinghiale. .' 

t t J 

** • » ' % • ' I • s .* - ► _ * 

< * '■ .Entrano il jarincipt! Enrico e Poins. ' . 

' ;P..-Enr. Ned', téme’ prego, ‘esci da questa stanza scomunicata, o 
fa -et) 'ib rida un poco.' • •• • ' ; ,.* 

Ptùiis.. Dove fosti, Enrico? ' •• 

P. Enr. Con tre o quattro malandrini in mezzo a sessanta o 
ottanta bòtti. Ho toccata la còrda più bassa dell’umiltà; ed ec- 
comi confratello in vita e in «norté.di' una. masnada di garzoni da', 
taverna, che potrei chiamar eòi' Toro nomi cristiani di Tom, di- 
Dickydi Francis,' e che giurano diggià .sul loro paradiso che 
quantunque io nòn sia ancora che. il principe di Galles; son non- 
dimeno il re dello Cortesia : -ìiè orgoglioso ini trovano cóme Fai- ■ 
staff, sibbeno unìflè, slofdi’tò/bùon fanciullo; talché quando sarò 
re d’Inghilterra' pon, avrò a dice die una parola pel" disporre di . 
tutti i mézzi d'Eastchéap. Cóstoro* chiamano il .mescer molto, 
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tingere in iscarlattò ; e quan<lo prendete fiatò bevendo gridano . 
olà ! e vi- cojrfendàno dipassar okre, e (Jj vuotare il fiasco. Infine, 
ho fatto t«A.nii progressi in un-quarto di -ó ra,; che (Risso sfidare a 
bere il primo^Salderalo dèlia .provincia, e •ció.-òsando tleì §uo 
. proprio gergo. Ned, io ti a§sicuro-.cbe perdesti assai non trovali-' 

. doti meco a quel convegno, e per addolcire il , tuo tlolore,' ti- fo 
presente di questo pezzetto dì zucchero che mi pose.dianzi fra 
le mani un’ valletto, c1iq noir* seppe mai dire in Sua vita, altro 
parole fuglesi so nonxhe: otto scellini , sei sqldi fpàrato'ai' vo- 
stri servigi, signore > in un col grido acuto: subito^ subita; un 
fiasco di’birra,.éc.o mille altre frasche-di’ tgl tenofe. è ha,. Ned,' 
pgr* far passare il tempo aspettando che Fafstaff giunga', va ad ap- 
pestarti à qualche camera .vicina, ìntantochè io farò alcune di- 
mande'al mio povero mozzo, per sapere con qual disegno mi diè _ 
questo zùcTchtero ; nè tu cessare di chiamare Francis, otìdeei -non 
abbia allrq a .dirmi che, sùbito, sùbito. Vattene costa appressò- e' 
mostrerò. un branó della scena. y • -. • 

Poin.. Francis! •• • ' ■'-• . .. • . - .-{chiamando) 

• P. ff»r. A meraviglia-. • •. * • j. 

Poin. Francis: \ . (esce* entra Francis/. 

Fran. "Subito,, subirò,. signore. -r- Bada al giardino,’ Ralf. 

’P. Ifm:. Vien ifua, Francis:.. i . :» * -• • 

Frun. Milord. -' , - . . / , " ’■ • 

PrEnr. Quanto tempo luti ancora .da servire, Francis? . . 

Fran. Amfpra cinque anni* ed. è appunto egual. tempo;*../ • . ‘ 

Poin. { dal di dentro. chiamando) Francis! 

Fran. Subito; subito’ signóre.- . • • •* * * '* ; * ' 

P. Enr. Cinque- anniT Pel Cielo è un lungo contratto.^con le 
cazzerùole , e le pentole. —.Ma, avrésti fu il. coraggio, Fran- 
cis, di farla da codardo col tuo brevetto da studente-, odi volgere 
i talloni per 'sottrarti alla tilasorte,? »•'• / • / 

F.ran. Oh signorè ; giororci sù tuttri libri- d’Ibghiltèrra-che 
avrei nel mio cuore - .... - 1 ' .' • * «. . • ** • 

Poin. (dal di 'defitto) Frane»? . 

. Frah.-Subito, subilo, signore?. \ .-•/.’ 

P. Enr. Che età hai tu^ Francis?? * . > ; • v . * * . 

frati'.. Lasciate die ci pensi. — ’ Il dr <h, sàn Michielur avrò.;.. . 

Poin. [dal di dentro). Fràncts.!' -••• ' • . -jt\ . * ; 

Fràn. Subito T signore. — . Pregavi, aspettatemi un istante,. ‘ 
•milord. .* ** * v . 

P. Enr. Nói ascoltarti; Francis. — Lo zuccìierojche tu mi de-.. . *_ 

Sti valeva almeno dii soldo. .* •* . , \ 
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Frati. Oh .Dio! Milord, vorrei rio fosse costati due. ' - • 

'P. Enr . Ti darò mille ghinee in càmbio; dimandamele quando 
vorrai, e ti saranno Sbordate. •• ’ 

Poifl. (dal dr.derltro) .Francis -;•* ' 

Frati.’ Subii?,, subito. : '* . 

P.'Enr. 9irbito,'Rrancis? rio, Francis : ma bensì dimani , T'ran- . 
cis ; ovvero giovedì ; » pur quando vorrai: Ma, Francis.... 

Frati. Milord? "* . • - V 

P. Enr. Vuoi tur libare questo giilbboncello di cuoio col. bottoni 
di cristallo, colle mostre pavona^ze, e a cui si addicono capelli ta- 
gCatiin tondo', anello (T agata, calzedi lana, e giarrettiera diflanella? 
Frati. Oh gignoref Milord, che- volete- vói dire? • '■• . ' . 

■P. Enr. Ah m’ accorgo, che il vin. dolch. ò* la vostra sola be- 
vanda, e perciò, o Francis, la vostra bianca camicia si lorderà:’ in 
Barberia la cosa non verrebbe -a tanto*.'. * . • V*. 

* Fran. Che, signore? . '. ;• \ . • ' . ; 

■‘Finn. ■( dal di dentro ) Francis! * . • . • '*.-•• 

P. Enr ^ Via di qui, ipariuolo : nbn odi- che ti. dimandano?, , 

.* ' (qui entrambi comimiafio a chiamarlo, talché il mozzo si 
.. . .. • rimane -confuso, tlQìi sapendo da qual parte-andare; entra 
'.tun taverniere.) , ? . . • - 

Fav. Che! Te- ne. stai là immoto,, e non odi'che ti-voglion'o? 
Jìàda all’espito che è dentro: /'Frane, esce^ Milord., il vecchio 
sir Giovanni, con una mezza dozzina di compagni, - Sta alla porta: 
debbio lasciarli entrare? . . v . - ;* '* • 

P. Enr, Fateli restar soli un momento'; o quindi-, aprite. )il . 
Tot., esce) Poins! (rientra Póins) -•** ' • -i . \ 

■ Poi% Subito, subito, signore. _ *>.*;*, . .-' ■ ' 

P. Enr-. Mariuolo, 'Falstaff col resto della masnada starino alla 
porta ne trarrem diletto? - 

Poìn. Da sovrani, mio garzone. Ma, diténti dunque, qual bella 
Scommessa avevate faltà-.col.poVero mozzo? Quate’ne fu Fesito? 
' P. Enr.. L’esito. 6 .-che. Ora provo tutta quella maggiore alle- 
gria dui mai addolcisse là vita di un mortale , dai vecchi giorni 
del buon uomo Adamo lìtio alla nascita di. quello che comincie- 
remo a.irigeneràFe a mefczà notte: (rientra Francis con alcuni 
fiaschi -di vino) Ghé-ri/aè; Francis?- ,. 

. ; Fr<fnc.. Subito, subito, signoro. 

P. Enr. Non’ è pi ace volò- il. vedere un uoraócbe sa meno pa- 
role che non ne sappia un phppagallq, qiiànfunque Aglio di una 
femmina? Tutta , la suà industria sta nef salire e .discendere le 
scale, e la sua eloquenza non si distende più in là del' pagamento 
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di uno scòtto. Non sono antorS dglla tèmpra di Percv, .deti'Hot- 
spur (J) dèi Nord , chd uccide sei' o' sette dozzine di Scozzesi 
• pi i m a d’asciolvere , <j nitidi si lava le mani.e dice.a 'stia moglie : - 
oh' quanto sono fastidito. di quésta vita inerte. Ho- necessità di 
occuparmi. — ,K se ella gli risponde : jayt enr» -Hqried.'. quanti 
ne hai uccisi oggi?-*- Date da bere, éi le dù;e. aitino. cavallo da' 
guerra ; -e un'ora dopo soggiunga: circa quattordici : una roga 
dannila , una'cosd da nulla .- — Te ne prego, fa venire Falstaff ; 
‘recjterò la parte -dd.‘Percy r e quel dannato maialò compirà quella 
. di donna. Mòrfirnéro. Vino, grida rubbriacoivl*ódi,te?.Fateèlitrare 
il rftaledqtto,datelo entrare» '‘ (entrano Fal.At.4ff, Gvnsjngi., 

' *‘j ' * * • • • : - -Baiidolfo e'.Fitp) 

"• , Pbiks. Ben venuto, Giovanni. Dm e -Sei siate? . 

•»A % * • ' . * *„ . 1 t % , 

Fai. Peste at codardi; vendétta sif di Jorod vendétta, vendétta, 
e amen ! Dammi uff bicchier di vino, garzone. Piuttosto che con? 
dorrò -anche A lungo una tal vita, \ po’ fui si vegga' a cùrire con 
F’ago'm màno. e spender le or^ratioppanda calze. Peste' ai ce-’ 
dardi { Damhii un* bicchier di riho, m'ariuoló. v*-' ForseChè non 
esiste più Virtù sulhi terra® ‘ . . /V- V * * f ' . . ’\bfiie) 

P.'Énr.'ti on vedesti .Iti mai-Titano lecctye un piattelli btf- 
tii ro? Il compassionevole Titano'. r ohò.sj «Diceva alla dolce ni> 
i vefla’del figlio’. Sedo yedéstij tu nq sei i’efhgie. ■ ’ ' V 

Fai. Miserabile, il fango è in quésto vino: Non', \‘q clu* frode 
in uno scellerato* ma .uff codardo è peggio contò volte di un 
bicchier di vino adulterato ;<*uoó scellerato. codarda^* — Segui la - 
tua via, \ecchio,Giovaimr; muori. quandi? -vorrai , pérQcchè se ih 
foraggio; se la virtù vera- non si sonft.dipartite dalla ferra, vuo!» 
diventare iin aringa' Nqn vi 'sono tre persóne* oneste in Ingiuri 
teina ohe -ancora -non siano. state- appiccate; oiin&. df questo di- 
vien pingue fe Vecchia: Dic ci' nidti! .aiuti questo mondò'. Dico! 
vorrei essere* un tessitore o potrei cantar salini e qualunque al- 
tra querimonia; Peste ai codardi, io dirò sempre.. ’• 

’ p. Sucri Bbhgne. sacéo da Jaha? Che cianci? 

Fai. Figlioli un rei Se fjqn ti cacciassi fuori del tuo régno 
còn una spada da àriecchido, e non tonddeessi innanzi a te tutti 
i iuor%oggetti comé uh grégge 'd'oche - selvatiche., vuo’ pon mi 
cresca più un pélo sul mento.- Voi'pringipé.'di GalleS-i,- /-* 

Py Fnr, Come V'Partù tTobbrÒbrid-!. Di che àocenhi?. -,’ . -- 

Fal. lvoh' siete voi . un codardo? Rispondetemi a ciò ; e Poins 
- ancóra? . ' • *' .« 

> , .*• i •: , ? . . , * .* ; * ' 

, . • . • • ■ 1 ' • * *. , 

. (iy Che in inSleS'e significa : ;Sperone attente- . .*■*«*'“ . ' •" 

V. fVi.i-.fcì, • SHAKsrrvRE .■ Teatro completo ■ *. • *.'• 
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Poin. Àffèrsé chiami codarda me pure*, 'turpe .volume (Ji adipe, 
io ti pugnalerò. •'! ’• 4 ...\- ,• *• ' . 'V 

Fa b'ìo chiamarti codardo? ‘Vorrei prima che Lucifero* vi .stran- 
golasse mà ^iarei n\iHe v ghinee per sàper correre còme voi. . Voi 1 
avete le spalle abbastanza, ben- fa'tte', ed -è-, per ciò che non, vi 
Spiaòe di mostrare ir dorso.' Chiamate ciò spalleggiare i ^vostri' 
hraiciT Peste a siffatto spalleggiare ! Amerò piuttosto chi mi af- 
fronti.— 3 Dafeiiii una tazza di vino . — ■ V oo' morire; se oggi bevo. 

' P. Enr^Oiì^ inconseguente ! lai tue labbra ’npn sono ancóra 
terse del j" ultimo sorso. • ., *y>. v.-- . * . - ! ■- ' 

Fai. -Ciò a' nulla vale: coorte .ai codardi v io dico. • -{beyej 
’P. -finti Di che si .tratta? .. * 

■’jKoi.'Di che? Eccoci, qtli in quattro che qheSta mattina aver 
vamp. preSe mille ghinee; *. • • ' , ò \ V' 

, ’P. Enr„ Dove.-feonp esse, Giovanni,? tlòve-sonó? • 

Fai. Dove sono? Ci furono riprése : cento m&lamrriiucipiov.- 
’veró aun tratto addosso.-.*' ' v * *. -, ' ... * “* -/ 

: P. finn Cento.?: V ; ;*' r . - ; -• ; - 

Fai.. Vuo’*essere dannato , se nóa. lottai per due ore. contro 
una dozzina di aggressori. Èuri caso che io mi sia -salvo ; -ebbi 
ottò colpi sul mio giubbone, quattro nelle calze ; il mia scudo ò 
-traforato^ la mia spada fatta simile ad una sega : acce signum. 
Non mài meglio Schermii dacché.son uoma£ tea nulla valse. Pe- 
ste ai codardi 1 ! — Dimandatene a còslorp^-sg vi-dicopo più. o 
menò del .vero* son traditori, figli d*jUe tenebre.. % 

- ~ P.’Enr. Parlate, si'ghori'; ’cpirie avvenne là cosa?. 

Gad: ì^oi quattro piombàmmo k>pra àlcune dozzine.... 

Fai. -Almeno > sedici, milord.. >* . <■ * 

Gad. È legati gli avevamo..: . . ... 

• 'Pii. No, no, legati non erano, -:•> -•*:! : 

Fai. £hè dici. -tu, miserabile? Erano* tutti legati * senza ecce- 
zione d’alcuno r o io.fni sono uh* Giudeo, un samaritano Giùdeo. 

Gad. Mentre eravamo intenti a-dividerCi -le spoglie, altri sei 
o sette uomini riposati ci si avventarono sopra... v * .' 

Fa}. E slegarono gli altri die si uniròiio'.tosto àd eSsk 
. P. Far. Ccmie ! Combatteste vói . dunque contro tutti? . . 

- fole Tutti? Non seepsa vogliate significare ; ma, se non ho 
iottatd almeno contro una cinquantina di loro, -vùo’ diventare un 
letamàio. Se non .ve n’ erano cinquantadge e cinquàntatrè sul 
povero- vecchio' Giovanni, che iò non sia più un bipede: 

• Pit. Prego il Cielo perchè non he abbiate uceiso alcuno. . -» 
Fai. Oh, 'tal preghiera vien troppo tardi! Ne ho conciati dne; 
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sono Sicuro tH averne ben conciati (Tue,, due malandtini vestili di 
traliccio. Enrico, s-’io mento, sputami in 'viso : .chiamami cavallo. • 
Tu sai bene com’io schermisca ? Me ne stavo (ìiwufuo in guardia „ 
.colla spada cosi diritta / allorché' quattro di coloro. mi vennero 
sopra. . ‘.*‘.'1'* ’* . 

P. Fnr. Cotnrc.quattro?Diaiizi' dicesti due. 

Fai. -Quattro, Enrico* dissi Quattro. N ' % 

• Poi». Sì; ha detto quattro. • • ' / • / ... 

■M Fai. Quei quattro si presentarono' di /ronle.; e intendevano 

soprktUtto a me,.dél che io‘punto.non mi mirai, mà-feci.conver- • 
'gére sopra il mìo scudo iedoro sette pi»òté. ' -' v •-* 4 

P. Enr. Sette?-Se pur me*’ non ve n!eranò che,quattto. . 

Fai.. In traliccio» ... • • • ' 

Poi». Sì, quattro» vestiti in traliccio. .»*"* • ' - 

' Fai. Sette; dico io per quest’elsa, o' vuo’ essere uno-scel- , 
lerato< -* • * •«•*.« •; • 

• P.Enr.P regoli, lascialo dire j god rem- di più fra poco. *. 

' / • •' ' (sommessamente a’Poins). 

Fai. Mi òdi tur Enrico? •* *• - ' •* *. ’ 

P. Énr. Sì, -e ìo i miei appunti ancora, -Giovarmi. . • . / 

Fai. Non bbbfiarlo, perocché, ciò va-Kil prègio dì-essere udito. 

• Quei nove dunque vesti}* di traliccio, di cui- accennavo. . . . 

■'* P. Énr. Eccone due èli più. - t.\V 
. Fai. Spuntate -che n’ebbi ‘le . spada , cominciarono i*d arre- 
trarsi ; ma. io gl’ incalzavo ila presso e rapido coifiè il pensiero, ' 
sette.degli undici. atterrai! * • .. 

P. Enr:- Oh, còsa- orrenda J Undici uomiRw.vest.iti di' traliccio, 
meno due. - : . , r / V ^ V ' '* 

Fai. Ma Sata.na che entra m tutto, Yolle'.chc. -tre sciagurati - •" 
abbigliati, di verdèropr avvenissero alle mie spalle o mi allaccias- 
sero, senza, tanta Jera l’-oscurit^Enrico, sènza cli’io me ne ac- 
corgessi, ‘ . *' *: • 

P. Fjjr.'Xoteste menzogne soirfighado al padrc chc le genera. 
Com’esso, son • grosse,- parventi, palpabili.- Oh, stolida pestia, 
animale .immondo, créatura da nulla, osceno saccd di' sbgo..... 
Fai, Come ! Folleggi ? Forse che la Verità pcfn ò. verità? 

P., F»r. Come è possibile che abbi concèduto -che quegli uo- 
mini vesti vànò- di verde, se. tanta era Tóscifrità che- noh potevi • 
vedere lìt tua mano ?T!be.rispondi'a ciò?’.' ' ' * ' 

Poin. Di’ la tua ragione, Giovanni, di! la tua ragione.. , \ 

Fal.i Comò-] Per forza? Nò; se, fossi condannato a ; tutte le .- 
torture del mondo," per forza non parlerei.Tarlar mio malgrado ? 
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, ' . ' -■ . ■ : 
Quànd’anche le prove fossero cosi- comuni come- le move nelle 

siepi , nòjv vorrei, dame una a un nomo che là volesse per 
,for7<a. ' 

P/Enr. ‘Non vuo’ lasciarlo .più à lungo accumular' pecesiti * ' 
soprà peccati. -Questo. pingue vigliacco-, questa rilassa informe il 
(li cui ,pe$o -schiaccia letti e' cavaJliV questa enórme montagna di 
. càrnei ‘ . •*. \ r*. 

. faiiAl diavolo, tu,, lìgula etica, pelle d’anguftHa,. lingua di. 

bue diseccata, pertica ‘agonizzante, ambulante -giraffa GM5| 

Dio! perche non.lió Irastante lena per nominare tutto xjuelle che 
* ti somigli^! *aima da sartore, .fodero da spada;. strumeHkbdi chi- 
,'nlrgiay misura'da còlnmesgo» . ‘ ;• •' *• . ? 

P.. finr. Coraggio, --riprendi fiato e* poi -torna alla’ carica; ma 
'.quando' sarai. stancq delle tue vili' comparazioni; lascia ch’io ti 
•dica saltante. queste due parole; ’ "*. 

/tom.'Odilq bene, sjr tiiopnni: _ .. 

. P. PJir.- Noi ffqo vi abljjam veduti piombar in quattro sopra . 

; altri (Jflattrp e legarli^ ifhpadronendòVi (ir.- ciò -ehe possederano. ' 
Ora nata; cóme' questo semplice racconto vi' confonderà tutti'. • 
Npi.’duè,- che "qui vedi,* assalimmo v'oi quattro, c vi .togliemmo il 
bottino chè vi possiamo rtiojsfraro entra queste casàj vdi.-Fab 
staff ' salvaste'" .la vostrd.pelle.' con' sollecitudine, pari quella di 
vgm'altrò. Vqì urlaste correndo ;/Msertcprd«/, nnìggistie come un 
toro, irr Ora, ‘non syì (u jurt 'granì miserabile <, àVendo , come' 
bài fatto, •spuntata latùaspadji'perA’enirci a narrare chetai cosà 
accadde mercè- il tqo; graìi- valóre?. Quale stratagèmmi, quale 
menzogna avfqi pèj^ot tirarti alla tua onta così manifesta'?- » • 

Poih. Ù“dià.rn»t v Giovanni} che'eoSà sai rispónderei . 

FaJ. Pel SignoW.-vi avevouricònpsciuti, cqmcqùegli che -vi ha 
fatto. Ora ; - ascoltate un ppco, Vaici signor ^..-Avrei'V o dovuto* uc- 
cidere l’erede dL (lUóstó . tròno? Ihivevu io cdinbàfler.e' contro il 



vivrò ; di' me éótnp leone èoraggiosO,’ di te comorve.ro •■principe. 
Ma infine, figli miai, somben. lieto che voi abbiate.il denaro- Ab-- 
bergat,rice, s(frraki-leq>orte, -.Vigilate questa notte, ó pregherete 
dimani. Voi, amabili giovani, garzoni onesti chinanti della gioia, 
ciiCri'sinceri, a voi si'corupétono: U»tt,i i 'tìtoli delle eletto bri- 


,(1) Opfhione popolare. 
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gate. • Ebbene, tìta rem -boti sta nette'? Improvviseremo yna codi- 1 
media : • • •* ’ ■ *' t‘.V •' • 

P. Enf-. Ibi buoir,cuorte ; e 4’<u*gomeuto. sara- Ja tua fuga. • ’ 
Fai. ^AtitNon .più di -ciò, 'Enrico,- sé mi. ami. ' 

*• - ‘ *' / .* ' . - (enM'<p l'bs(essa) .* 1 

OH. Milord:../, principe,.../ ' 

■P, Fnr. Ebbene,. madonna .albergatrice, che ny di"tu? • 

»... Òs/. "Signore, : vbè un nòbile -della corto die vuof parlarvi:; 

. .dreff che viené^pet. cónto di .vostro padre. . • ._ 

P. Enr. Dategli.quèilo die occorce'per farne imuomoVegio £>), 
è. rimandatelo daltsi mja genitrice. » ' | 

r 'Fai.- Che 'Uomo © cotesto?' * *• .• \ ■ * ' < 

..Òsti.Uij uQfn'ò.vetchiOi '• ^ \ • \ - 

fai. Che -fa Iti gravita di nn vècchio jiior del duo letto ante,-' 

• .zànótte? Debbo. iò' andargli a rispóndere? ' •. . • -v! 

. P. Enr, Pàlio, Giovanni,- te ne prego. ‘.'«s;. •' * •- ' •» 

Fai. In verità, ,.lò_ rimanderò coh un-buoq sacco. ; ^/es ci/-'' 

P: Enr. Ora,' pignori, vt dico òhe vi batteste bone tatti’; e vjrt 
‘pure, Pilo, 'e, vói anche', Bàrdblfo.' Siete -pitti leorti di coraggio, 

A , Pi « . V l . ' t /A fi i i v iVw *ti\ ['Al V . 'V.'.t t r, t . . » . . n .1 . **1 


• 7 , » • ' ». • ui’ -- * . . • o v » * 

P.JEnf. Dirami órà;dU .senho,. perchè la spada di Falstaff .è cbsi 
malconcia 1 ? ,\ ‘ • *••*: ' •* ■ 

Pii. Pel triplo [ egb volle coèì ridurla Col suo pug'nàlé^ivranùcr 
*- che non ! sl saf ebbe mai* piu creduto' ip'Jngbikerrà'ptlà'yeFitàp 
Sq non rieà^va j farvi pensare; che quelle .èrano state', tante 
stoccate, e stimolava noi pure, a far lo stesso. colle nostrgs pade. • • 
Fard. Sì, èd anche voleva, ch^ci.soìfregyssimo' il -ngsó còlie 
jortiebé per. farlo- dar sangue è- lordarcene i- panni odde affermar 
. poscia; chè. era sangue dei riijstri aggressori;. Posso ben dire d’aver. , 
fatto ciòcche <fe piò di sette annf non aveva, fatto y e . arrossisco ~ 
‘.iferaraònfiradóio.- *- »v . . , p 

, P. Enr. t) miseràbile, tfr rubasti un biceiùer'dì vino 'sono più • 
che tre lustri, e fosti .preso iu flagranti ; ”<|op2r -quél ; tempo-* ta 
hai sempre àfrtìjsjto. ^vev,i fuoco e spadaai franchi, -e mdfemeno 
fuggistit-IMinmi, qual era lituo istjntg in ciò? 1 ... : j ' 

BarcL^ Signore, vedete > 0 » quelle mcleòref?. Vedete quelle esa- 
lazioni^' .. ». ?. •'., ^ -* -'*• 

P..Enu Sì... ' .■■• •V : .*■ ... '- ■■■;■ ■:/ 

* ‘ r * • J 

' , - « •• ■ ' v .* - * 

• -(1) Allude forse alla corona. JnQnetj. -da fiochi soldi. ' 
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Farei.. A. che credete ch'é accennino ?: „• ' 

* Pg Enr . A ubriachezza e povertà. ■' v ; 

' Bardi Ad ira, Milord, se ben le esaminerete. • - . . 

P. Enr. . No, alla forca piuttosto vcorisiderajidole con atten- 
zione. ( rientra . gol staff}- Ecco jl-nostro magro Giovanni , sehe-v 
lètro lividb che si avanza.' Ebbene, mia dolco creatura -di bam- 
bagia, quànt’ò,che non ti sef*vè3ute-.lc. ginpechia?*~. '* s . • !" . 

Fai. I;e ginocèhia?AUa tua età- Enrico, ero più* snello dèll’ar-c 
tiglio di’ un’aquila^ iqÀ)i r sarei allora nascosto .entro la gemma" 
di un magistratol-Ah, non parlarmi, : non farmi- vivere fra i 96 - . 
spirto, i guai ;'ciò go'nfia.nn uorrto, compii vento un pallone. 
Sonvi . cattive. moveHò pel mondo ; ij'cavalier Giovanni ^ aby ar- 
rivò diauzi por perle di vostto padre* : cpnvien che torniate iosto 
alla corte. Quel demoniodéf. nord. -Percv, e qùelllaltfo Gallese 
cta> bastonò il diavolo a.Maimon e disonorò . il letto (li. Lucifero, 
fprzandò il principeìielle tenebria dichiararsi suo vassallo sulla 
crocè di ùo.p{fgn'ale......che.pèste d’uomó è.colui ? 

J .rnin. -Oh ! GJendovver./ ,‘"e •.* *- * />? • 

Fa l. $ì,.OWeu, Ow/n; apportò, e* il suo genero Mortimero 
insieme col vecchio "Nprthumberland , o; quello Scozzese il pii 
'agi le .dì tutti gK Scozzesi, iDatiglas., clip Cavalca a rilrpso- sopra 
le còlfitfe..:.. ; • * :*'.v . 

P.-Ewr. Quegli forSe'che correndo è -briglia sciolta , iteeidgun 
passero di ypIo„ con un cólpo di .pistola?, . - . 

' FaL St -'qU(dlo.' Ebbenp, il malandrino ha cuore e*non fug- 
girà: Ora egli se né sfà coir Montale ò .un* migliàio.: di berretti 
turchini,! con Wqrc&ter o con* aleftni altri, la-dui. evàsionc'ha 
fatui incanutire la barba* di tuo padre. Adesso,' dimipi, comò .vero 
è che tu sei recede presuntivdMcUa corona;-. 'so si potevano sce- 
gliere. tre nemici più terribili di. qjiH fatato Dott^aè, di qdel.bol- 
.ìent(rPer( v ,.dUjue1. sataniot'Gliuutmv or? Or, non termi u ? Il 
sangue tuo non ti sLagghiac'cia'nello vene ? : •- . ‘ - 

' • P. Enr.'No, in fedo,. Mi converrebbe il' faio istinto a ciò. 
“.Fai, Sanji edibilmente garrito dimani, allorché tf presenterai 
a ttio pàdfé^Su," per amicizia per me, ponsa un po' a quello che 
gli dóvi rìsjiendère..V\. .. y ‘ . 

I K Eiir. Vediamo,' mettiti /apposto di mio padfef e' interro- 
gami parUoòlafijdjella mja vita. ’• 

"Fai. Lo vuoi? Acconsento: jQuesta.-sedia sarà il. mio. trono, 
questo pugnale il mio scettro, ó cpiesfo cuscino la. mia corona. . 

P. Enr. Oh* mio padre, il tufi' trono. è divenutoci seggio di, uri 
mendico! % 
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: .Fa#. Se ti rimahe.' ancora una sqinttjla'del' fnocó della.'grazia 
celeste, vedrai come sarai commesso. Datemi un bicahìèr di 
vinòj onde -ciò mi faccia djvèntòftgli occhi rossi” e si creda ch'io 
abbia pianto, imperocché convieni) chi,' patii con calóre e lo fan) 
col' tuono dèi re Cànibiser"".' :■ - V' “ " 

. * P. ■ Knr. (prostrandosi) Eccomi* allo tue ginocchi?. * * v 

. Fai, Ece^ti il mio discorso; — Allontanatevi, miei' lórdi.. 

Óst.. Piacevole scena, ■ in. vcrìÉV 4 ^* ' ' V • ..* *■ 

Fai. Non piange re, dólce regina, perocché le tuff lagrime, son 
vane. •- ' . - - • ‘ *• > ; • • * ’>;• " * . 

Osi. Oh; c<}me il. padre compie bene la SHa pgrte! 

* Fai Per l’amohdi Diò, 'miei tóàdi, guidate lungi questa .'mèsta - 
'regina-; perocché ì piànti le tolgono la nista; ■ .*■ 

Cstj A meraviglia ! Ei recita mèglio' ili tutti i commedianti^ 
che. ho veduti. . • ■ » • ' * * . , - 

Fai. Pace, amata bette;- pace, cervello inebbriato. t- Enrico,' 

. non solò nònsò dove tu possa cosi far. scórrere" ij tuo 'tempq, ma ' 
ignoto anche quali siano i tuoi, compagni v imperocché sebbene. 
la campmilla sia per .natura alacre' a -germogliare quanto pivi è 
.pestata; purè è forza dire che ove. venga divelta rjiiian distrutta. -.. 
Tip sei rrriofiglio; ho per crederlo. la parola di tua madre e l opL- 
nione mia ; ma snpratutto il basso muoversi de’ tqoi ocelli e il' 
foUe alzarsi dèi tuo labbro inferiore, me ne assicurano. Se.durìque 
niK) figlid_sej j péfóhè 'v ieni accehnatt) a dito ? Il jucido sole dei 
. cièli è egli fatto strisciare fra Te siepi .e viver.di. moro àélva- 
tidhe? Ciò noppiiò essere. (Ita ir figlio del re d’Inghilterra dovrà < 
chiamaci un marjuolo, uri taglmborse ? ^Uo.è questo'. problema. 1 ‘ 
— Y’i una certa cosa, Enrico, di coi aVrai certamente u'ditt).' pàf- 
1 a re, • ciuf ■ i p ol te persone conoscono- nel nostro paese* .sotUrH 
homo di pece : codesta' pece, secondo la sentènza d.Lantichi àù- 
tórf. è unò dosa che-brutta 'p lorala. assai ': così pure, accade (fella. 
Compagnia. in cui tirpiacij o in Quésto- momento ,- Enrico, ;io 
non parlò per vino bevuto, ma fra il pianto ; non per giòia, rtia 
per collera ; non per-parde, ma per segni di affezione o nondi- 
meno v’è un uomo onesto che ho'di'sovente* veduto con te, ma - 
di cui ignorò il nome» * - '•'* y ^ • *'• . ' • 

. P. FmvChi i b costui^ onorata. Maestà ?* ' ■ . '•*. • -• 

' Fai. Un domo. dj.birQn as|)etto, in fetìegpingué, -gioviale, gra- 
zioso, di Hobrle .portamento. Credo avrà 'ài piu cinquant’annf o, . 
per la messa> sessartta/..". Ah-!.' Ora rammento" il 'suq' nome; è 
Falstaff. Ove quefflforno, fosse un libertiqó, la sua fisòxiòmia in- . 
ganuerehbe assai-: perocché, Eiirifco, si vede la virtù risplendere 
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ne* stipi ocelli., Se dùnque il frutto può coiipseersi dall’albero. è: 
l’albero daj frutto, -•lo ti dichiaro che Virtuoso è quel Falstaff; • 
serbato per tùp apneoj ^.bandisci tutto ihresto: Mà. dimmi; mal- • 

- l- vagio gariotie, che hai -fatto, ^a-un mesè in qua*? - 

P. Enr.-ÌL questo ifn paVìàr da ce*? IVehdi il mio p«§to è vedrai 
.come compirò la' parte di-rfiio padepr / - ; 

' - ..Fai. Come! 'Depormi? Se tu eseguisci questa pa^tè, là' metà 
così gravemente, . così motosamente, -tanto -per la scelta* deì vo-* 
■; cabpli die pel rólorito eleggeste, appiccami poi. talloni coirne una 
-pelle di coniglio sventrato. 4 - ,• . 

P, Enr. Bene qui mi. sto.- ;. . v >.» V > Vv ' 1 / 

- - / FaL "Ed io qui : giudicate, miei signori.” ,'•• -* 

•' P.-'Snr. Enrico ?;Dj dove vieni ? . • ' ’• -‘è. • ' ■* - - *. 

; r 'P'al.- Mio. nòbile 'eigriOre,- da Eastcbéàp. . ’ ■_ /;■ 

'• • P. £nr, Le 'querele, 'chb 'rau'són mosse per cagiom tua, j»on 

. - gravi assai. 4 . - : . - .* • _■ • • ' 

Fai. PmCiefo; miloTO,:deira<l essere mendaci. — Oh,' vi fase-: 

, _gnerò come si reciti andietja ‘giovine principe; ’ • 

• . ! P. Enr.- Tu giun r insepsatòrgatzòt3e?pà questo momeiitp iri av- 
: v % venire non osare pliNalzare gli qtJchf'sopra^li'mo: lungi tu sei dalla. 

mìa-grazia. V’è.tin demone sotto forma di pingue ^vecchio, liomo- 
' botto cori odi tu stài, .e del quale ti sài fatto jìn compagno. Per- 
chè eleggesti a socio uir tijl sacco di fetidi umbri, tuia tal valigia 
d’idropisia, im fai bue che'rappre'senfa L'iniquità in capélli grigi, 
un fai pralandrimV che, sebbene decrepito» oòRlpiaceài pure nelle . 

. Jblliè? À'fciu giova egli? Ad assaggiare. e trqcanriar-Vhio. À-chfeè 
proprio? A rompere e rmnigfarp un pollo. Oliale sfienzrMia? La 
* frode *e rastikia. In che è dotto? In ciò che è vizio e màlvagità. 
\)uali difettigli appartengono? -Tuìti. Quali' virtù ?^Nessuha. • 

-, F.al.y ocroi che Vostra Altezza non corresse più di quello che 
■‘io jwssa seguirla. Cbé èigiiifica'.trutto'qnesto? • ' 

*’ . *r. Enr. Abbemi.uevolo è qùìal Falstaff?*- un 'corruttore della 
giovinézza -è quel vécchió Satana dalltr barba grigia. 

• Fai. Mio SOvrquo, quell’ uopio io lo conosco. •• 

P. Enr. Sci die 'lo. -conosci.' . ‘ V*» * 

• * ' -, ' Fai. -Ma iL diré elle egli é’ piti malvagio. ih®, non son io, è 

• -un 'dir* false. Se è vecchio, •non merita che maggior copapianto, 

iijuoi grigi capelli né fan fede: ma eli cgli .§13,' col beneplacito ' 

. di Tostila Riverenza, uri seduttore dj fanciulle’, è .quanto' nego ri-' 
*. . cisamènfe. -Se iLvino è lo zucchero sonò un delitto, Dio yogliaT 
y aver pietà dei peccatori-! Se Un delitto, tH ? èsser canato e gaio, 

» in fede v’è pip d’uri' vecchio -che «riderà dannato. Sò poi l’esser 
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. pingue porta con sè Hi- dover èssere odiato, allora le magre gio- • 
vèncliecii Faraone avranno buon. dritto alrai>\orè altrui. No, mio 
biiou signorq.. esiliato Pito, 'esiliate BirdolFo % esiliate *Poins, liìa 
l’àmabilè sir Giovanni Falstaff, il prode su- GiOvahnì Falstaff, Fo- 

- hesto siPGiovannì Falstaff, regreglosh-Giovanni Falstaff, tarilo. più 
commendevolri in qùanto,ch*egli*' «è il ••vecchio sir Giovanni Fal- 
staff, Aion lo togliete uri cimsorzio di Enrico*: Ee. voi bandite «ri/ 
paffuto sìr Giovanni,- bandirete tutto ij Pesto del mondo.' . 

•P. Eqr._ Còsi far vèglio. ^si. infoi battere : escuto l' Ost&M r . 

- Ì>fii7ic»s .« Rardoì fp ; -fiehtra Bardotto correndo)- 

■BAxÌ. Oh milord, mrimd, -lo sceriffo- sta- alla -porta colla, pjà , 
Indegna squadra; .. ,* " 

Fùl.X&ttene, mariuolo! Terminatela vostra jiSrte ; molte dose 
mi riiiiangono- ft diro m fa^oVedi qnel‘ Falstaff.- 

- v /* " v.'.* * {rientra- rQstts$a frettolósamente} 

* Ost. OhGeéu, milord - , milordi. •••*,* -, * . ... t ' • * V . ‘ ’ 

Fai. Oimè,! Ecco il diavolo oavàlearo-nd uir violino. Chcv’ét 

• Ost. Lo sceriffo cól» parte del presidio sta alla porta e vengono 

per visitarla casa. Debbo jó lasciarli entraré? • « . * 

* * i_ 4 ) \ * * * * . • » ^ 

Fai. Orli lu, -Enrico?. Non iscamKTare. mai un buefi pqZzo df- 
oro in rm falso: tri.sei.-vcfgmeiite stDHo,-aenzà: sembraTlò. . * ./ 

. P. Ertr. E tu CQdàrdo; .senza istfntps v > .••' 

- frit. Nego hr maggiore. — j -Se volate iltiutar l'accèsso ajle •; 
'.sceriffo, .sia; se nq, iasèiatefojentraré. Sp-io non sapessi agcó- . 
gliere un malandrino così tiene comtHin. galantuomo, 'sarehbe ... 
stato inutile lo ediktacinrl SpertJ chp^yedi-ò cortesemente anche , 

’ il càrhefkg, allorché mi aftaccréra le'fauci. •' . 

'■ P. Enr. Va a nasconderti dietro agli -a,tazzi : gli altri ascèti- . 
"dado lé scale, lira', .miei -signori? giova )’a*‘ere. .aspetto' franco e- 
buona coscienza ■’ * - V •* , 

, Fai; io ebjrfrm tornpo.eotmnbe 'queste cosò-; ma- la datarne è '/ . 
. . remota, pef-dé mi •ascenderò.’'-' .!*.;* / 

•••* (escotia tutti, Jranne ii' firinétpe F Pòins) ^- 
' - . . P.Enr. .Chiamalo' lo.écerifRh-^coffa lp sceriffo qoì vetturali/ . 
. Ebbene, ^cr>riffo; Qhe! volete da nie? v - , 

«Sce;'. «Anzitutto perrfifnatettir.. milord, ha voce pubblica de-. 
Dimoio lff. questo-cafea uommj>di piai affare. ' * :■ .. ; - ' 
.P-Ejtr. Quali, uòmini"? ~ ’ \ 

Scer. Uno di r^r è ben conoscmiog mio grazioso.-sl^nórejaiom 
' grasso «'grosso, r • : >*.-•’ **/*• / : 

Veti. Grasso cóme il Bufro. : ♦ ; ' •' r- * . ' 

Pi Enr.. Quell’uomo, ti assicuro, ctó'^ ^non é qui, pòiocchè io > . 
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. -gli affidaf unurffroio. Ma-v^do la • mia' parola, sceriffo, che dimani 
allo/a del pranzalo manderò poi 1 l'isspondòró a voj$-o,a cfUalunqoe 
altro a 'Cuf . ciò si aspetti, '.sópra ogni cosa di cui potrà essere . 
. aggravato. Permeitele perciò'che .Vi. preghi di ritirarvi. 

Scèr. Obbedisco, . mio principe, ficco due .oneste, persone che 
iie{ furto occorso perdeìioTuj. trecento. marchi. - J ' . • / 

P. Ejh\ Pttò essere: ma -se egli hà.de-riibato que^ti^omini, ; ite 
.. sarà responsabile'; addio. -• . ; . . -\* • 

- * Bnpaa fiottò, mio* nobile principe;' •• .V - . V 

. P. Enr. Cfedo’sia buon dì ;-non ò vera?- •-*. -, * \ • * 
' » ' ; £cer.;fe queStof’augurlo, milord', perchè penso volganole due 

- ore.- ''{esce co( vett,)' 

- . . P. Enr. Oneì -lubrica ribaldo e. noto comcvla 'cattedrale di San 

• "Pàolo; — Va, fallo escire: ’ ‘ - ’ • '•"*- 

.. .Poin. Falstaff!..,../ si è - Jùldornmntató'^iètro agli .arazzi, o 
lussa'come un cavallo. . \ , • v * * - » * •' * 

K P. Ejir. Udite con q‘uanta*fatica trae Falito. -^-Fr-ugatcgli nelle 

• saccócéie. — / (Coiti. obbedisce) Uhe trovasti? ' { '•' .* . 


. . . Poin ' Solo alcune-carte, milord. *;7 • 

P’JEnr..- Lascia ; vedere ‘ cp's’è : tergile. ' • — 

- 7 Poin. (leggertelo) Itefn, . irti cappone .‘ - . ' 2 'sf. 1" ., 

' .-. Item/'sal^a • Vy 4 -sol. . < * 

• s .*• •. •' - . . ’• ..'- ? ìtenj, ;vino r 'dHe galloni . 5 '- sp. • • *\ 

. ; ftem, .acciughe e birra ;,r 8C; V ‘ ' _ .-. 

•-. .v ! ' '• * . Item' gane.' y- , ‘ 1-^ sol-. *-*. . 

.• P. Enr. tonale nefandità ! Un ipegzo* èoklo di pane per tanto 
vfifo 1 Serba'le. altre càrie. c0iv "cura ; 'lé leggeremo cón' maggior 
, • agii?, e lasciamolo’ .intanto dormire fìriehè sialdi. Dimani andrò 
alla -corte-:. couver/iT che ppi*tr.ifnotuttiper -la guerra, e sarà mia 
"cùrà" i 1 .procacciarti un 'posto onorevole.' Quanto a questo turpe 
. volume-di creta 1 q tàrò'porre nell’infanteria, è .non dubito che 
una n\ahcia di duecento quaranta miglia non lp-cestringa a*mo- 
- rire. Farò rendere. con' usura- il' denaro rapito. — "Vieni a tro~ 

* varmi a.buon’o'ra (Umani, Poinsp o intanto ti sorrida.!! mattino: 

*'■' ■. 'Coin'. Bucai dì, -mio cara signora.- - (escono) 
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; • ... .. -i .SCENARI. v * /• 

... ;, f . • - , t ‘ ; * •- . - . .* . ■ 
V Bangor. Una sturfza nellit Qiisa deiraroidiarono; „ ' ’ . 

- Enùafitì Hotspbr,* Worcester, Mtarrnicno e GAendovver, . 

* * ’ "* T . / * _ *% / . ** ' . A *•*. 

• . •,(. • *• * • **» •, , .4 

, Mori. Codeste promesse ROn bèlle'; i nostri compagni soro sé., 
curi, e luinpresa- nostrali' dà' 11^ più liete ,spty*an7.è. . 

Hot-, LorcTMortimerò, e^voi. cugino Glenihm «/Volete The ci 
•assiemo? E. voi pure, -zio Worceste^. . . .. .Ttraledb.iQiro ! -^von ho- 
: più te. caria ' • *• \* r ■ • ’ ' •' " 

GUnd, Eccqla. (spiejjrtùdo* Un- mappamóndo). Assidili, animo 
Peroy, b piuttosto .mio valente HoLspur: imperocché ogni qQtil- 
volm Lancastro, parlando di to r ti. chiama <tm questo nomò, il soò. 
volto impallidisce.'; b mandanda un profondi! sospiro ti -vrfprebbe 
'di già Ari cielo. • . v »:*■.’* ’• •* . s. . .. 

_ - • ’ m r . v , j < 

Hot.-V, voi tutti in. inferno qùante Volte. oilc proferire quello di 
Oweii GJenddwjer. . , '• ' * 1 f "\% . '.*j „.;.'* . V 

Qlend. Noi pòisso biasimare: nel giorno -dulia mia mastite la* 
faccia del Rrnuenento-SoiiitiUò di, meteore infiammati, di croci ’ 
•/(lì fuòco; e net plinti) mèrissimo In cui yiddi- la •luce, il globo 
della .terra JremòvOmerité rH paura fino al lo. ime sue profondità. • 
■Hot. Sta bene*,, avrebbe tremato npo rperió, qnand’ànefia-non 
foste nato,, c che invece di vosfta madre fosse -stata, la sui ca- • • 
gfi'uel-a cho:avessé partoriti).-- f* "■ .'-.7 \,-ji .. 

GUiid.-Ti (Jìgo chela terrà tremò. quando nacqui'. ... 
fio}. Ed io vi- dicA che, se credete clfe ùf terra* ^bia tremato- . 
per-'patiràrdi .voi, la tcSra ola. mia anima oon/sf ra simigli a tip,- 
. ' GlendAV cirro era tutto in fuoco, e il mostro; glòbo -oscillava-r- • 
7 //of. Ebbène, la terra avrà h*.ematef di spavento, Vedendo it’;. 
cièlo, in fuqem, «e rton* per .terrore, della Vpstrà nascita. Spesso ìa- 
„ natura inferma, produce strani fenomeni': spesso la ferra, madre, 
fecondq, A toccale, tributata da convulsioni : intestine, -cagionate 
dall’acre impetuoso che chiude' ne’ suol dannili; è chè aprendosi 
a forza Un passaggio, c'omrt\uOvÒ questa antiea e venerabile ge r 
. nitric^,'mo rovesdà j. campanili e le torri, muscosa Certo alla • ' 
nascita vòstra la mostra màdro comune sarà) andata' soggetta a 
un* tale accesso-' e pe,r la ^veemènza de’ «uói dolo ji -avrò, tremato. 
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• • • .# » •. • ; t • - • , , ... . • 

Gk ini. -Cugino, yi sotto uomini da .cui don tollero contradizioni . • 

— Permettetemi di ri|>otorvi che aHa.qiascit;i mia la volta dei 
cieli si -copri idi formo fiammeggianti^ tolte le-capnj accolsero at-> 
’territe dall’alto delie montagne, e + grandi arménti spaventatilo . 
le pianure coi Idre stralli le dolorosi muggiti. Tutti quei segni "ad- __ 
ditarono rn .mÓHun uomo straordinario, ' e tutti gli avvenimenti 
della mia. vita mi sollevano ai-disopra del volgo. -fkiat ò -il mor- 
tctle vivo,- fra. tutt) quelli che chiude il mare.romo.reggianto .in- 
torno alle prode d'Albione., che .vantar si possa d avermi avuto 
,a‘ discepolo? Preseiitàmi unq-.fra i figli flette donne che ins'egfoar 
mi possa là : mia 'Strada 'fra;i‘ sentieri- ispidi della scienza, o he_ 
seguir possa f mipi voli netta.cfc.orea dei. secreti piu reconditi 
" Uotf Credo- tepe 'non vv sia dlcun pomo clic' pin ti meglio il gal- 
lese. — Vuo’ andare -a pranzo. '*• . • 

Mori. Pace, cugino Pere* . lo metterete in furore, 

JJlend. Posào chiamare gli spiriti dal fondo- dèli ahi. "-n. 

Hot. Ed io pnre ; nè uótpo v’é elle noi. pòssa - ma Verraui 
.allorché li chiamerete?' ; * ■ • • _. t . 

■’ . Gìend . Saprei insegnarti a comandare .ir Lucifero. . • - 

Ho'. Ed io. a te di fai arrossir il deludo. dicefalo la verità. Se- 
aVcte p<itenz*à dh t obhligarlo'a venire, fatelo -còfaparir .qui ; e vi 
giiHo che- a me imgtei-a fanjmoi di {Torlo- ih foga. Oli, finché-vi- 
•vete, dite .-sempre, il -vero . e fate onta al' demonio. •• . . 

. $ìort. Su, sh, cèssale -dà .questi vani ,|>r< .] *. >sit ' ■ 

Glend. Tré. volte -Bolifigìirobe' mi ha:. opposto dn esercito, òhe * r 
i i e yóltè ìio cacoìato.^.utfo'e malconcio dàlie, sponde dell lvó è del 
sabbiQSQ-Sto-veriio. ‘ 

Mori. Lem la caria. 1. arcidiacono Thtl divisa in tre parti e 

queste sono perfettamente uguali. — L Inghilterra dal Trento 

fm qui alàude all’est, mió Sdegnala. lutta la parto dell o\oM, 

compresovi il paese di tìalles id di là dei Sevérno, c tutto lo j^rro - 

fertili che stanno fra questi limiti, -diveranuo di CKven Glcudow eiV 

A voi, cugino, ò rise rbatQ.il feg^o. del nord , -partendo' dal 

Trento, -l ‘trattati' son di -già stesi. Dopo averli, segnati e>uggel- 

lati con suggello imfputgbilOj opera chè.bi sogna compiere .questa 

notte, vojVcuginoPercv, éd ioJe il mie degno Worcester , par- , 

t iremo insieme, per andar à ràggiungere vostro padre, e le .schiere . 

Scozzesi al- ritrovo che -ne fu -dittò a Slirewsbucy- Mi.o. padre,- 

HjdendoWur, iv8n è per anche. pronto ; ma del -suo soccorso non- 

A - avrem necessiti clie.fra. quihdici giorni, lntartto vói avrete avutQ 

.il .tempo^'C^ntl.fdi radunare Uvoàtri yassàlli, i vòstri amici e 

i nobili dèi vostro vicinato. .-•>>' ' •'? »•*.'- . 

- • *■ . . . - . * * v v • . .«*.•. 
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. Prima che tal; tempo; si» tfas«or$o, Vravrò ràggjqnto o 

. le -vostre donne Yprrao miro sotto UfeMÌi# ' sqarfà.‘JEonvi<mc-<ii;a' 

, .diparticene* scortninente senza divlòrp addio, perocché noa taf 
separatone costerebbe uri torrente cU* lagrime/ v - • - . ~ f 

. Hat. Farmi -eh® da mia porzione al nord non egnag|i-l&. vostra 
in latitudine^’ edeJe*(aÀ/r7<i»tio7» carhfj) còmfi questo fiume Ser- 
peggia fra lo mie. terre fingitori, :e qual! immensa, mózza lima- vi 
descrive ; 'quest'àngolo . -è enorme. Yuo’ Si svii da questi luoghi 

• cjuestti mplosU) canale; perché le onde chiare del Trehto. scof; 

rano- per un, letto diritto; c non. .vaghi nò più qual meandro por ro- • 
,pirmi.i miei pip ^fcchi domlniìV '**'„* Y C* ' - *‘ v . 

.CTenci* Non debh’onb. piti vagare tosi? Come noi farebbero? ’ . 
s htort. Poi osservate coin' esso continua ftèl suo corso; allònta- - 
uandósì. dàyoV'ràercé taWgbbandORqvi Tónde col conti peiite.op» 

. posto, tutto *fb©' daU'altj’O- vi toglie. *• /. 

ll orc'- Su, via, ?on poca spesa sig ierà -qui il fiume e voi giu;-- 
' dagnerple r dal lt»ki del nòrd, •qiresla^ lingua di tórra'clte renderà 
*• .diritto il sufi .corso. % •*; V. '! ' ‘ , ' 

. Hot. Questore ciò Ch'io voglio, e ehe>i fura porr poeti dispendio.» 

Ùlehd-. Ma io. non -qdcónsento.' ' \ ; . 

Hot: X vi' non aoCcnisantiie.?. r\ ••• • •. ; ' ... , * 

**• , fifènd. -No, e' noi farete. J * • 

* < //o/.-Cht mi dirà ùo? >' ? - '• 

Gietld-. lo. ..• <*• .v , * * ». • 

..-.Hot, DitelojluRque in. guisa. ch’io ndh Pi n.t elida. TDiteitielp' -in 
gatlesov.- r *.-Y vv. . . 

, Glend- Mi lord, soÌKirltìc beneìnglesé al pari-di voi. Unpe ròcchi' . 
sonò stato educato ali» oorttfd’.Ingliiltecra, e fin da] la. mia pip te- 
nera «iovinezzalio cantato sull’arpa romàtize inglesi, aggiungendo 
grazie al.la .Ungile, mentp q voi ignotpT ‘ . • 

Hot. ÌX ciò iarni allieto ;còn tutto il-coorecorirme medesimo; 
meglio' mi' piacerebbe di. essere- condannato.- a nón^aper esalare - 
altri .suoni, che gl? acri (lena civétta, Che. a ròcjtàre la parte del 
giuHarp. PrcTorirfii di udire lo stridere di un candeliere <ji rame • 
strisciante sid pa\imento,' 0 .quaIu 6 fpie j altrò aspro aciotdo^piirt- . 
, toStochò- poesie xli vergognosa' libidine. Panni' nulla -«.r'shi diqiiò 
infesto di quest’ ù Iti uva ctisa. ' '* * .* '. 


mereato, contenderei per la decima parte di -un capello. CHI’ ar- 
ticoli son segnati?' Parti renv noi? ’•.*',. ‘ .• * 
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Glend . La luna luce in tufto ILgiiO. splendore; potrete partir 
questa notte. .lo 'infanto solleciterò il: cancellière e disporrò. la' 
vòstra .donna' al distaccò. i-Terno che mia fistia non iie pèrda 
da ragionb, taqto.essa arrfa il $uo > dilètto Mortimero. ' ..[esce) ' 
\ .Vorf .A’ergogha", cugino Percy"! Perchè «contraddite sempre così 
mio padre? - -• ‘ , . ' ' * : • 

• Hot. Non -so astenermene: Qualchewelta'éi mi-'mette incol- 
lerà; parlandomi del topo e della formica; del mago . Mdrlìno e 
delle sue profezie di fui drago*e -.di- un pesce senza {rione;. di un 
grifone dalle aH,logoré e di’ un corvo in muda; di un leène ada- 
giato", thiln gatto danzante, o di una quantità d'altri insulsi e vai\i 
racconti, ài quali mi e itpposstbile .il prestar fede. Che .vi dirò io 
di più 9 La notte scorsa ci m’intrattenne a.litteno -nove ore,- còl- 
rtmumerazione dei diavoli che .gli son soggetti :}e. sebbene io gli 
dicessn vtefayiglioso !' continuate ; pure non ne ho udita- una pa- 
rola, A fa, egli é noioso come tm cavallo zoppo d una donna sde- 
gnata che. vi fa ingiuria! più infesto, -più insopportàbile che noi 
sia- il soggiorno di-una capanna pinna- di fumo!'-—' le; preferirei .il 
vivere di latte e d’aglio in qualche’ mulinò romito, lungi dagli uo- 
mini, che udirlo; incessantemente parlarmi -alleAìrecchie,- .nella 
casa di piacérò più .dólce di tutta la cristianità, c alla mensa im- 
bandita- delle vivande più delicate.'-’.' ; •; **■ '■ 

Mox-t. . Vuoisi convenire,, che- è un gentiluomo di uji raro rqe- 
f ito ; njirabilmentè Istrutto e profondo nelle scienze occulte; prode 
còme un leort'e 'e amabilmente affabile, ricco e gènetoso, cóme |e 
minière dell’India. Volete ch’io vel lica ,’ Gugj no? Egli ha i\él mag- 
gior conto il vostro carattere, e fa violenza-a se • stesso*. tolleran- 
do vi, allpcciiè lo contraddite. Vi .impegno la mia fede che non y’è 
àlcùh uomo sotto il eielo che avesse potuto provocarlo? come voi 
avete fatto,' senza esporsi al pericolò dì pònt irsene. Ma non con- 
traete di ciò Latitudine, ve m? supplico'. . 

-iForc.In verità, milord, errate ; e collà.vostrd ostinatezza, dac- 
ché siete giunto} avete fatto abbastanza per' spingere la 6ua- pa- 
zienza agli e'stremf. -Bisogna assolutamente, iriailord, elle impariate 
a . correggev i di tal difetto. -Qualche volta Osso mostra grandézza, 
Coraggio; -gioventù e'fuoco? éd ec'do il maggior vantaggio che ne 
possiate'j?itfarre i ma più spesso.ancòra chiarisce una-contu macia 
furiosa, una mancanza di rispetti eoli «nodi sociali, orgóglio; al- 
terigia,- presunzione e sdegno: e. il più piccolo "di- tali -difetti in 
un gentiluomo gli Jfa perdere i cuori, e lascia sulle altre sue doti 
una macchia che gli toglie, la stima che gli sarebbe dovuta. 

Hot. Bene sta,- miei signori, eccomi a scuola! La vostra cortesia 
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.vi -renda lietfo rr $’ avanzano le nostre.Titogliy faccioni .ló’ro l no-* - 
stri addii;-../.. ' - ' •* '{rientra Ule$d<J\ver colle sigrtore) 

Mort. Ecco. ciò che mi cruccia a morte». e fili empiei di ooltgrà. , 
Mia moglie, non sa parlare, inglese,- nè io gallese./ . •- 1 
' _ G/eHd«Mia.figìia.piangc; essa; noe vuol-tjipartirèi.da voi : vnol 
essere una eroina*} seguirvi' alla guerra. . .*• \ ' ' *'• ■*>' • 

. Mòrt. Btmn'padréf ditdojcfi^ ella e la mia zia- Percy ei segui- 
renino dappresso sotto la vostra 6Corta> (Glendauer parla- et sua ... . 

< figlia in gallese, emessa gli risponde pel medesimo lìti* . - 
. . • gnaggio ) V. * , \ \ • -• • : . \ ■ * • * . ;} ' ' • > 

’. Gleni j. È disperata j/ìasua ostinatezza è' Invincibile; fiè-v'ha^np 
ràgtoni.cW la persuadano': - ! -A. . - 

. [lady Alartimcrt) puri# al suo sposo in gallése) . » • . 

Mqri. lntepdty .i tuoi* jguàrdi-; ho versato, assai iielf amabile •’ 
idioma che esce dal puro, cielo de’ tuoi grandi òcchi, e,. se la ver- 
gogna non mi ratteriesse, ; ti saprei" risponder dohitoipcpte, 
intendo i tpoi. bacii é tu i miei: ed è un dialogo tutto di senti- 
mento. —]Ma io‘ ti. premetto, amica mijt, di non pèrdere on.mò- .* ' 
mento, irtjo a <jhe impalato non abbia là, lingua tga perocché ’ c 
nella tua bocca il gallese ha tante grazie, quante” ile poff ebbe- aver • 
la più bella panzone che Cantata .fosse dà una' vÒga-regiml/ab . .' 
rombra-.'amèna-di .un faggio. ..*,. ’ '**- 

: G/epd. Se Voi v,’intenerite v eSsa perderà- fa ragione. * - • - 

“* {lady -Mart^patlà di nuovo) 

Mort. Qlc, io'sono l’ignpranza. stessa in.quresta lingua.'" • . • - 

Qlend. Essa vi prégà di assidervi sppéa questo 'molle strato di 
giunchile di riposare l’amato vostro capestri Seno. di lei^ihlan-- \ 
tochè vi canterà' là romanza ohe più vi piace. . All’incantesimo . 
della vSTia v'ocej il dio del sonno scorderà sulle "vostre palpebre e. 
infonderà nei vòstri giriti iin dolce sopore; talché i Vostri sensi • 
essendo come sospesi fra la Veglia e il sonno,, voi gusterete quei, * 
delicato ripòso che. Somiglia al fc'repuscolo che. separa il di dalla' - 
nette-, un’ora puma -che ìlnèleste cari-ode} s^le cominci jn oriente 
il stìp coìso.fiamméggiante. . - * - . ; . *“»*•. V 

Mori, Acconsento pon tatto il cuore^e l’ udrò cantare: furante 
tal totopo verrà trascritte, credo, .il nostyo- trattato;- 
Glènii. Su, assidetevi. I'muslciyehe suoneranno per vostro’ di- 
porto, stanho negU spàei dell' aerò, lungi mille leghe dà- voi, -,e 
nondimeno a un oenno compàriranno : assidè tevi e ‘state attento. ; 

. - Hot. yiemì, Caterina :.to ami di.assider.ti voluttuosamente sopra 
i cespi . Adagiati ' dunque ond^possaViposare il mio- eapo sopra 
il tuo seno.' ; .7 V , ■..*•. :»."r 


V 
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f » . ; 

*-'• ■ L«<'/ P. Cossat o,' noma cajirkéiosp,. . .l<Slfméou-er / m.//eris6e , 
[afcnuV -ftarok'Hl gallese e qwtid/si ode \amu&co\,. 

Hot. Qh,H'i>i»inPÌù: ad •a-vvetlt’rmi che i 1 "cita volo. v«tend*0 il gal- 
• . . leso' ile sono più sorpreso (tei suo buon umore. l’tti* .Be^tà Ver- 
■ e. ,, ginéi, è Un valente musico ! . • ", ' 

‘ * ' . . ‘ tq’ilg.'V .. novizie (iiuupii* voi piloro esseri^ imperocché anolie 
' . - ‘ ' vói jsiete retto da frizzare^ umori. Su, .‘assidetevi ' glbvine folle.- • 
\ • . • ■ e a seoi Ulti» paci 1 reamente la ctanzonegaHese. rii qifc$ta dama. ' V ' 

"* TT/it liìlftiwi mnlln*l\ìn(rlÌA .min mvit/tn 4 lt !•* . 





-, ‘ » 
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ATTO, TERZO. 

% — ' 

' • SCEN A. M . "• ■ * 

. • . Una stanza nel palazzo. • • 

V / # * V ,»« 

Entrano il re Enrico, «ti Prin&pe di Galìes e Lórdi.- 

\ ' ■ ' . . 

,£nr. Lórdi, lasciateci soli : fra- il principe-di Galles e irle dovè ’ «. 

correre un colloquio- senza testlmonii : ipensate a non- al tónta- • 
nani- però, chè Jra- up. momento ‘avrtimo mestieri della vostre 
presenza.' {i Lórdi escono ) lò non so se Iddio, per qualche fallo 
da me cpmmcsso, ha- decretato cll’ei nutrirebbe'del fnio sangue 

10 strumento della sua vendetta e fl flagello mio’-, ma tu mi fai 
credere a ciò. Quando questo non fòsse-, come potrebbero in- 
clinazióni sì vili, sentimenti sì abbietti,. condotta sì biasime- 
vole, passioni sì basse per piaceri tanto. ignobili e compagni rotti 
ad ogni vizio, quali.-SQn quelli a cui ti sei unito, essersi associati 
alla nobiltà dpi tuo sangue, e occupare puf per un istante il tua * 
regio cuortr? 

P. Enr. Se Vostra Maestà si- degl) a porgermi ascolto, farò- . 
opera di scolparmi di tutti i miei trascórsi, sono sicuro che mi', 
detergerò .delL* macchie che ini si -vengono apposte. Ma pér àt-’ 
tenuare i miei errori lasciatemi 'almeno chiedervi una grazia; è ‘ 
-che se anniento mille menzogne calunniatrici, spacciate da pa- 
rassiti che' straziano' sorridendo,. da vili traflicàtòri e tessitori di 
fole da cui troppo ^sposso assediate sono le orecchie dei re , di- • 
venga questo un titolo per ottenere col mio- sincero pentimento 

11 perdono di alcuni falli troppo veri., in cui rii’ ha* imprudente- 
mente trascinato la mia Ibcosa giovinezza. \ " * . ' 

Enr. Iddio ti perdoni*. Ma permettimi, Enrico, di meràvigljarmi- 
delle tue tendenze che mostrarsi del tuttó.divcrsB da quelle dei 
tuoi avi. Tu hai vergognosamente, perduto il tuo seggio nel con 1 
siglio , .ch'e il. tuo giovine fratello oggi' riempie; hai perduto 
l’amore' dèlia -Corte ; tutta la speranza della, tua giovinezza è . . 
distrutta, nè ,v’è uofno che prevedendo il tuo avvenire nón pre- 
sagisca la tua caduta* Se io fossi.stato così prodigo della-tnia.pr.e- 
senza, e mi fossi cosi di sovente prostituito alla vista dogli uo- 
mini, abbandonato a si vii prezzò a compagnie vólgari, l’òpinion 
pubblica, -che mi ha condotto ili trono, sarebbe rimasta fedele a 
quegli che ne era possessore, e mi..avrebbe lasciato in un .esilio . 
senza' gloria , murtalé-. sconosciuto , privo di ogni splendore. Ma 
poiché io apparivo - di rado, non potevo incedere fra il popolò ac- 
calcato fntorito a ine. Straoì dinario' come una comèta, ero con- 
templalo 'con ammirazióne, o tutti i,padri dicevano ai figli ; , 

( „V. iV. — 18 SuAigpEABS. Teatro fompUta. * - 
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ne 1 stipi occhi., Se ii iniqui il frutto può ampeeerai daU’albero òr 
l’albero d’ai frutto, -io ti dtcMaro che Virtuoso è quel Falstaff; 
serbalo per tùp apiieoj p bandisci tutto il resto. Mà. dimeni; mal- 
vagio garzone, che hai fatto daunmesé in (pia’’? -i 

P. Enr. -È questo un pari ài' da Ce?"P-rehdf il mio posto è vedrai 
come compirò la'parte di -rfiiopajdcpr S *. . ' 

. , Fai. Come' 'Depormi? Se tu eseguisci questa parte, la" metà 
così gravemente , .cosi mt^tosafnente, -tanto ."per la scelta del vo-* 
cabpli -elle -pel; cojoftto del.gestq, apjùccamipoi.talloni coinè ima 
■pelle 81 conìglio sventrato..- v . ' 

* P. Enr. Bene qui mi Sto.- ■ ' v ' • r 

/ Fui. Ed io qui: giudicate, miei Signori. *" • 

•' P.-Fnr. Enrico ?,Dj dóve -vieni? .* *. •- 

; '" Fo/.- Mio nòbile" sigriOre,- da Eastcqéap. 

P. Fnr, Le "querele, "’clìb'raVspn mosse per cagion; tua, «on 
gr&vi assai. . - : . • ■ . : _• > ; • " r 

Fai. Pei" CLolo; mi lòffi, dehqa essere mendaci. ^ Oh-' vi iaSé- . 
_gn«rò come si reciti anche t)a 'giovine principe." * ■ 

P. Enr,- Tu giuri r insepsatbgàrzpbe?Dà qriesto momeiitp iri av- 
venire iionosare pìÌNalzare gli oicchf"soprapi'mo: lungi tu sei dalla 
mìa- grazia. V’è un dèmone sotto forma di pingue vecchio, uomo- 
' bollo -con odi tu stai, .e del; qua)e ti sèi fatto un compagno. Per- 
ché eleggesti a socio un-tgl sacco di fetidi umori, una tal valigia _ 
(l’idropisia, un tal bue che'rappre'senta t’iniquifà in capelli grigi, . 
un fai jnalandrinò che, sebbene decrepito; eoiripiacesi pure nelle 
Jbllié? A* Cui -giova egli ? Ad .assaggiare e tracantìar-Vhio. A-ché è 
prozio ? A- rompere "e mengwirf • un "pollo. Qliàle scienza .ha? Là 
frode 'e fadtikta. In che è dotto? In ciò che è vizio é malvagità. 
"Quali difettigli appartengono? -Tuìtj. Quali" virtùV-Kessuna. • 

-, Fai. porrei che Vostra Altezza non corresse più di quello die • 
•'io possa 'seguirla. Che Significa "Jtutto'qnesto ? * ~ 

■P. Enr. Abbonò ne vele é qùel Falstaff un "corruttore della 
giovinézza -è quel vecchiò Satana dalla barba grigia. ; , 

. Fai. Mip sOvrqito, quell’ uopio io lo conosco, x , *•' / 

• P. Enr.; Só che lo .conosci.' . ' V* ’ "" * *. 

.'Fai. -Ma il dire clic egli e’ piu malvagio .sebo non soli io, è 
•un dir’ falso. Se è vece hip, non meri là che maggior copipianto, 

i "suoi grigi capelli nè .fan fede: ma ch'egli sia,' col beneplacito ' 
di Vòstra Riverenze, urt seduttore (li TariciurieVé .quanto' nègo ri- 
cisairrènre. Se il, vino" è lo zucchero sòno'un delitto, Dio voglia 
"aver pietà dei peccatori! Senti delitto, « Eesser canuto e gaio, 
in fede v’è pip d’un" vecchio che onderà dannato. Sé "poi Tesser 
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_ pingue porta con sèili-dover essere odiato, allora le magre gio- • 
vèticfie-di FaraoRe avranno buon. dritto ;. all' amore altrui. No ; mio . 
buon signor^, ^esiliato Pito . 'esiliate BdrdolFò,. esiliate -Poins, irta, 
l àmabilè sir Giovanni Falstaff, il prode sir Gi0vahni FijlstatF, l o- • 

. nestosiPGioyanni Falstaff, Egregio sù Uioyanni Falstaff, taiftajùù 
commendevole in quanto.ch Vigli' <»• il 'vecchio sir GtqvafiVù FaJ> ^ 
staff, "Von lo toglieteci ccritsòrzip di Eftfito.jtte. voi bandite »il.‘ • 
paffuto sìr Giovanni,- bandirete tutto ij tostò dei mondo.' ^ : 

- -P. Eipr. Cosi far voglio. * (si.t>dg;batter'e : escano l Ostq sm, . 
Ercnicié.e Rardol f-p; Yt eh tra BARDotrp correndo): * i 
‘■Bù.v<t. Oh milord, mHoid,-lo sceriffo sta- alla 'porta colla, più . 
indegna squadra; .. >*.r. • 

Pai. Vattene, ma ciucio ! Terminate-la vostra pfnte ; molte cose . , 
mi rimangono- a dire m favol e .vii qnel' Falstaff.* *v . * •’ 

: -. *• ' ... ‘ v." • ' ' (rientra- TQstÉs^i ffettì)lósameftkf 

- \ Ost. Ob-Geeù-, milord; milord.!.. *.»v.\ * ! *' ■ 

Fai. Oimò ! Ecco il diavolo 'oavàlcafo-ad uff violino. Chè-v’é.t . 


oro in un falso: tif.sci ."'.efarOeritC stoho,-6eilZa- S(“fnl>raiiò. 

. E'. EÌir. E tuoQdàrdo; senza istmtth \ . * 

. » peti. Nego la njaggiore. * -Se voléte rifiutar 1 accèsso allo 
.sceriffo, sia; se no, lasèiateto-nntrarc. Se-iò nyn sapessi agcó-- 
gliere un malandrino- cosi bene cpmìHm galantuomo, sarebbe ... 
stato inutile lo ediidacrrir 1 . Spetb chè^edrò cortesoniénte anche . , 
il .càrnefieg, allorché mi aftacciérà le 'fauci. •' . ; * • • •• m . 

' ' » w»* *'«» * ' . l ' f 1 3* . .. _ ^1 1 — k. . ’àK «*11*7 no/wm 


. Fai; lo ebjifun tempoV’ot-rambe’quéste coéè-; .ma* la datarne è / 
. . remota - , perciò nùascpnderò.*' ; -*v! V 

(escono tutti, .-tranne il' principe e Pòins) ò 
• • P..£nr.-£hiaulate' io. ècrnStb' Centra (ó sceriffo coi vetlurùlìj 

. Ebbene, sceriffo J ^he' volete da ine?. -, - . .* v? *.*• ■ • 

• -Scer. Anzitutto pèrtfaftatemi-,. JjiHórd. ha ^oce pùbblica de- 
nuncia lit quesW-cafea uomhmdi pud affare. •*_ • * .. ; • - ^ 

.P-Ejtr. Quali, uòmini'? “ * .** -, 

Scer. Uno di ossi è ben cbhoscÌHtm mio graziosq-sT^nóre- JK>m 
' grasso «-grosso. V r • 

Veli. Grasso cèrne il ftutro. * U;. ' ' 

P. Enr- Quell’uomo,. vi aosq-.tiro, chfe non è qui, perocché io? 



r .- ■ 
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. -gli affidaf un-ufiroio. ìla-v^do la mia parola, sceriffo, che dimani 
al l’o/ a del pranzò- lo-manderò por risponderò a yo.ijo a qualunque 
allfo.-a'Cuf .ciò si aspetti, '.sopra ogni cosa di cui potrà essere . 
aggravato. Permettete percicnche Vi. preghi di ritirarvi.- 

Scèr. Obbedisco,’. mio -principe. Ecco rfue.onesla persone che 
nel furio occorso perdelòTiq trecento. màrchi. u • ; 

’.y.P. Ejpr'. Pyò essere: ma «e egli Mjderùbatò quésti, j^emin.q rie 
.. sarà responsabile'; addio. . 7 • ; A -; . 

hSccr. Buona 6 q|;tè, mio» nobile principe:' . .. - - * % 

. P. Enr. Gredo'si'a buon ‘dì ;-non è vero'?- - 
. » £cer. È quest© T augurio, milord: perché penso volganole due 
» ore. - -„.V -v ‘‘(esce coi 

. . P. pur. Qneì lubrico ribaldo é noto comeda'cattedrale di San 

• *Pàolo. — Va, tallo cscfre:'.'\ **- -. 

% Pain. Falstaff si è pddormentat 6 'dietro agli .arazzi,, n 
russa'come tìn cavallo. . \ . ’• v ‘ ' ' f ' • 

P: Enr. Udite con q'uaiita4atica trae Falitp. — Frugategli nelle, 
saccócòio;.— r* (Patti» obbedisce) tìho; trovasti? • • ' • ' 

. . ..Pò/n! Solo alcune-carte, milord. **'• 

V. P'JEnr .. . Lascia ; vedere‘cp's’è : leggile. ' • • - •••..— 

- Pòi», (leggendo) Ìtdtn,.uh càppone .'• - . ' 2 ’sC. ’■ , t 

' .. Item/ salsa . 4 sol. . • - 

•' * . ••'ìten), ;vino r 'dHe galloni .. Sf* 'sp. • -V 

‘ Itena,. .acciug’hé e birra : ; *£* se.' - ’ _ 

. *v.* . -Itera' -pane.’ . 1/^ sol-. . 

,‘P. Enr. Quale nefandità ! Un rpezzo* éokio di pane pér tante 
vfijbr Serba' te. altre- càrtejcpiv cura ; ' lé leggérerap con maggior 
, . agio 1 , e lasciamolo .intanto dormire finché siagli. Dimani andrò 
alla -corte-:, eòaver/a rftè partiamo tutti-per la guerra, e sarà mia- 
’cùftV il prooaccfarti Trasposto onorevole’ Quanto a .quésto turpe 

• . volume- di creta Iq làrò'pQrre nell’infanteria, è . non dubito che 

una n^aVcia di duecento quaranta miglisi noti lo-c&stringa a*mo- 
"rire. Farò rendere. con' usura- il' denaro rapito. —'Vieni à trtp- 

• varmi a .buon’ora dimani, Poins^ e intanto ti’ sorridaci mattino.- 

-. 'Pai'»: Buon dì, -mio caro signore/' - , • — • fescona) 

‘ ,-s- -.. - * - 1 . "• '• •- -I. ' 

- . t 1 , - . . - _. . • • . - 

• * • - . . •_ “ . .< ■»'* • • " - »/ '' ’• : 


ì 
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«.SCENARI. 

. . . • • ■» ■ 


Ba’ngor. 


Una stanza nellif <yi$a deli-arcidiacono, 


- Entfafio Hotspur,* Worcester, MbBTiifeRO e Gf.F.Nnoyvvp, . „ 

* ■ • * * v ? * # •!. r • ■%/ .* v* * - 4 J *y 

; Afnrt. Godeste ’ prò messe aon bélfe ; i nostri compagni soro si- . * 

• 'curi, e l ; impresa* nosf rd-ci’ dà'lh- p.ib ..liete sperahz£. * »; . : 

llot-, LórchMortimcrOj a woi . cugino Glendòwwv volete ìehe ci * 
-assidiamo? E voi puro, zio Worcestep .-malediziono ' -Non ho- 

• più (avaria/ ' • "• ' - * ' 

Ghrul f Eccola., (spiecjàndo. Un* rfiappatiÌQfido). Assiditi, cù^mo 
Percy, b piuttosto. mio 'valènte .Hotspur-: imperocché ogni- qfltd-. . 
volni Lancaslro, parlando di te r ti. chiama <òu questo nome, il suo. 
voltò impallidisce.'; fe mandando; un profondi) sospiro ti-ydpreblié 
'di già ilei Ciclo. - v : j. '• '• ■ "* • r v. . 

ffòt.-Evoi'tuMi in .inferno quante volto. ode proferire quello di 
OWen GJendòvvjer. , ' ''1.- . \ ‘ . o 

Qlend. Noi; pdgso biasimare; nel giorno ‘dulia mia;ftascita la* 
faccia del lìrrnajTiento.soiirtiUù di ^meteore. irihacnmafcf, di croci 
..‘dì .fuòco, e nel punto méd^simò In cui viddi la «luce, il globo 
della .terra tremòvQmenité di paura fino 'die. ime sùè- profondità. 

■Hot. Sta beile-;. avrebbe t rumato npo iperió, qnand'ànelienon 
foste nato, e che Inyece.qii voStta madre fosse -stàio, la suàca--- 
gfttiekt clwtavessé partòrifó.' -‘. j- . \, : ;i . . 

-, Ghnd.-T \ i dico che la tetra treifió quando nacqui'. - . '.>• 

Hvf. Eri io vi dicó- che; se credete che Ut terra' ^bia tremato- . 
ptu- pnùrìvdi .voi, la tetra e la naia anima non; $f rassQmteliano,- 

* Gìend'^V . ctelo era tutto in fqocb, e il nostro. glòbo ■oscillava-r 
tfoi.-, Ebbene,' la terra avrà h-ematofdi spavento,' Vedendo it;- 

cièlo, in fuoeo; .e non' per. terrore della v’pstra nascita. Spesso la- 
natura .inferma, produce’ strani. fenomeni : spesso là torta, madue.- 
fecoadq, è- tocca, e. tribolata da convulsioni intestine',' cagionate 
dall’aere impetuoso che chiude' ne’ suoi fianchi; è che aprendosi 
a forza tin passaggio, comrtpiavé questa antica e venerabile ger 
nitric^,'-mo rovesdà j. (rànopapili e -le torti, muscoso: Certo alla;'" 
nascita vòstra la nostra mtfdrQ connine sarai andata' soggetta a’' 
un-tale accesso-; e per.-la veemènza de’ «nói dolpfi’avrà. tremato. 


f 
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Gtené'. -Cugino, yi sono uomini da cui non tollero contradizioni. • 

- .-^Permettetemi di frpetérvi che alla nascila mia là' Vòlta dei - ' 
cieli si -copri di fórme fiammeggianti, òhe te-caprò accorsero at^ 
ferrite dall’alto dette montagne, e + grandi armbntf spaventarono 

* le pianure coi ldro stralli® dolorosi mugghi. Tutti quei segni ad- 
ditarono m .moduli uomo straordinario, ' e rutti gli -avvéniménti 
della mia. vita mi sollevano ai-disopra det vólgo, -.Quale il rnor- 
tdte vivo,- fra. tutt) quelli eh? chiude il ma ro .iomoreggiante .in- 
torno alle pròde d’Albione., che .vantar si possa d’ayermi avuto 

. a‘ discepolo? Presentami uno fra i figli flette donno che in.-ibgft.ar “ 

* mi possa là' mia Strada Tra i sentieri- ispidi delia scienza, o (die 
segni r possa i^rtiipi voli netta .ricerca dèL-segpeti piti recabditi-? . 

//o<r Credo- bepe non vi sia alcun gonio che' parli meglio il gal- 
lese. — Yuo’ qndaré -a pTànzo. * 

• -Mort. Pace, cugino Percy, lo- Niellerete hi furoT.tr, . 

■ìf l'end. Posso chiamare ; gli spiriti dal foudo- dall'abisso.' 

Hot. Ed io pnre ; nò uóipo v’è dite noi. pòssa - ma Verrannò'essi 

allyrchò li chiamerete? ' ■ ' ' ^ ■ r. 

. Glend. Saprei insegnarti' a comandare ..a- Lucifero. • . - 

Ma;. Ed io.-a te di far «tfóssir il di a vólo , ’dicefido'ia verità. Se « 
aVete p(iten/a di'- t obbJigarlo'à venire, fatelo -ccfaparir.qui; e vi 
fpoco cjije a me basterà t’anfinòc di poflcr in foga. Oh,.fmph£'.vi- 
*vete, dite .-sempre il-vero, e fate enta alde'monio. -, 

% $ort. Su, sù^ cessa te -da questi vani .propositi-. > ' . ' 

GleiuL , Ti'a volle -Bolingbroke’ mi ha opposto fin esercitocele • 

- Ire voltò ho cacciato. p.udoe malconcio dalle sponde dellTvó ò dol 
. sabbiòaq.SÙvertio. ‘ ‘ ; . - • • . . ' 

. Mort. Ècdfi la carta/ L’urcidiaconó T ha- divisa. in Jrò parti e 
queste soùo'porfettamente- uguali. VInghiltérra. dal Trento r 
' ,-fuvqui al sud e all; est, mi .è Sdegnata-. Tutta la parte. dell’ovesT,- 
compresovi ri paese di Galles ài di là del Sevèrno,' e tutte le' f/etre / 
fertili chestanno fra quest] limiti, idiyefanuo di (Kven GlendòwerY 
— A voi, cugino, è riserbato .U* reg%0*del nord , -partendo dal 
Trento. I trattati son di già stesi. Uopo averli segnati e>uggel- 
laticón suggello iniqui tubile, opera che. bisogna' campiere .questa 
“• notte, VojVcugino Pércy, èd io-ó lì mio degno loi$ Worcester, par- . 
t i remo iiisieme per a ndar à raggiunge re yostro padre, e fe'.sehiore . 
Scozzesi al- ritrovo che -ne fu dàtó a Shrevvsbucy , Mio. padre, 
KilendovVer, nfcn è per anche pronto; -ma del suo soccorso non- 

• avrem necessità che. fra. quihdici giorni, 'Intanto vói avrete avuto 
'. il. tempo Ifl'GUnU .} di radunare i -vostri yassàlli, i vostri amici e 

* i nobili del vostro vicinato. .- >V * . 


'.Oòyl 
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Glénd ? Prima .che tal, tempo; si» tfa&eorèo, Vfcavrò raggiùnto e 
. lo 'vostre donne v 3 prran mèco sotto Ja.inià SQQrftt.‘,Gonvl(jne-óra 
, .dipartirsene’ scortamenfe' Seti za dir •fòrp addio, perocché una taf 
separatone costerebbe uri torrènte ;(Ji*4agrimev v ' ' . . - ' r 

. ■ Hat, Farmi ■che da min .porzione al nòrd non eguagliata. vostra 
in latitudine^’ edeie'(mMita»i(io la-cartà ) còmfi questo fiume ser- 
peggia fra le mie .terre migliorile qua)'. immensa. mezza' luna- vi' 
descrive; quest’àngolo- .-è enorme". Yoo’ si svii da. questi luoghi 

• questo mples.U) canale perché te onde chiare del Trento, seor- 
rano-per ùn^lelto diritto:e non, .vaghino piu qual meandro por ra- 
pirmi.! miei pip picchi domini!'. "’*• . /'•* ' : v 'V ; 7'- . 

>f]7emL' Non debbono piu vagare Così? Come noi farebbero? ' . 
v rfort. Poi osservate convesso continua Act suo corso; ai lonta- 
nandosi, dà. voi '■ róerefe tababbantìonq-vi réntleeol continente, op» 

. posto, lutto 'fliedalT altro- vi vegliò.- 

IVorcwSu,- via, fon poca, spesa si -svierà -qui il fiume e \oi gua-- 
' dagnerpUy dal. lato del ìiordccptesta^lingua di térra qlm renderà 

• .diritto it sufi corso. . * -*’» T '• •' 

rr:i A ‘ r AL*il Itv * • .. - v ' «_• j il o*. • 


*. ; Ho/.-Qd mi dirà uo? » * ? . -.‘7 "• .. h - * V y - 

Giettd-. Io, »*• *V j .* • *• * -j* • 

.--.Hot, DfLelojlunque im guisa >ch’ro jidh PinfeYida.7DiteÌt»elp‘ -in 
gallese': . • . ~ . ’ '../vìi . . 

, .Glend.. Milord, so pnrlur, bencinglesé al pari-di voi. Imperocché . 
sonò stato educato alia oortc*d’.Inghittecra,‘e r fin (hi Ha. min pip te- 
nera giovinezzalio cantato sull’arpa j-omàftzc inglesi, aggiungendo 
• grazie aUa.lingnH,Ji>eritp a" voi igiio^pr 

Hot. Ih.’ ciò io mi allieto :cón tutto- iLcyore. contine medesimo 
meglio' mi pianerebbe di. essere; condannato- a nòn .saper esalare. ' ■ 
altri suoni, che gli aeri dcHa civetta, thè a- recitare la parte ..del 
giullare. Preferirsi di udire lo stridere di, un* candefiere ^i rame • 
strisciante sid pavimento, 'Qpiuiduhque aìtro aspro acìordo.-purt- ■ 
, toSlochò pdcSledi jcjrgognosàrtiliidine. Panni' nulla -vr’sra digitò 
infesto Uì-quest iiltiupi cosa. '. '* ' “* 

- Glend.’ Su,’ iiaT 'si &tiei : à il coyso. il Trenfo/ : •: * •> • 

/fot; Là Còsa è » povere; darei tre volte tante tfi-re' al primo 
dò,' miei amicl^f lie mi a vesse fatto un servigio i'.trpà trattandosi d i 
mereàto, contenderei per la decima parte di im capello. CHi-ar-^ 
ticollson segna ti?’ Farti reip. noi? X . .- ' f 
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Glertd. La luna luco in tufto' il $ub. splendore; potrete, partir 
questa notte. ;lo "intanto solleciterò il; cancellare e disportò la* 
•vòstra .dolina' al distaccò. --'Temo qhe mia fi^ia non nò pèrda, 
da ragione', tacito, essa a afa il suo. diletto Mortimero. ' .(esce) 

' • Morire rgogiia-, cugino Pel-cyl' Perdliè contraddite seroprp.così 
mio padre.? < * . •*.’ . 

•* fIo f: Nonfo astenermele. Qualche-, volta' di mi -inette in -col- 
lera? parlandomi del topo e della fòrmica; del mago . Merlino e 
delle sue profezie ;. di. tùi dragone-di- un pesco senza pinne;’.dt ùn 
. grifone da beali, logore e dr un coryo in muda; dì un leone àdà=. 
giatp, eh dn gatto danzante, o di uria quantità d’altri insulsi e vani " 
racconti, ai quali mi e iuipossihile .il prestar fede'. Che .vi dirò io 
di più’ La . notte scorsa ci ìn’intrgtfcenne a.litienp -nòve ore,- col- 
1 enunierazione dei diavoli che .gli son soggetti;^, sebbene io gli 
difèsso me ravioli oso !' continuate ; pjire non jie.ho udita- ima pa- 
rola. AfF, ogU é noioso come un cavallo zoppo p-uira donna sde- - 
gnata che. vi fa ingiuria! più infesto, più iijsoppfortalbilò che noi 
sia- il soggiorno di ung capanna piena- di fumo !'— • Io, pref0rjrei.il 
vivere di latte e d aglio in qualche inotinó romito, lungi dagli uo- 
mini, che udirlo; incessantemente parlarmi alle .Crecchie, nella 
c'asa di piacére piu .dolce, di t utta la cristianità, e alla mensa im- ' 

ba'ndita- delle vivando- pijì delicàte'.'*'’.' •*’ 

Vuoisi convenire^ che. -è. un gentiluomo di un raro rife- 
rito ; ùiirabilmentè Istrutto e profondo nelle scienze occulte; prode 
come un lcorte e amabilmente affabile, ricco e gè ne toso, cóme le 
minière dell’India. Volete ch’io ve! dica,' cugino^Egli- ha nel nyig, 
gior conto il vostro carattere, ò . fa yiolenz.a-a' se stesso*. tQlleran- • 
dovi, allorché lo contraddite. Vi impegno la mia fede che non ’y’è 
aleuti uomo sotto il èielo che avesse potuto provocaj-lOf come voi- 
avete fatto,' senza espòrsi-àl pericolò dì pentirsene. Ma non con- 
traete di ciò l’ùBitudihe, ve ne sùpplice! 

U urr. In verità, milord, errate ; e colla vestrà- ostinatezza, dac- • 
che siete giunto; avete fatto abbastanza per' spingere la ^ua- pa- 
zienza agUestremr.-BisOgna' assolutamente, milord, ohe impariate 
a .eopreg’gecAi di tal difetto.-Qualche volta esso mostra grandézza, 
coraggi?; -gioventù. e"fuoeo, Cd ecifo il maggior vantaggio clic ile 
possiate'jiitfarre rima piùdpesso,ancora. chiarisce una.contufnacia ' 
furiosa, ima mancanza di rispetti e-di modi sociali, origOglio; al- 
terigia, .presunzione e sdegno: e. il più piccolo 'di. tali -difetti in • 
un gentiluomògli-fa perdere i cuori, e lascia' sulle altre sue doti 
una macchia che gli toglie, la stima che gli sarebbe dovuta. 

Hot.. Bene sta,- ipiQi signori, eccomi a scuola! La vostra cortesia 
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vi renda lietft S’avanzano le nostre, ihogliy facciata loro L ho-] 
stri addii;- • •• [(rientra ’GleAdOwisr colle' signore) 

Morti Ecco. ciò che mi cruccia a morte. o ftti-eìnpiei.di colleró. 
Mìa moglie, non sa parlare, inglese,- né io gallese. - - . , -r ■» 

' . Glénd.é Mia.fjglia.piànge ; essa; non vuol-tjipàrtirsi.da voi : vnol; 
essere una eroina e seguirvi - alla guerra. . .*■ *.,- '. '* ' -,v ' 

Mori. Biwn'padréf ditdpjcfié" ella e la miam-Porcyci segui- 
ranno dappresso sotto la vostra scortai (Gleìtdoner parla- a ma, 

. . i< .-figlia ip. gallese, ed,'essa gli risponde pel medesimo 

• * 9aaggio\ \ \ ■ ; / - * . ;* ’ ■ 

. Gleiìd. È disperata jda saia ostinatezza è' invincibile.; nè-v'hannp 

ràgibnudie la persuadano: - * ! é . . j. ' -A„ . * 

*.V ‘ • ( lady A/or limerò, party almo sposo in gallése) . 

MgrJ. ùitépdu ,J tuoi* sguardi- ho versato- assai nelfamabile 
idioma che esce dal pu pq. cielo de’ tuoi grandi òcchi, e, .se la ver- 
gogna non mi ratteriesse/ ti saprei* risponder dobiUmjepte, — SI ; 
intendo i tuoi haci; è tu i miei : ed è un dialogo tutto di senti- 
mento. — Jila io ti. prometto, amieà mia., di non pèrdere utotnò- 
meitto, frno a $he imparato .non abbia li, lingua tpa':- perocché 
, nella tua bocca il gallese ha tante grazie,' quante* de poffebbe-aver 
la più bella canzone che Cantata .fosse- dà una vàga.regini, ah 
rombra-.àmena^li .un faggio. *-.\ - ' **•• 

G/epd. Se Voi v’intenerite,. essa perderà- la ragiona ' • 

. *•«.[/.. v , 1 “• (lady -Morti pariti ‘di nuovo) 

'* Mori. Oh, io' sono l’ignoranza, stessa in.questa lingua.". ■ . 

. Qlend. Essa vi prégà di assidervi sopéa questo *mp}le strato di 
giunchile di riposare ramato vostro capo sul heoo di Ìei,ihlan- 
tochè vi cantera là romanza die più Vi piace. All’incantesimo 
dellastia ypcepil'dio dei. sonno scQnflèrà sulle 'vostre palpèbre e. 
v infonderà nei vòstri* Spiriti iin dolce sopore; talché i vostri sepsi 
essendo come sostasi fra la Veglia e il sonno v voi gusterete quej t 

• delicato ripòso .che. Somiglia, al brepuscolo che. separa if di dalla* 
unite; un’ora prima-che d -celeste ca/ràdel st^le cominci jn oriente 

• il sup coèso, fiamméggiante. v ‘* -. •-.** *.*•• '* » \ » ••• .V *• . 

. Mort , Acconsento poh tutto il cupre e l’udrò'. cantare. ^Durante 
tòl tefinpo verrà trascritto, credo, .il bosffo- trattato.- . ' * ’ *.,* 

Glùtei. Su, assidetevi. I’rousìcivehe suoneranno per vostro di- 
.• porto, stanho negli. -spàej dell'aere, tongi mille ìeghé ‘dà- voi, y© 
nondimeno a un oenno compàrirarmor assidetevi e ‘state attento. 

. - Hot. Vieml, Catenina : ^u ami di.assider.tì voluttuosamente sopra 
i cespi. Adagiati dunque ond^possa^r Sposare il mia egpo sopra 
il tuo seno.* *. 1 --'*^. - - ~ "•* 


• * . I • • . . . ' 1 \ • . + 

’.i&ì. ✓ .aNuifeo- iy i „•' ; \ . ■„ y • 

/ Lady P. <l(^sate; noimi capriccioso,.. .Uileruloiòtr.- profferiste , 

. ‘ l alcun'» parofe i'il gallese e gàìiìAJ' si ode ìa rnù£ica\,. 

Mei. ph^oinincioi ad avvedermi che il diavolo. «tendi? il. gal- 
lese' qésonojnù sorpreso (lei suo buon umore. l y ei>:ja -Beala Vcr- 



r ascoltate paciiic.-unente. la canzone gallese <li questa dama. ' * 



" fiat „ ^Jj;ppu> questo farò' : Somiglio .file donne tipi la- epnti&d- 
. dizione; . • • 7« 

• .Lady.-JK jOra iddio, li conduca ! 

^Wo/:.AI l^fo <li una lidia sigjiora. . • 

. lÀdy.:P$ Che signrfica-eiò'.' ' »* • •. 

• Uoir. SitenaioilJiBUa -pania; {romanza yaìkke .cantata \la 'Lady 
■ u.J-f.va;, , ..A’ -• ' 


hecala.boi'gJi.Ose > \No-,' 

QwnJfiè vero cA’f(i-t!/‘i;o’.^co..Tair parole .sdp troppo leggierel- Si 
‘direbbe che mallo vostre corse. non abbiale mai \ arcalo le pia- 
no re di’ |^UBhuj?y '(!$;. giurami . ( '.alci-ina . ila quella donna clic 



itoti Hai senno' il eauto'è il pstfo/ójnp ^ifir-.^revie per ire--al - 
,|M‘i'(:il>i/.ii>. — Se. eli articoli son trascritti; pai-tiro fra,'di(0. Qre^. e . 

* vpi ^^Ui’cjóando.'V.orrelò.' ‘ (esce)' 

GléntT . > A mjìa mu , gridiamo ; tprH Jlortimeró, ’ siete 'còsi lento' 
quantp'h impetuosa Perey <? sollecitò. Intanto- che -qui resta minò,' ' 
ib.nestj’o^lrattaie.si'cl^npr, .e .ci rimile' Àtojo da ’snggellailo. .• 

■ ,'»cowA 


■i\fort. Andiamo. .* - 

' . * • * , • «• « % • <f 

‘ ' • ^ ~ 

. • ». ■ % 

- • • v . . 


. .il) Luogo sliyitEoyo jcV feti, abitatiti -4Ì ^.ondraf; .. • * • ■ 

. - • \f . ■ . * . ■* .. 

- /-v.. ... *, .- . - 

. f. .. - v 

1 .» •.- . -• .. . * -e:. .* Ve- , . t 
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/*' ' SGEN A H . '• • 

. . Una stanza n*l palazzo. • 

; * . • ‘ :■ ' . ; 

Entrano il re Enrico, «i ’l Prinfipe di Galles e Lórdi. 

Mnr. Lórdi, lasciateci soli : fra- il principe-di Galles e «le dovè • 
correre un colloquio- senza lestlmonii : pensate a non-allònta- - 
narvrperò, che .fra- nwmento ‘avremo mestieri della vostra! 
presenza.' (t Lórdi escono ) lò non so se Iddio» per qualche fallo 
da me cpmmesso, ha-deCretato cll’ei nutrirebbe'del fnio sangue 

10 strumenta della sua vendetta e fl flagello mio’-, ma tu mi fai 

credere a ciò. Quando questo non fòsse, come potrebbero in- 
clinazióni si vili, sentimenti sì abbietti x condotta sì biasime- 
vole, passionisi basse per piaceri tanto. ignobili e compagni rotti 
ad ogni vizio, quali sqh quelli a cui ti sei unito, essersi associati 
alla nobiltà dpi tuo sangue, e occupare puf per un istante il tuo 
regio cuore?- . .' * ‘ • -. * . 

P. Enr. Se Vòstra Maestà si degfja porgermi ascolto, farò- . 
opera di Scolparmi di tutti i miei trascórsi, è sono sicaro che me, 
detergerò delle macchie che ini si -vengono apposte. Ma pér at- 
tenuare i miei errori lasciateci ‘almeno chiedervi una grazia ; è *- 
-che se anniento mille menzogRo calunniatrici, spacciate da pa- 
rassiti che' straziano' sorridendo^ da vili trafìicatòri e tessitori di 
fole da cui troppo 'sposso assediate sono le orecchie dei re , -di- 
venga questo un titolo per ottenere col mio- sincero pentimento 

11 perdono di alcuni falli troppo veri., in cui m’ha- imprudente- 
mente trascinato la mia Ibcosa giovinezza. . V 

Enr. Iddio ti perdoni*. Ma permettimi, Enrico, di meravigliarmi, 
delle tue tendenze che mostransi del tutto .diverse da quelle dei 
tuoi avi. Ta hai vergognosamente, perduto il tuo seggio nel con- .» 
sigilo,. che il. tuo giovino fratello oggi riempie; hai perduto 
l'amore' dèlia -Corte ; tutta là speranza della, tua giovinezza e 
distrutta , nè v’ò uofno che prevedendo il tuo avvenire nón pre- 
sagisca la tua caduta^ Se io fossi. stato così prodigo della -lnìa»pre- 
senza,, e mi fossi così di sovente prostituito alla vista degli uo- 
mini, abbandonato a si vii prezzò a compagnie vòlgari, 4’ópinion 
pubblica, -che mi ha condotto ili trono, sarebbe rimasta fedele a 
quegli dm- ne era possessore, e inhavrebbe- lasciato in un .esilili , 
senza' gloria , mortalé-. sconosciuto, privo di ogni splendore. Ma 
poiché io apparivo - di rado, non potevo incedere fra il popolò ac- 
calcato fntonio a ine. StraoVdinario’ come una comèta, oro con- 
templato 'con ammirazióne i e tutti i .padri dicevano ai figli : »$- , 

.V-iV.'— 18 Shaispiub». Teatrotompleta. • 
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colo.! c quello!' Quella è tìolingbroke ! È così che ini sono fatto 
amara o mi sopó adornato d’ima modestia, che mi ha. cattivati i 
onori. di tutti v é m’ha' fallo acclamare, presente- il re. Con que- 
‘ ' st’arte ho .saputo conservare la meraviglia di me : eia mia 
persona, come una veste pontificale , non si è mai esposta agli 
- sguardi che veduta non fòsse oon sorpresa. Così la mia appari-- 
. zinne diveniva -un tripudio pel jxrpefo, e la riserva di cui usavo, 

. . ; ne accresceva -la solennità’, .il re in tanto correva per la -città in 
compagnie (fi frivole persóne, di spiriti vani cJeggeri che bril- 
• . làvapo un istapfe 6 si estinguevano tosto. ■Mescolandosi- impru- 
dfentement&con quella schiera beffarda, ei poneva a repentaglio' 
la sua grandezza', lasciala profanare il suo' -augusto nome da 
sarcasmi, abusare di. sé con detrimento di fama, scopo agli 
scherni di giovani insensati, e procedente di pari passe col primo 
malandrino che osava camminare con lui, talché detto si- sa- 
rebbe ch’ei si fosse annoiato òlle ciurme: Che accadde? Col troppo 
possedere. il proprio re e vederlo sotto i suoi ‘occhi, il popolo sé 
• -n’p stanco ; é Kiocardp .che, mostrandosi .più di rado, avrebbe 
‘ >àhbàgliato'.colla.sua maestà* non fu più veduto che con occhio 
'indifferente, , -tanto P.abitudirte ne avea dissipato- 1’ incantq. In, 
breve rógriùno -era satollo'-dellà sua vista. Ora ty sei, Enrico; 
in ugual condizioni/ Tu hai perdute le prerogative del tuo grado* 
- avvilendola con un jndegitò abbassamento, è tutti gli occhi sono 
'fastiditi della tua troppa presenza , eccetto » Alici clic hanno de- 
sideralo di vederti ancora, .e cui tal vista empie di lagrime. 

- P. Enr. Min degno e r-ispeltabite re ; io' vi prometto- di com- 
po'rtarqu in modo più dicevole pep l’avvenire.-. 

- ./sqr. Per tutto ciò’ che esìste né II’ universo, quale tu sei oggi, , 
tale era Riccardo, allorché tornando di Francia,. io-approdai à Ra- 
> vensburg, e quale io era allora, tale oggi è Pefcy. Pél mio scet- 
tro e per l’anima mia, ftorcy ha "acquistati diritti più reali e più 
. t solidi al. governo de’ miei Stati, c’ho* tu, ombra -del successore 
del trono! Egli senza alcuna ragione, senza* pur alcun. colore di 
ragionò 'o di pretése 'riempie le nostre campagne di guerrieri ar- 
mati'; investe la gola minacciosa delle.ojie in' furore ; e sebbene 
non abbia più anni di te,= prorómpe a battaglie eruditi e a mi- . 
-schie feroéi guidando lórdi -incanutiti In guerra e prelati yene- 
• . randi. Qual ono.re immortale non ha egli ottenuto cofirtro il fa- 
moso Douglas, di cui' gli alti gesti, Je ardik? escursioni e la gran 
fama nelle aripi, toglievano à tutti i guerrieri il più bel posto e il 
titolo sapremo di primo capitano dolsero, in’ quanti regni. ricq- 
•- . noscono Gesù ? Ebbene He Volte qneH’Hotspur , quél giovine 
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Marte anepra jn, culla, quell’eroe bòìbètta’tite battè i larari Dou- 
glasie svanì lo .dbluitopere ; ci lo fece una volta ^rigionjerò-per 
rimetterlo poscia in libertà , e crearsene un amico che oggi lo. 
serve e ci sfida, e minaccia di sovvertire ik nostro trono. Che ri- 
spondi a ciò? Percy , Nprthumberland , l’arcivescovo di York , 
Douglas, Mortimero ; «puniscono coittro di noi e stanno già in 
armi. Ma perchè t’istruisco* io di tali novelle? Perchè*, Enrico; 
parlo io a te de’ mici.-tunnk'à, a te che ne sei il più fatale, quan-, 
tunquepiù presso al mio seno; a'te che, per un -timor servile, 
per una vile inclinazione o. pèr .una bizzaria del tuo carattere 
corrotto,' non tarderai a ricevere gli stipendi di' Percy, per com- 
battere tuo padre,, lambendo i -piedi di quell’eroe, piaggiando al 
suo corruccio, e mostrando fino a qual segno'sii degenerato?. 

P. £>ir. Non vogliate crederlo : non mai vedrete arrivare mvtate 
istante : e 'perdoni' il ciejo a coloro che dispersero si lungi da me 
la siimi} e il odore di Vostra Maestà 1 . La tèsta di Percy sconterà 
lutti questi rimproveri ; p al firfi.r eli un glóriògo giorno oserò 
dirvi che scm vostro figlio, presentandomi a voi livido di ferite, 
col .viso coperto di sangue. Tal sangue tprso una volta porterà 
con sè e. cancellerà ogni mia vergogna passata. E quel giorno 
sarà lo stesso, qualunque sia* il tempo nel’ quale venga, in.Qtii 
quel giovine figlio della, gloria. e della Tama, quel prode Hotsjnir-, 
quei cavaliere oggetto di t-utto'le lodi e il vostro Enrico, al quale 
più non si- pensa, si scontreranno; Sì, fossero tutti gli onoti' ac- 
cumulati a migliaia sopra il suo elmo, q 'pgni ignominia pesasse 
sulla mia testa, Correbbe tempo, in cui forzerei quel giovine guer- 
riero del noref ad arrischiar tutta la gloria delle sue imprese con» 
tro le vergogne, della mia vita. Mio buon sovrano, "Percy non. è che 
mio agente : tutta la gloria ch’ei' raccoglie L’accumuJa per mè e 
gliene farò’ rendere contò, si stretto che-convérrà mì. coda ad uno 
ad uno tutti i suoi onorigli no ali-ultimo , fino al più inavvertito. 
Ecco ciò ch'io prométto in faccia al Cièlo ; e se .incielo mi se*, 
conda scongiuro -Vostra Maestà i unde quest’ opera valga ad 
espiare la mia giovinezza e à rimàrgiharé, le piaghe della -inia 
cattiva condotta. Se non riesco al mio intentò, Ja vita cessando 
spegne con sè tutti gli obblighi ei doveri, e patirei mille morti 
prima che violare questi) ghiramento. - , 

■Enr. per esso moriranno, centomila ribelli. Tu sarai preposto 
a questa guerra, e avrai tutta la miaiiddeia» [entra Munì) Eb- 
bene 'buon BluntVI.Tuoi sguardi spirado lipipazienza.': 

Blunt. Gravi sono le_’cure di cui vengo a intrattenervi. Morti*' 
mero di Scozia ne fa istrutti che Douglas e i. ribelli si congiunsero 
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nfel di undici di questo rtiesé a ShreVvsbury. Sede promesse recipro- 
che -Che si'son fatto, tengono, essi formeranno ij partilo pià po- 
tente e più tenace che mai tramasse' urvaxospirazione io' un roguo. 

Enr. Il conte di W^stmoreland partì oggi; e con lui sta, mio 
figlio, lórd Giovanni" Lancastro ;* perocché tal comandò fu da me 
datò soirgià cinque giorni. Mercoldt tu' ancora partirai, Enrico.. 
.Giovedì cf- metteremo noi stessi in. campo ; Tl nostro ritrovo sarà 
fi Bridgnorttì. Tu.,' Enrico, procederai per Iti. provincia di Gloce- 
ster ; e secondo il nostro disegno, tutte le nòstre schiere si riuni- 
ranno a Bridgnerth fradodÌGÌ_gi<Trni. Molte cure ci opprimono : 

. per ora separiamoci. Ogni momento, che perdiamo in indugi,' ac- 
cresce le forzo del nostro nemicò*. , ‘ ' . ‘ (escono) ■ 


: 'scena hi. * ". 

• . Eastcheap. — - Una stanza nella tavèrna del Cinghiai*. 

• Entrano Falstaff e Bàrdolfo. * . ' 

Fai. Bardolfò , non son divenuto orribilmente magro dopo 
queU’ultima ghérminella? Non ti sembra ch’io sia. decaduto r e 
fatto mingherlino? Vedi /la pelle mi sventola da tutte parti, 
- cerne la veste nottqfna -d’una vecchia matrona. Sono appassito, 
aggrinziti), pajo pila- pera 'decrepità : onde farò penitenza finché 
mi resta anche un po’ d-umàno, avvegnaché fra breve non avrò 
piu nè cuore, nè virtù, orni mancherà la forza* del. pentimento.- 
Se non ho^lìmenticato come è fatto l’interno di una chiesa vuo’ 
diventar secco come un granò di pepe o come' il cavallo di un 
fabbricatore di birra. I compagni, i cattivi compagni hanno cau- 
sata la mia perdita. . 

' Barò. Sir Giovanni, siete sì tristoche non potete vivere lun- 
gamente. • * •**..' '* 

Tal. Questo appunto è ; onde'cantami.una canzone bei) lasciva 
per callégrarfni. fi) èra saggio e nobilmente educato quanto un 
galantuomo deve esserlo; bestemmiavo poco; non giuocavo ai 
dadi più di sette volte la' settimana; non andavo- in-cattivi luoghi 
piti di una volta<ogni quarto d’ora : restituito il denaro che pfeh- 
.deVff a prestito (trQo quattro Volte ciò m 'accadde) ; vivevo bone 
-e con buon ordine, comeiorà vivo senza, regola e senza misura. 

Bardi Ma’yoi siete sì pingue, sir Giovanili, che a forza dovete 
‘essere più largo dir’ogni senza misura. . 

y .. Fai. Eorreggi'il .tuo volto e io correggevo' la* mia vita: ty sei 
il nostro ammiraglio, tu porti la lanterna a poppa, co} tuo naso; 
,\u sei il cavaliere della lampada ardente. 
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Bard. Pel Cielo, sir Oiovanni. la mia faccia, non vi offende. 

. Fai. No, ciò è.v.ero, ne profferirei sacramento : e*iie fo cosi un 
•buon uso quale molte persone f annoili una testa di morto o di un 
mémento mori. Non veggo*mai il tue viso eh' io non pensi tosto al 
fuoco dello inferno e ai ricco malvagio ehé viveva nella porpora ;. 
imperocché è lui che veggo! sì r eccolo là che brucia nella sua. 
veste. Se esistessi in te" la più piccola* ombra di virtù, giurerei 
sul tuo volto ;-iJ mio giuramento sarebbe per quel fuoco : ma tu 
sei un. uomo abbandonato da Biq,' e' senza- la fìamipa che si di- 
parte da té, saresti un figlio delle tenebre. 'Allorché, corri sulle 
alture di-Gadshill, fra gli orrori della notte, per prenderà il mio 
cavallo, se- non' ti ho avuto- iri conto d’up fuoco Miotto, converrò 
che il denaro nbn è più buono' a nulla. ‘Oh, tu sei una giòia per- 
petua, un eternò fuocq di allegrezza ! Tu mi hai risparmiati più 
di mille marchi in torcie c fanali, allorché passavamo insieme 
la nottadi-ta^ernà in taverna: ma il vino por che mi hai bévuto, 
m’avpebbe fatto acquistare i lumi ;a eguale buon prezzo, anche 
dal più caro droghiere di tutta Europa. Son piùdi trentadue anni 
che intrattengo le fiamme della tua maledetta -salamandra ; voglia 
il Cielo ricompensarmi . 

.Bard. Pel .Cielo !.• desidererei che il mio .volto stesse nel 
vostro vèntre. . • 

Fai. Dip, mi oommiseri ! ‘ Così sarei sicuro d’averné d nuore 
abbruciato, {entra l’ostessa) Ebbene, mio pollò, mia cara béo 
catrice? Avete fatto ricerca di chi vuótò le mie saccòccia ? 

Ost. Come, sir Giovanni?. A che pensate voi? Credete forse che 
vi siano ladri in mia casa? Frugai per tutto; ha interrogato in- 
sieme con paio maritò tutti ! nostri inferiori: 'non- mai in vita mia 
si perde un pelo in questa osteria, ... 

Fai: Mentite, padrona; perocché Bardo lfo vi si fece'raderé; 
ed io giurerei che le mie saccoccie vi son state .vuotate. Itevene, . 
siete una donna, itevene.; ^ ‘ ‘ ‘ . 

Ost, Chi, io? Io ti.sfido ; nori mai fui chiamata così in casa mia. 

FaL Ite, vi conosco troppo. ' ’ . *• , 

Ost. No, sir Giovanni, non mi conoscete, 'lo sì conosco voi, 
sir Giovanni : voi siete mio debitore e vorreste oggi; contender 
meco pòr non darnfi Trulla : ma fui io che'vr comprai una dozzina 
di camicie e che le adattai al vosjtro dosso. ’ J 

Fai. T§la da canavaccio, grossa tela -da canavaccio; ne feci 
dQno a eerte fornaie che se- ne valgono per portar, là Tapina. 

Ost. Come è vero ch’io son femmina, era tela d'Olanda da qUo 
scellini! Poi mi dovete altro denaro ancora, sir’Gio vanni, pe], Vo- 
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stro mantenimento, le Vostre bottiglie e ventiquattro ghinee datevi 
in prestito. ' ; 

• Fai. Eccovi uno (indicando Bearci.) che ne'ha avita una buona 
parte; ch’ei vi paghi. -* •••.'» : . ' . ’ 

Ost. Egli? 0imè é troppo povero ; "non- ha. nulla. .* ’• : 

... Fdf. (ime ! povero ? Mirate il suo volto. Chi chiamerete dun- 
que ricco ?CFi’ei faccia coniare ij suo hàso e Ié sue guancia io- 
non vi darò' un obolo. Mi avresfè forse in conto di un adóle- 
scente? Non.sarò io libero di attendere ai miei agi nel : mio‘ albergo 
senza correr rischiò di essere derubalo? Ho perduto un suggello 
del mio avolo, che Valeva almeno quaranta marchi. • 

Osi. Oh, Gesù! udii mplte volte il principoa dire che "quel sug- 
gello-era di* rame. • ' 

Fai. Il principe-e uu mariuolo, un mercatante di menzogne, 
a.ciri darei Cento colpi di bastone se fosse qui e osasse dir. ciò. 

'* ( enttano il principe Enrico e Poins:- Falstaff va loto in- 
contro, suonando il piffero col suo bastone) ; ' 

Fai. Ebbene, mio garzone? Spira realmente di* costà il vento? 
‘Hobbiam noi marciale? "* * ’ • -, 

’’ Z?ar$. "Sì ; a due a. due, ‘alla manieraci Nevvgate (t). - 

Ost. fifilord, vi pregò di ascoltarmi. • 

P. Enr ." Che df tu, madonna Quickly? Come sta tuo marito? 

. Io Tomo assai, perchè è un anèst’uomo.- ‘ - 

• Ost. Mio buon signore, ascoltatemi. * /• 

Fai. Pregoti, lasciala sòia,- e bada me. . 

■ P.Enr. Che dici tu,, ribaldò? . . 

Fai. L’altra sera mi addormii qui dietro agli arazzi, e n’ebbi 
le Saccoccie ‘vuote : questa casa è divenuta un.'antro. di ladri, le 
saccoccie vi corrono fieri pericoli. 

P.. Ehr. Che ci perdesti, malandrino? - * 

. Fai. \uoi.tii credermi, EnricO? > Tre o 'quattro obbligazioni di 
quaranta lire l’una, e un suggello del mio avolo. 

- P~.Ejir. Cose da nulla, oggetti da otto o dieci soldi. , • 

Ost. -Così io pur gli dicevo, milord; e gli. soggiungevo ancora 
che avea udito, ciò da Vostra Grazia : màegli, milord, parlava di 
voi da queirindegno che è>. è. diceva che. voteva bastonarvi. 
\jP.Enr. Che! Cast diceva? ; • 

Ost. Ke ciò non. è veto, nòo vi sia per me nè grazia,* nè fede, 
nè salute. .* * ** r . ' ' • .* . 

Fai. Non u’è maggior fede in te, ohe non ne sia in un. pagano; 

• > ••*', - . ' • • * : ' . 

(t) Prigione dì-Xondra. . • . • • .. *- * '* . 
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non maggiori grazja. chanotvse n'abbia una volpe; e se devi es- 
sere Salvata; il 'diàvolo- sarà 'Indento. Vattene di qui, cosa...» . 

• Osi. Che co'sà?'Che cosa"? • 

' • .. • t - * * • 

•. Fai. Cosa dà pregarci Iddio Standovi sopra. *■ . 

Ost: Non- Sono tale dy. permettere che Si. prpghi' Iddio so{*ra 
di me ; vorrei che lo sappisi ; -son moglie di un Onesf uomo: e. la- 
sciando.o parte la tua- cavalleria, ti dico che Sèi un malnato a 
vilipèndermi* cosi. • •* \ 

Fai. E mettendo, a. pdrte la tua - qualità di donna, ti dichiaro 
una bestia dicendo altrimenti; ' ’ \ - ’ - ' \ 

Ost, Qual bestia? Quale? * ' . . 

Fall -Qual bestia?- Una lontra. •' 

P-. Enr. Una lontra; sir Giovanni! perchè una lontra? ‘ ' 

Fai: Perchè? Ella noA è. nò pesce, nè carne; unimmo nqn sa 
come impossessarsene.* \ 

Ost. Tu sei ingiusto, tu e qualunque altro che non 1 conosca . - - 
come io possa esser presa. ** ' .. ; ■ .- ,, •*. . 

P. Enr. Dici il vero, ostessa; ei ti Calunniò vilmente. 

. Ost. Cosi ja verso ci voi,. milord ;.dieeya l’altro gktrno che voi ' » 
gli dovevate mille ghinee. .•• •*• . • 

J?.- Enr. Malandrino, io ti debbo mille ghinee? ' ■ >' ■ 

Fai. Mille -ghinee, Enrico? Un'miliòrto: la tua amirizia.Vale- 
: un milione ; e*tu oli -cdncedi la tua atnicizia. *. . * \ • .. 

Oef. Ei vi chiamò 1 fu rfenjte", e-disse che voleva bastonarvi. 

'FaV. Lo dissi io, Bardotto? v. , 

Eard. Così diceste, sip.Giovanni. . ; . -, 

t Fai. Si, se egli disse che il- mi© suggello è rè di rame.- 
P. Enr. Lo dissi: osi ty persistere ora ndià tua parola? * ; 

pai. -Enrico, tu spi bene, che s’io non védessi in te' che un 
uomò, Toserei : ma èssendo tu "un principe, io ti temo qùànto 
temerei il-ruggito d’un giovine;. liqneelk).- ■ 

P. Enr. E perchè non- cojiife lo stqsse leone? ; , \ * ' . 

Fai. .È il re proprio che si deve temer come il leone. Credi .tu, 1 
in coscienza, ch’io ti temessi, come .temerei tqp padre? No, in. 
fede mlà : se qyesto fosse, verrei che il mio cinto scoppiasse.- 
. P. Enr. Oh, così ciò accadesse come anelhe ai tuo ventre ! Ma, ' 
impudente, nei tuo maledetto seno non cape la più piccola 
dramma di verità o d’onore : essò,ò pieno soltanto di sporcizia. ’ 
Accusale nn’ónesta donna d’avertr-vuptaté' le -saccoccje : ma figlio 
di femmina impùdica’, se -stavano in esse altro fuorché conti di 
osteria o memorie df luoghi, malvagi dà te percorsi, vuo* essere. 

. un. miserabile : Ohi non bài tq vergogna? .. . : / 
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Fai. Ascolta, Enrico, tu sai che nello stato d’innocènza Adamo 
falli ; e che puote far in questo séqolo corrotto il’ povero* Gio- 
vanni Falstaff,? tu tedi bepe che v’e in me più' carne che in ogni 
altro, per conseguenza più fragilità, — Confessati voi adunque 
d’avermi vuotate le èaccoccie?- * - •. *'•• * ' • 

P. Enr. Pare di sì, secondo la storia’. . •' . 

Fai, Ostessa* fi perdonò: va' ad imbandir la colazione; ama 
tuo marito ; veglia sui tuoi' domestici ; festeggia i tuoi; ospiti : mi 
troverai mansueto quant’è di ragione ; è vedi già che sono ricon- 
ciliato. — Rimani ancora-?..;.' No, prego, vattene, {l'ostessa esce) 
Ora, Enrico, torniamo alte novelle di. corte: ai-furto, garzone, 
contesi rispose? •_ 

p. Ertr. Mio dolce Rostbeef, cohvien ch'io sia sempre il- tuo 
buòn. angekvll denaro è restituito, . K % ; •.';..* 

Fai. Ma tali rendimenti non mi piacciono ■: ciò mi arreca un 
doppiò supplizio. * ’*','. !•.'* 

P-. Enr. tostò in pace con mio pjfdre e posso fare tutto quello 
ché voglio. ’ . * * - . 

Fai. "Ruba dunque il' tesoro règio e sia questa la tua prima 
opera; affrettati- e segua ciò ài tuo risvegliarti, anziché ti sia la- 
vate le mani. * . ", 

■ Bard- Fàllò, milord/’ ' '* . - ; ; 

P.Fwr.HÓpròcnccmto'atè, mioGiovanni', unpostónellàfanteria. 
Fa/, Mi sarebbe piaciuto (Ji più fcà i camalli. Dove troverò io 
un altr’uomo ch’e sappia rubare. a dovere? Oh quajnto pagherei 
ua sagace 'ladro di. venti o ventldue ajmi ! ma sòno sprovvistoci 
tutto. Dio nullaméno sia benedetto! F ribelli non se la «pigliano 
che colle oneste pèrsone: lòdi siano loro! 

P.Énr. Bardotto-.... . ' ’ . .- . 

• Hard. Milord.-' ' 

9. Enr. Va a portar questa leltera a Giovanni Laneastro, mio 
fratello : quest’altra , a milord Westmorelànd. Animo; Poins, a 
cavallo : perocché, tu ed io abbiamo ancora trenta miglia da fare 
prima del pranzo; Tu, mio amato sir Giova noi, vienmi a trovar 
dimani nella sala del. Tempio, a due orédopo'.il meriggiò: là sa- 
prai qual ù il -posto che ti si assegna e avrai istruzioni e- danaro. 
■La campagna- è‘ in fuoco : Perev tocca al culmine delia gloriai 
convien chtegli od io discendiamo da più di un gradino. 

• v (esce óon'Poins é Bardolfo) 
Fai , Onorate parole ! Magnanimo mondo !,.... ostessa . ' la mia 
colazione, vieni...*., oh! vorrei che questa taVerna tosse il jnio 
tamburo. . . . J ■ - '* * ' (esce) 
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• *.* Il campo dei ribelli' vicino a Shre-faburv , ' • 

* ‘ ’ • Entrano HqtspuA, Worcester e Douglas - .”* • " -• 

Hot. Ben detto, mio nobile Scozzese. Se-la verità in questo se- 
colo non fosse stimata adulazione, affermerei che non v’è gjier- - . 
riero più illustre e famoso di Douglas. Pel Cielo! mi è impossibile • • 
il piaggiare : sdegno il molle linguaggi^ dèi' cortigiani : ma non 
v’è pomo che occupi più bel- posto di- voi nel mio cuòre e nella 
mia amicizia : ponetemi alla prova.” * 

Doug. -Tu sei ik re dell’onore. — Non esiste sulla terra mor- 
tale .tanto potente di cui. io non isfidi fa. forza. • 

Hot. Continuate : (entra vm % me$saqgero con alcune 'lettere) che 
lettere hai iq costà?.- 1 - Non posso che ringraziarvi-' 

Mess. Queste letterp vengono da vostro padre.-... ' • ' 

Hot. DaluLl-Perchò non viene egli stesso? 

Mes. Noi può,' milord: è gravemente infermo. *.- ‘ . • 

. Hat. Affé!* come ha egli l’agiod’esser infermo in questo tempo - 
d’azione, e di crisi? — -Chi guida le sua schiere? Sotto qual oò-, '• 
mando marciano? * . . • . * * • *- 

Mess. Le. sue lettere, Milord, non io, dichiarano le sue inten- 
zioni. ‘ ** • 

ÌVor. Pregoti,' dimmi sta egli in ietto? ■/ 
fife ss'. V’è stato, -milord, quattro giorni - , prima della mia .par- 
tenza: e al momento in cui lo lasciai,! medici temevan mofto per ; 
la sua vita. ■ A • 

Wof . Avrei yolutp vedere i nostri negozi in uno stato sicuro 
prima che la malattia venisse a trovarlo. Non .mai- la sua salute 
fu di. maggior prezzo -che oggi* 

Hot. Malato ora ! Dgbole è giacente in lètto in tali.strettezze ! 

Codesta malattia avvelena la sorgente é l’anima della nostra im- 
presa : il Suo contagio invade tutto il nostro campo. -.-*-'EgU mi 
scrìve, (s córrendo Jè lettere) che un’infermità interna.. >s che' i 
suoi amici non possono esàer radunati si .tosto coi messaggi...;. . 
ch’èi hon-ha creduto prudente di confidare ad alcun’ anima stra- 
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niera-alLa sua, segreto sì importantee'pertcoloso'. Nondimeno ne 
dà un coniglio pieno d’audacia. È che coi nostro presolo eser- 
cito ci avanziamo opde conoscer le disposizioni della fortuna ; pe- 
rocché, scrive egli, noft q più tempo di retrocedere ; essendo il 
re' pienamente, istrutto, dei jiostri disegni. — Che dite, ò signori, 
•di ciò? /* *. — *• •• 

Wor. La malattia di vostro padre è per noi- epa -disavventura - 
crudele. ' - • \ * . . • , • * * 


Hot. Dii savveti tura. fatale! Ma ‘tutto contemplato, il, bisogno di 
lui alla prova si mostrerà -minore, che ora non ci semi tra. Sa- 
rebbe ben fatto lo arrischiare sopra- un colpo di‘dadi la somma 
*di tutte le nostre forze? Il mettere sì ricca'i'ortuna sulla {perfida 
eventualità di im’ora incerta? Ciò non' sarebbe prudente: peroc- 
ché, allora noi vedemmo a-nudo, e - toccheremo al. fondo delle 
nostre speranze, alTìiltfmo termine delle nostre fortune. ? . 

Poug. Nulla é . più vero, c questuile accadrebbe; mentre Adesso 
ci rimane .ima specie di sopravvivènza, piacevole. Noi' possiamo 
spenderò arditamente confidando nelle, speranze venture: e ciò 
ne pone davanti una prospettiva consolante.. v • - . . • 

Hot.. Sì,' nn riparo per salvarci .se avviene che fìnferno e. la 
sorte contraria ci attraVersino la via. 


* Wor. Malgrado* ciò, vorrei che vostro padre fosse qui. La na- 
tura e il filo della nostra imprésa non soffrono divisióne. Vi sarà 
- taluno che, 'ignorando fa cagione del la sua assehza; vedrà in essa 
la disapprovazione della nostra" condotta, .e crederà che ta pra- ' 
■. denza è là fedeltà al re-abbia ritenuto il conte dall’unir§i a noi : 
ora’considèrate quanto una tale jdea può nutrire il corso di una 
fazione inquieta e. timida, e spargerò dubbi sulla legittimità della 
nostra canèa. Voi non ignqratè che a noi, .etri non è dato di so 
stenere il nostro partita che coti offerte e promesse, diviene 
necessario di teff e r lontano dalla vista -no pericolo troppo sepsi- 
_ bile e troppo forte , e il chiùdere ogni più lieve foro pel quale 
l’occhio della fredda ragione possa. spiar l'importanza dei nostri 
mezzi. Questa àsSeriza di vostro padre squarcia le bende e svela 
agli occhi dei nostri amici oggetti di terrore, ai'quali non aveano 
per lo innanzi pensato. ..... • ì 

Hot. Voi'ite troppo lungi. Ecco piuttosto come interpreterei la 
• sua lontananza. Essa dà'di nói upa più alta idea; e accresce più 
' lustro é audacia alla nostra impresa. Imperocché si dovrà pen- 
sare che, se soli, senza il suo .soccorso, possiamo costituire un " 
partito abbastanza- grande per ‘sommuovere il regno,' coll’aiuto 
suo non potremo mancar di sconvolgerlo da cima a. fondo; 
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Tutto fin qui procede bene ; fe nostre giuntane-noji sono. p»r an- 
cherotte, : *' . •’ . . 

Doug: I desidèri» del nostro cuore són paghi : la paura non è 
parola che s oda «vai pronunziare in-Iscozia. - • 

... '{enira sir Riccardo Ver.non) 

Hot. Mio cugino Vernon TSiate il ben ricevuto sull’anima mia ! 
Ver. Prego Dio, milord", clic lo mie novelle non guastino l’ac- 
coglimento. 11 "conte di Westmoreland, forte di setle'milauomini," 
marcia verso, questi -luoghi : il prmCipo’Giovanni è seco.. “ . 

- Hot. In "ciò non e alpun ipalè : che di più?' • *. . _ ■ 

Ver. Di più ho saputo, pho il re in'pefsena s’è messo in via e 
si accinge a venirne addosso con forze superlat ive. 

Hot. Eì pure sarà il ben accolto. I)qv r è,suo figlio il principe 
di Galles, quel giovine folle dal piò leggero, dalla tastq,vana, e i 
suoi .degni compagni che hap come lasciato da-par.te il mondò*© * 
le sue curp, ; dicendogli di girare a sua pasta? 

Ver. Tutti armati’; tutti- piumati còme strozzi stendenti le ali 
al .vento , tutti alacri quasi aquile novellamente sprigionate, e 
lucidi come imagini, addobbate pòr.un dì di festa i pieni di- spe- 
ranza come -il maggio; fecondi d’avvenire- come il- sole; avven- 
tati e bollenti come il torcilo in amore. Ho veduto il giovine 
Enrico,, còlla visiera alzata, Còlla corazza è to scudo. di. pròde ca- 
valiere, sollevarsi dalla tèrra pari a Mercurio, e curvarsi in sella 
con tonta grazia, quanta ne potrebbe spiegare un'angelo, che ca-, 
duto dai cieli avesse .impreso a domare un fiero cavallo per ri- 
creazione degli spettatori. 

/fot. "Basta* non diène altro : cotesti elogi, accendono la febbre 
nel mi© sangue più che il sole di marzo. Vengano. Saranno vit- 
time pomposaménte adorne -pel sagrifizio e lé offriremo tutte fu-, 
manti alla Dea della guèrra, il di cui occhiò ardente scintilla fra 
le nubi delle battaglie. MqrteVeslito di ferro sr assiderà «hi suo 
altare; immerso nel sangue-fino alle spallò. Sono iratò che sì ricca 
conquista ne- stia tanto pressore non sia ancora in nostro pàtere. 
— Su, lasciatemi prendere il mio cavallo, che ipi porterà come 
folgore Tonti o il seno ( del. principe di Galles. Un Enrico contro 
un altro Enrico, il- suo corridore si congi ungerà col mio per non 
più separa f si, finche l’.uno dei-due non' cada morto. "—Oh così 
fosse giunto GJendower.» . . t * • 

Ver. Ho altre novèlle ancora. Mi fu detto, traversando il Wor- 
cester, eh’ei non poteva radunare il suo esercito -prima almeno 
che fossero trascorsi quindici giorni.. ... 

Dougà. Ecco la più sinistra di 'tutte le' novelle. k . 
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Ww. .SI, 'sulla fedi mia. essa ha un suono che agghiaccia il 
cuore.' • • . * . . 

Hot. A quanto si 'fanno ascendere le schiere del re? ’ 

Vèr. A trentamila uomini.. ♦ , . • : . 

Bof. Siano pur quarantamila senza mio padre e Glendovyer; 
l’esercitò che abbiamo può bastare fn questo gran giorno. An- 
diamo, affrettiamoci,» passarlo fn rassegna. L’ora fatale in cui 
tutto decider si.debbe-è vipina : moriamo tntti ; .e‘moriamo alle- 
gramente-. . . .* v - ■ * 

Doug'. N on parlate di morire; io non. temo la morte è il Suo- 
braccio in questi sei mesi dell’anno. , (escono) . 

v ' .* Scena il. ' : ' ‘ 

, ■*» • • • 

. Una strada puhblica vicino a Coventry. * * • 

* * • » , , ' f * i 'I 

• • 'Entrano Fausatff é'BARDÓLfo.-- 

, y • i % • 

Fai. Bardotto, vattene a Conventry ; empivi un buon fiasco per 
me; i nostri soldati traverseranno la città e onderanno a Sutton- 
Colfied questa- sera. 

Bai<d. .Vojete -darmi* un po' di denaro, capitano? - 

Fai. Metti(p fuori tu, mettilo fuori tu'. 

Bar. Questa bottiglia costerà un angelo (1)*. -- 

Fai. Sia, e valga esso a ricompensarti del-tuo prestito. Di' al 
mio luogotenente f*ito di raggiungermi al» termine della città. 

Bard. Cosi farò, capitano ; addio. .; '(esce ) . 

Fai. Se i miei soldati non mi fanno arrossire di vergogna, vuò’ 
non esser phi che una vii mpra $eeca. Ho- diabolicamente abu- 
sata della fretta del - re, prendendo in cambio di centocinquanta 
soldati, trecento e più ghinee. Non iscrivo alle.insegne che buoni 
borghesi, figli di ricchi propriètarii ; non cerco che giovani fidan- 
zati, a'cui più talenterebbe la voce di Satana che un colpo di tam- 
buro; persone ;che han maggior paura dello scoppio di una colu 
brina che un daino o un beccatine già ferito, lo non- chiamo a 
die che coloro che chiudono un cuore non più grosso dei capo 
di una spilla, talché) ,1 quest’ora- tutti han comprata U/loro con- 
gedo, e il mio esercito^ cqmposto dellalfiere, due caporali, e 
un luogotenente, insieme con. alquanti tapini laceri, come ci si 
rappresenta .Lazearo sulla tela, quando ingordi cani gli leccavano 

(1) Monej». " _ ’ r . ' " . .‘ ‘r ■ 
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lè piaghe* uomini infine che non han mai' militato, e che rigettati 
sempre furono, coroè inetti a servire ; cancheri di un mondo tran- 
quillo, frutto di una lunga- paeo,‘milJe volte più tristamente scer- 
pati che noi sia uno 1 stendardo dopo.cento battaglie’. Ecco gli uo- 
mini cho debbo sostituire a quelli che han comprato il loro 
congedo : e vedendoli sr direbbe che ho altrettanti figli pròdighi, .. 
reduci daH’aver'fattO pascere i maiali, e dall essersi nutriti cogli 
avanzi di un bifolco. Un uòm di spirito, in cui mi abbattei, os-. 
servò che avevo spigolate tutte .le Turche, e battuti) l’allarme in 
tutti i cimiteri :• e che mai non si erano •veduti spauracchi più 
orribili. Con Costoro io non traverserò Coventry.: ciò è sicuro.. V’è 
di più, che innalandrini Incedono gambe larghe come se avessero 
i ceppi ai piedi; è infatti io li tolsi la. maggior parte dalle prigioni. • 
Non. v’è che una camicia e mezz.o in tutta là compagnia, e quc- 
st’ultima ancora fu fatta con due asciugatoi uniti insieme, e get- 
tati. sulle spalle a^ujsa di tònaca senza maniche; là oamieja in- 
tera poi, a dir vero, fu rubata al nostro ospite, di sant’Aibarlo, 
all’albergatore dal naso rossi) di Daintry. Ma ciò non - vuoi tenersi % 
in conto; in brève si troverà bia’ncheria sopra le siepi* 

[entra il principe Enrico, e Westmorelanb). 

P. Enr. Ebbene, pingtle sir Giovani»? Che'v’è di nuovo, ma- 
terasso di carne ? . * - >" 

Fai. Sei, tu'-Èn rico? Malvagio schernitore, che diavolo fai nella 
provincia di Warvick ? Mio caro jrniloràl di Westmureland, vi 
chieggo perdono, ma. vi credevo già aShrewsbury. 

■ West. In fede, slr Giovanni^ sarebbe più che tempo che vi 
fossh e voi pure"; il mio esercito è già’ arrivato, e il rexi aspetta'- 
là tutti ; convien che partiamo questa notte. • „ „ ‘ * 

Fai. Non temiate di me, -io sono vigile come un gatto’ intento 
a rubare il- formaggio. 

P. Enr. Oh !Iq credo. Ma dimmi. dunque, sir Giovanni, a chi 
appartengono quei pezzenti elio vidi là giù ?- 
* .Fai. A me, Ertrico, a me. f' • > ’ • • ' 

P. Bnr~. Non mai mi abbattei- in più villana plebaglia, i . 

Fai. Eccellente, eccellente, per andar alUaria. Selvaggina .da 
polvere, -selvaggina da pólvere. Coloro "empiranno -una fossa al 
pari dei migliori soldati: Mio-caro, sonp uomini mortali e nulla più. 

West. Ahi Ma; sir Giovanni, e’.fni.paré siano orrendamente , 
poveri e scarni, hanno aspetto di mendichi. " ‘ * 

• Fai. Intorno alla lóro povertà non so ‘dove se l'abbiano presa ; 
ma per la magrezza vo fiducioso che non l' hanno presa da me. ’ 

P. Enr. No, l.o giurerei ; a meno che non si chiami magrezza lo 

* * ‘ • i . • 
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aver tre dita di lardo sopra le costole. Ora- spicciati, malandrino: 
.Fprey è già in via. - .* 

Fai. Si. è forse àccattìpato-il rie? . * • - ’ 

West. Onesto ‘fa appunto, sir Giovanni ; e temo che npn ar- 
rrviam troppo tardi. . - • 

•'Fai. Bène; milla si addice tanto a 'uri pauroso, come il ter- 
mine di una battaglia, è. nulla .meglio conviene a'un convitato fa- 
-melioo, quanto il principio di un banchetto.. * ‘ ( escono ) 


SCENA IH. 


• • iVcampo dei ribelli vicino ir Shrewsburjr. 


Entrano Hótsrur, Worcéster, Douglas e "VerNO.n. 

Hot. Nè' v errerò con Ulr a battaglia questa sera.? / 

■ Wqt. Ciò ^impossibile. * ' * ' - , . ’?• • 

I)oug. ho credete forse iq vantaggio? • 

, ‘ Ver. No. * • .' \ ' . * • . # 

Hot . Pejr qual ragione ? Non aspetta un rinforzo? 

- Wer. E noi pure. • ' *. 

-Hot. Il suo è certo; il nostro, dubbio.' * ■*'.:* 

T^ior: Caro cugino, ascoltate lfr pru'denzS. Non combattiamo 
questa sera. ' ' . ' - ■ ' 

Ver. Non lo facciamd; milord. • ' 

Doug ." 11 vostro corisigtlo non è buòno:. è un cuòre" agghiac- 
ciato dalla paura che ve lo detta. . . . " , 

•*" Ver. Non mi calunniate, ; Douglas : sulla mia vita 1 (e lo sò- 
stprrò.-a spese di essa), se una volta la voce del- vero onore 'mi 
grida di" marciare, attendo tanto poco ai consigli della vii paura, 
quanto voi, milord, o ogni .altro Scozzese che sia al mondo : prego 
si voglia osservare djmani quando ferverà la battaglia Chi teme 
di noi! * • • • • ' .. . - 

Daug. Sì v b. piuttosto questa sèfà. . . , . • ■ 

.Ver. Sóno -contento, 

Hot. Questa sera. dico anch’io, . • * ‘ - • 

- Ver.- Ite, ite :• ciò non è possibile-:' rimango stupito che duci 
cosi esperti quanto siete voi, non veggàno'quali ostàcoli ci có,- 
stringono a differire la nostra spedizione. La - squadra di caval- 
leria di mio cugino Vérnon non è' ancóra giunta : quella di vo- 
stro zio Worcester è' arrivata soltanto oggi, éd è anche troppo 
stanca : "non v’ff un solg "cavallo," nè" un sojo cavaliere a cui la 
lunga marfcia^oo'n abbia'tolto tre quarti «del suovalore. 
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Hot. Tale è pur anche lo stato della. cavalleria nemica: in pa- 
ragone di essa la nostra può dirsi Sposata'. •" 

IVor, L’esercito del re è più numeroso : -in nome di Dio, cu- 
gino, aspettiamo die tutti i nostri rinforzi siano giuViti. 

• . . * , • • {Una troviba suona a parlamento; 

\ . • • * . enfivi sir Gr alt erio Blunt) 

fflunt\ Vengo con graziose offerte per parte del re, se rpi vo-’ 
lete udir coi riguardi dovuti al mio messaggio. 

Hot. Siate il ben venuto, Bluril^ e piacesse al Cielo che, foste 
dei nostri! V’hanno molti di noi che vi amano teneramente, che- 
sono in qualche modo gelosi deh Vòstro gran Inerito e della vo- 
stra splendida fama, e gemono che non nutriate i. nostri senti- 
menti, e che ci stiate in sembianza.di "nemico. 

Blunt. Il Cielo mi 'preservi dal, non esserlo finché vorrete 
inceder, lungi dal retto sentiero, ribelli alla "sacèa maestà del vo- 
stro re! -Ma veniamo al mio messaggio.'— Sua Altezza mi spe 
disce per sa per e. i vostri lagni : 'per conoscere qual è la cagiene 
per. cui da) seno della pace pubblica evocate repentinamente- la. 
guèrra,, dando al suo regno sottomesso il funesto' esempio.' d’una 
ribellione rea. Se il re ha sconosciuto in qualche maniera i vostri 
servigi, che confessa essere numerosi , vi invita à. muovergli i 
vostri reclami onde siate appagati; ei vi olire nn.perdono asso- 
luto, per voi e per coloro che ad istigazioh vostra furono travolti 
In questo turbine. . .. • ' • 

Hot: Mite assai ù il- re.: -e noi sappiamo ch’-egli troppo ben co : 
nosce in' qual tempo giova promettere, eia quale àtteliere. Mio- 
padre, mio zio, edio, gli abbiamo data la coróna, di cuj si cinge; 
e quando egli non a^eva con-sòche ventisei edmpagni ,’ che privo 
viveva della stima dògli uomini q. misero,. proscritto, da tutti di- 
menticato, intendeva ricorrere ài seno dellà sua patria,’ mio 
padre solo fu che si degnò di, accoglierlo; Allorché poi Tintese 
affermare con giuramento alla faccia del Cielo ch’ei non tornava, 
che per esser duca dì-Lancastro, e riavere i suoi pos^édimenti, 
mio padre, tocco di /compassione, .gli promise -assistenza, e gli 
tenne la .-parola. Fu allóra che i- lórdi ed i baroni del regno, 
vedendo che Northumberland gli prestava il. Suo appoggio, ac- 
corsero a lui col capo scojierto e rincontrarono a torme per 'le 
città e pei Bórghi, mostrandosi tutti presti ad obbedire a’ suoi 
ordini ; e fu .anche allora che qùest’Aiomo (tanto la grandezza sa. 
conoscersh-e misurarsi rapidamente!) fe’ un passo più alto del 
gradino a qui avea giurato a mio padre di arrestarsi, mentre ap- 
prodava debole e nudo -sulle sterili, rocòie di.Ravenspùrg. Dipoi 
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egli’ ostentò di farsi riformatore di molti mali ; gridò contro gli 
abusi, simulò gemere Sii Ile piaghe della sua patria' e con siffatti, 
sembianti di -giustizia si guadagnò il cuore di tutti quelli che vo- 
leva-ingannare. Da ultimo andando più-lungi fece balzar le testo 
di tutti i favoriti, che il re assente avea lasciati per amministrare' 
il regno, intantochè egli personalmente attendeva alle, guerre 
tTIrlanda. f. - - ' 

Blunt. Tacete, io non venni per udir ciò. . 

Hot . .Concedete eh’ io. continui. — Poco tempo dopo egli ha 
.depostp il re ; poco dopo* gli ha tolta la-vita: in seguito ha op- 
presso lo Stato di taglie, ed 'he permesso 'che il suo parente, 
il conte della. Marca (.che,, se ogni uomo fòsse al suo posto e go- 
desse de’ suoi diritti, sarebbe suo re legittimo) venisse imprigio- 
nato nella provincia di Galles, e rimanesse proscritto senza ri- 
scatto. Me poi ripudiò' fra -Ie mie più liete vittorie: me cercò di 
sedurre co i suoi artefice; mio zio escluse dal consiglio; mio 
padre accomiatòdaila córto’ ; violo giuramento sópra giuramento. 
Alla fine respingendone, ei ne ha costretti a cercar la . nostra -sa- 
lute nella forza di questo esercito ; e a sottoporf&a disamina un 
po’ più altenta.il suo titolò che troviamo troppo dubbio /per du- 
rar a lungo..* . . ' - ... , 

Blunt. Debbo io rèndere questa risposta ab re? . 

Hot. Nò, 'sir Gualtiero ; ci ritireremo un poco per consultare. 
Ite'a trovare il re; ci dia egli qualche garanzia che assicurici 
suo mutamento, e dijnani mattina mio zio gli'sigmficherà.- le* no- 
stre/intenzioni : addio. - \. 

Blunt. Desidero che accettiate le offerte dellà sua ^clemenza e 
della sua amistà. •. * ‘ • . -- \ K ■ - - 

Hot. Forse le accetteremo. „ - . 

Blunt. Prego il Cielo efie lo facciate'!. (esc orto) 

, . 1 ..- * r * * • - 
' ‘ .. SCENÀ.IV. ■..-•• • 

• . - Yofck. --*• Una stanza nella casa dell’arcivescoTO. - 

Entrano l’ Arcivescovo di York e un Gentiluomo. 

• • • • , • . 

'Are. Affrettati, buon, sir Michele: reca prontamente queste 
lettere' suggellate al Iqrd maresciallo, 'quest’ altra ai' mio cugino 
.Scioop, e tutto il resto alle -persone a cui sono ìndiritte. Se sa- 
pessi di quale importanza è il loro contenuto, non indugieresti un 
istante. . • 

Gent. Mio buon signora, knagino quello che contengono. 
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* ’ * , . . ' * . ; .• • . ; ' l 

• Are. facilmeide lgcredo. Dimani, mio. '.«vaio Michele , e il ’ - 

giorno, iw cni la. fortuna di dieci niilh uomini dove sostenere là - . 
pròva; perocché dimàtUr a.S!ue\vsbtiry , secondo ciò ohe risulta 
dà avvisi-certi (JiehÓHcevuti- {t re alla testa di poderóso esyr- " 
cito scontEcrà$si'con lord -Enrico temo, sir Michele^. conside- 
rando la. infermità di . Korlhumbérlànd 1' assenza di O.Vven • 

Glendovvòr che* al -ritrovo non andò , trattenuto da non so quali * 
predizioni y tèmo che 4' esercito di dVrcy ugni sia troppo debole , 
per sostenete. <ma battaglia, contro il re. . V- > :• • / . 

-, Geni. No, degno signore-, non dovete. temerlo-^. avvegnaché 
siano còn.-lurà signori Doiiglase Afortiine.ro» 1 ; ■ . . 

;,Arè: -Mòrtimerp non vi è. ’ ' . ’ . ' 

GeMi Ma vi è Mordakò,' Vernoii ,.1’erpy , Wofcester , e una 
schiera di. eletti prodi e di valent i gentiluomini, , _ -, ; ' , 

. Are. Còsi è infatti; piadjrl lajp'sup. il re lui chiamato sotto i •/ 
suoi vessilli- la miglior- parte dei regno. Il principe di Galles, Gw> 
yanni di Lancastrg, il nobile- Westmore land, il bellicoso Attuale 
molti -altri- guerrieri ciliari inumiti, sono con lui. ‘ .- * ' 

Gèni. Non dubitate,- milord, die non trovino avversàri degni / • 
del - valore che essi posseggono. '■ • > - . . 

Àrc. Cosi io-pure spero: ma nullaineno è. impossibile di non 
temere; eper prevoniredé maggiori sveirture, siate sollecito, sii- ■ - . 

Michele; perché sé Percy^non riesce, H re, prima di licenziacy ' 
il suo esercito, si propope* di visitarci. Egli Astato avvertito della 
nostra confederazione, «prudenza vuole, che gì mettiamo in gdar\ 
dia. Studiate adunque il posso;' bisogna intanto eh’ io, vada a ‘ 
scrivete ad altri amici. — *■ Sir Michèle, addio. - .-* / _- 



V.'IV.'-— 14' -V SaA»M>Kii*K. Tt'aìro compiilo. - 1 -• , 
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, SCENA I.-. 



t’accftmpwaento Sei ra, vicino a tShrewsbury , 



Entrano il re- Enrico, iì principe Enrico , -il principe, Ctjovanni 
di Lancqstre, sir Gualtiero Blunt e sir Ciò-vanni FaesIaff. 

Èhr. Come «Innalza rosso \e sanguinoso' il sole dallo foreste 
che coronano^] uelle montagneMl giórno impallidisce all’aspetto 
di quell’astro minaccióso. - . - • 

P. Ehr. il suo cruccio si annunzia di già còlla vóce dei venti 
meridionali ; il sordo' muggito che essi rtiandano fra lq. foglie pre- 
dice im di dì sciagure e di tempeste. ' . ’ ; 

' • Enr. Lasciamo che gli elementi infieriscano a lóro posta: non 
■ v’-è. giórno sì orribile che beHo non simigli a chi vince [squillo 
'di trombe ; entralo Worcester e Vemon) Ebbene , milord Wor- 
.cestéi^Noi neh dovremmo incontrarci qui insieme per una tal 
causa. Yoi avete' delusa la nosiciv aspettativa, e ci avete costretti 
a deporre le lievi, vesti della pace pei; addolorare le -nostre mem- 
bra. caduche e livide col ferrò inflessibile. Quésto non è bene , 
milord. Ch'e.potetp risponderci ? . Volete voi sciogliere il nodo- di 
una guerra abbon ite da tutti , e rientrare in quella sfera di ob- 
bedienza, in qui brillavate di splendore -sì puro e naturale? Vo- 
gete cessare di somigliare a Ama meteora esalata dalla terra, fe- 
nomeno-di terrore; e presagio di calamità generale pei secoli 
avvenire? - * •' '■ . • . 

* ’ a * t * • . • - • * * 

flore. .Degnatevi ascoltarmi,, mio sovrano.'^ Per ciò che si 
, riferisce a me, sarei certo.lieto di -passare in paco gli ultimi giorni 
della, mia vita, perocché -vi gidro Ch'io iton ho cercato il giorno 
di quqsla sinistra separazione. . 

* Enr. yòi. non.' Y avete cercato ? Come è dunque venuto? 

- Fai. Là ribellione stava, sulla sua via , ed ecco come- ei l’ ha 
trovata.: ■ - . •’ ..... • . • 

P. l\nr % Taci, civetta,, taci.. „ . ' _ *. , .*■ . . _ . 

flore. E piaciuto a Vòstra Maestà di tògliere da me* e da tutta 
la mia, casa gli sguardi del. Vostro favore- r quantunque, sé' ben 
t-un mentale ’, fossimo noi i primi e i più cari frq.'i vostri amici. 
Fu per voi che -io* ruppi i [ bastone dpi mio comando SQtto il-regno 
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di Riccardo, e che vi còrsi incontro sènza fermarmi nè .dì nè notte,. 

impaziente df raggiungervi e di baciarvi la mano, in un tempo in 
«ui,» giudica rhe dallà vostra condizione e dall’opiniQn pubblica, ' . - 
voi non eravate nè potente, nè' fortunato cem’ io.- Io fth che, in-- 
sterne con mio fratdló e suo figlio, vi ricondussi in pa’triay aflron- - . ' 
landò, tutti i pericoli/ Voici giuraste allora che nulla meditavate 
contro lo Stato,, che rivendicar non volevate clic i vostri diritti, o 
sulla fede. di tal giuramenti ci consacrammo al- vostro servigio. 

Itfa'm Breve la fortiina versò senza misura i suqì favori sul vostro 
capo, è tutte le grandezze si aécumuìaixmq.su di -voi; o mercè iT - - 
nostro soccorso j,. o’a -motivo della lontananza del. re e della sua 
' Inconsiderata giovinezza, a per gli oltraggi, che Sembravate aver 
pali ti,. 0‘ forse- anche, 'pei verrli contrarii che ritennero sì. a lungo 
Riccardo nelle sue. sciagurate guèrre d' Irlanda , onde tutta l’In- 
ghilterra lo reputava estinto. — A Uora-approfittando delle vostre ' 
fortune,, .vi faceste pregare por prenderò lo spettro - dfclt*aùtorità 
sovrana,: obbliando .cpsfil giuramento di Doncaster .Innalzato 
mercè il nostro zèlo, voi ne trattaste coméT uccello ingrato ‘che 
distrugge-jl nido «ri figli di quegli che lo nllèvd. Alimentalo coi . 
nostri benefizii, siete divenuto' un colosso di f fd grandezza che.il 
nostro amore medesimo non osava più a voi mostrarsi per teìna 
• di esserne divoralo. PeMutelarèla ‘nostra salvezza, noi siamo 
stati costretti a fuggire rapidamente da voi, sollevando l'esercito ■■ • 

’ . cheoomandiàmot làiche se no ..trovate qui armati como i nomici, .-■■■ . 
siete voi che avete fabbricate, le armi clic portiamo- con ingiusti . ' . 

procedimonii , con una condotta dubbia e mirtapeiosa, e eolia vio- 
lazione’ della fede e di tutti i sacramenti ohe usaste in principio . 
della Vostra impresa/' ' • y .• . “ , . 

Ènr. Queste-cOse infatti avetè’scritte, e gridate le avete nelle 
piazze pubbliche, nei- tempii,' onde adornare -il mantello della ri- ^ 
‘volta Con lucidi Colori,- proprie a sedurre spiriti inquieti e volù- 
bili, òhe col fremita della gioia attendono sèmpre alle innovazioni 
e ai ri\tQlgin\èiHi degli Stati. Non inai ribellione mancò di siffatti 
prestigi per alfcirariù le cùu-me. faziose e i miserabili avidi ’di ric- 
chezìe ed'anàcchia.- ‘ 'V.-. 

P. Enf. Uh -.gran numero di cristiani pagherà caro lo scontro 
- dei nostri due eserciti, se inai essi 'vengono -à' battaglia. Dite a 
vostro nipote che il principe di G alles fa èco Colf imi vèrso al va-' . 
lore di Enrico Percyf e dichiaro che -nòni credo siavi al mondo 
gentiluomo più generóso, più intrepido, e prode. Nondimeno, -di- ’ 
nùnzi alla maestà di mio padre /son ben lietò db poter aggi un- * - 
gere obé se egli vuole risparmiare molto- sangue all’ .uno è al- 
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l’altro partilo, decpdaremò tra di noi due la contesa in tenzone 
parziale. Y , . ; * 

. Enr; E noi, principe di. Galles, ti permetteremo di correre tale 
ventura; in onta dei mille motivi che vi, si opporrebbero. — De- 
gno Worcester, noi amiamo il nostro popolo»-, amianto quelli an- 
cora che deviarono, seguendo le parli di vostro nipote, e tutti ri- 
diverranno miei amici ,'comMo di loro. Ite ad offrir grazia a mio 
cugino, e ritornate colla sua risposta. .—Se egli nciudimeno per- 
sistcin non cedere /il castigo e la vendetta compiranno severa- 
mente il loro. ufficio. Ite ila Ini: noi non vogliamo ora alcuna ri- 
sposta. Facciamo offerte benigne r ■ponderatele, con attenzione. 

/• 1. . ’ (escono IKorcester e f^ernon) 

• ' P. Enr. Noh.sai'ànpo accettate sull’anima mia! Douglas e- Hot* 
sprtF. uniti. affronterebbero’, il mondo infero. r ' 

Enr. Ebbene, ogni duce vada’ al suo posto : perocché ; dopo 
la loro risposta noi gli àjtachercmo .- Co§l Dio ne secondi, come la 
nòstra càusa e giusto: if.be e con Blùnt ed il prineijw Giovanni) 
Fai. Enrico, se durante la battaglia mi vedi a terra e mi cuo- 
pri geuerosamente col tuo corpo,. t’avrò in Conto tli schietto amico.. 

- P. Enr. 5»oii v’ha che un colosso'che ti potesse dare tal prova 
di amistà-. Recita le tue pre.cj, addio. • 

Fai. Vorrei fosse tempo d 'andar a letto; Enrico," e le còse pro- 
1 Cederebbero megljo. ' 

P. Eur. Perchè Inon devi tu forse-a Dio la tua morte? (esce) 
■Fai. Ancora .nou la debbo, e sarei -ben tristo a- pagare il Ciclo 
prima della scadenza. Perchè andrei to' incontro -a un creditore, 
che non mi cerca? Ma è l’ònòre che mistimolà e mi dice di .muo- 
ver oltre: Però se l’onore nò facessi' morire? Che divedrei io al- 
lora? L’onorè può -egli rimettermi ynà. gamba o un braccio? No'. 
Toglier il dolore di ili», ferita? No. L’onore non sa dunque. nulla 
di chirurgia? Nulla. Che cosa è dunque ronore?Una parolà: E 
come sijorma tal parola? Con uu po’ d’aria. - Bel ragionamontò 
in fede. Che significa esso? Quégli clic 'morì mercoldì sent’egli 
l’onore? No. L’ode egli? 5>p. R esSo adunque cosa insensibile? Si, 
ai mprti. Ma.vivrà almeno. coi vivi? Nò. Perchè? l/invidia nòli pa- 
tirà inai : dunque io nòn so» chfe fernov L’onore ò Un vapo Stemma 
mortuario, e così termiha il mio catechismo.- ..* ? • (esce) 


ATTO QUINTO! ‘ ' - 205 

_ ”.. . * • -4 

t . * « . • . ‘ f \ 

V * . • ' * ’ ‘ ' * • * 4 

• ••.- - • . . . . • . ' ... 

: •' . '• scena ii. - • 

Il campo dei ribelli- *. 

Entrano Worcester e Yernon. ' • 

Worc. Oli, no, sir Riccardo, non è bene che mio nipote sappia, 
le offerto generose del re. ‘ . r » 

Verri. Meglio sanjhbe ch’ei ne fosse istrutto. ^7 
Worc. Se lo sa, siamo tutti perduti. È impossibile che il re yt-' 
tenga la sua parola di amarci : noi gli rimarremo sempre sospetti , 
e in breve troverà occasione per punirci di questa rivolta. Fin- . - 
che vivremo, il dubbio terrà ceriCocchl aperti sopra di nói :.non 
è da saggio il fidarsi al tradimento che-, simile alla volpe; per 
quanto carezzata e blandita vibra imprbvviso.il suo colpo. Quél 
che siasi il Rostro contegno, sia serena o fosca. la nostra fronte, 
disegni tristi verran sempre letti nei nostri sguardi ; e come al 
bue nellà stalla, più saranno i rispetti che ci si prodigheranno , 
e più vicini saremo alla nostra mòrte. Oi'mio nipote si potrà forse 
obbliar il fallo ; chò egli ha in suo favore la scusa dpllà giovinezza, 
dellardor de t sangue, e un nomejlliistre; onde sarà riputato forse 
soltanto un garzone avventato e. di .spiriti troppo ardenti. Ma le 
colpe sue passeranno sopradi,m.e e sopra suo padre. Siam noi che' 
educato lo abbiamo : se egli è malvagio., a'nof lo debhe ; *e sor- , 
gente del male toccherà a noi di scontarlo.. Perciò, .caro cugino, - 
non'sappia Enrico in nessun modo le offerte del re. • V 
Vern. Dategli quella ‘risposta -clic' vorrete, io Vi seconderò. Ec- ' 
colo.(£/itrano.Hofsp\:R-e Douglas ; Ufficiali e soldati indie fra) 

'Hot. Mio zjo.è 'tornato? Rimandate milord di West more land. 

— - Zio, quali novelle?. • , *.V . ‘ 

Doro. Il re còmbattrtà eontro'di -voi fra poco:- , - 

Doug’. Sfidatelo valendovi del lord, che se ne, va. . : - 

Hot. DoùglaSi andate e ditegli ili recar l 'ambasciala. 

Doug. Di. buon cuori*, signore.' -* ... ■ {esce ) - - 

. Ilare. If re non sembra voler Tar grazili. - • , . ✓ • 

Hot. L avreste forse chièsta? Dio noi permetta*. j . . ., 

D'ore. Gli ho parlato con dolcezza desimi falli; dei giuramenti 
rotti. Eccó com’ei rispónde -..giura' die è spergiuro; ci chiama 
ribelli, traditori ; e minaccia di punirci col ferrò delle sue anni. 

■ . * . '• '{rientra Douglas}- 

Doug. Aliarmi, allarmi. r gentiluomini ;*àH'armi] lo mandai 
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un’audace sfida ad Enrico. Wesimoreland , : l’ostaggio' che ci fu 
; ; 1 . dato la reca ed ei tlon può tardare a venirne sopra. 

Wor'c. Il principe di Galles si è fatto dinanzi al re, e vi ha sfi- 
dato, mio nipote, a singoiar combattimento. 1 
//ori Oh, così da noi dipendesse la definizione di questa con- 
• tesa ! Così non vi fossero colà altri combattenti che io ed Enrico! 
— Ditemi,. di temi : con qual .tuono m’ indrizzò egli la sua sfida? 
mostrando forse disprezzo di. ine ? . ... •-.< 

Vern. No,’ sull’anima mia! 'Non mai in vita. intesi alcuno sfi- 
dare con più. modestia-; si sarebbe dettò fòsse un fratello, che 
provocava altro fratello. Ei parlò di voi con tutto l’onore ciré. ad 
t uomo pùò.-lrendersi ; esaltovvi da principe, egregio e generoso : 

menzione de’.vostri gesti pome ló farà l'Istoria , innalzandovi 
sempre al disopra dellé sue lodi,’ lagnandosi dell’impotenza dello. . 
sue parole;' e discorse. di Sé con nobile semplicità è rimprove- 
’ randosi l suor trascorsi giovanili con impeto sincero «/glorioso. 
Qui pose termine al suo dire; ma io annunzio al mondo che s ei 
: sopravvive ai pericoli di questo dì, ripghilleì'ra non possedè mai 
speranze più belle di quelle che *i avvolgono fra le ombre’ della 
sua pazza giovinezza. , - ... • 

//et. Cugino,- credo véramente pire. vi siate invaghito delle sue 
follie: non mai intesi parlare eli principe alcuno che con tanta 
stravaganza’ fosée lasciato in libertà. Ma sia egli quello che vuole, 

- . certo ò che. prima di notte io lo stringeròxbsì forte fra le braccia 

di un guerriero, . chi; converrà' rh>i pieghi e soccomba sotto le 
mie carezze. — All’armr,- all’armi, affrettiamoci! — Compagni , 
soldati; amici, vedete da voi stessi quello che oggi vi tocca di fare, 
meglio ohe .esprimere non vel potessero le ijiic esortazioni e i 
miei poveri detti. • • .{entra un niessdggtere) • 

Mesi*. Milord, ecco lettere por Voi./ • * ~. 

Hot. óra non ho tempo di leggerle: — Olq miei amici, la vita 
è ben breve, nià questo! breve corSo, passato sènza onore, sa- 
rebbe insopportabtknento lungo. So noi sopravviviamo a questo 
giorno,. Vivremo per camminare sulla testa dei re; 'se moriamo, 
bello è il morire, allorché vi sono principi che muoiono con -noi! 

• Rispetto' alle, nostre coscienze, le anni sono'legittime, allorché la 
causa che le fe’ prendere è ’gi usta, (ar riva. un altro messaggere) 
Hess. Milord,- preparatevi ; il'rc vien oltre a gran passi. 

Hot. Lo ringrazio d intcrrompermi,.peroe6hè. iò ^p-pocò par- 
lare. — Una parola sola; amici ; .'faccia- ognuno quel piò che può. 
Io qui snudarla mia Spada; di cui. mi propongo tingere 'il ferro 
nel sàngue più illustro che potrò incontrar fra lo venture di questo 
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giorno "periglioso. Ora, speranza c Perry! Marciamo.. Fate risuo- 
nare tutti gl’istrumenti da guerra, e a tal concento, abbraccia- 
moci tutti * perocché avventurerei il cielo contro la terra, che vi 
sarà qualcuno di noi che non potrà più dare tal sogno di amicizia. 
." * (le tromba squillano: tutti si .abbracciano ed e$cotìó) ■ 

"r . . . *. r ‘ , - ‘ * •* ' ' 

' • ' - : SCENA- III. • " : ; • 

^ ' * • "»**•' | • *r v . *' • , . 

... Pianura vicino, a Strewsburv. ' 

0 

Eècursioin e cGmJxiUirnen ti. ‘Aliar me ripetuto : poi entrano. • 

* ' .da diverse '■parti' boarciAs e Blùnt. 

Rlunt . “Qual nome hai tu,- tu che interrompi cosi i miei passi 
nella battàglia?. Ouol onorò speri dalla mia morte? " • 

Doié/.-Sifppi'che il mio nomo é Douglas, e tu mi vedi dietro a 
te incessantemente", perché alcuni mi dissero che sei il re." 
Blnnt. Il vero ti- fu detto. . ' • ; - ; 

Doug. Lord Stalloni pagò cara' oggi la tua somigliànzà. Questa 
spada troncò i suoi giorni invece dei tuoi, Enrico. Ma essa ti ri- 
serba il meììesimo l'aio, so. non ti arrendi prigioniero. 

tìlunt. Non son del numero di coloro che si "arrendono, su-" 
perbo Scozzese ;-c tu trovcraj un re che vendicherà la morte di 
StafTord. \oomìfattorio, e liìunf è ucciso ; .entra Hotspvw).* 
Uot. Oli, Douglas, se 'tu avessi così combattuto" a llolmedon, 
non avrei mai trionfalo d’alcunò Scozzese. 

Doug. Tutto òTinifo, la vittoria è. nostra. Qui giace il re senz-a 
\ ita. . • . 

Hot. Dove? .. *. ‘ 

• Doug. Qui.; * ’ . r ; . *'» tt *!• •- « *'• ; 

Hot. Questi , Douglas? "No, io lo conosco beile. Fu nn prode 
cavaliere chiamato Blunt, sotniglievole in tutto al re. 

Dou#.- Segua ramina sua il sno' volo insensato. Troppo caro 
. ei pagò un titolo che noivgli appartenevi- Perché mi dicesti' tu 
che èri un re? » • " ' . - 

Hol. Sua Maestà, ha molti, guerrieri che vestono come lui; , 
Doug. Ebliene, per la mia spadai uccidorò ttitti i suoi abiti: 
farò sperpero del suo guardaroba, lino a che mi abbatta nella" 
sua persona. " ' . ./ 

Hot.- Su, partiamo; i' nòstri soldati ài mostrano dispostissimi 
per la battaglia. ' > (escorto; altro allarme. Entra Falstaff) 

’ Fai. Quantunque in Londra mi sapessi- Sottrai* al pagamento 
del miò' scolto,, .temo di non potermene- esimere qui dove è me-r: 
stieri sborsar la tèsta. — (vede il cadavere) Adagio!..... Chi sei. 
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tu? Sir-Gualtiero Bluul! Bene sta ;' vermi onorata! Qual eccesso 
di pazzia! — Io son caldo come il piombo liquefatto e del pari 
pesante. Voglia il Cielo tener lontano da me il piombo! Di mag- 
gior peso non ho bisogno die di -quello delle mie viscere. Con- 
dussi i miei guerrieri in parte in cui furono ben. conci; di tre- 
centocinquanta-non ne rimangono tre in vita, e questi ancora in 
così butìno aspetto. che non potranno più che dimandar l elemo- 
sma pel resto della loro vita alla porta di- qualche città.” Ma chi 
viene.?. . •*. * . , {entra il principe Enrico) 

P. Enr.. Che! te ne! sfai qui oziando? prestami la tua spada. 
Mille nobili guerrieri giacciono estinti sotto i piedi deH’insplente 
nemico, .e la loro mòrte non è ancora vendicata. Pregoti, dammi 
la tua spada, ' ’ - • ‘ • V • - ■ • \ . / . 

Fai. Oh, Enrico," io ti supplico*- accordami agio di respirare. 
Il fiero Solimano non fe’ mai tante stragi-, quante io he ho fatte 
oggi. Ilo dato a.Peccy il suo conto: egli è in luogo salvo. 

P. Enr. Sì, in verità, è in salvo-fi vive ancora per ucciderti. 
Prestami là tu? spada, te ne scongiuro. 

. Fai. No,, pel Cielo-, Enrico. Se Percy rivestii non avrai lamia 
spada: prendi invece le mie pistole. . ; ' 

P. Enr. Dammele! Che! Àncora nella custodia? ' > - 
Fai. Sì, Enrico; sótto ancor tepide del fuoco fallo. Con queste 
si può atterrare un'infera citta.: . . ,** ;; 

P- Enr., Cornei È questo il tempo di beffare? {cavanin fiasco 
di vino,. glielo getta ed cseè)' ■ •?. x 

Fai. Se Percy- è in vita, io |a trapasserò ove ini veiigà contro.. 
Ma -saprò ben evitare tale avvenimento. A me non piace quél- 
Taustero onore clic ora cotesto sir Gualtiero possiede. basciatemi 
in vita, finché potrò serbarla : quando noi potrò più, l’onore venga 
allora senza che io. lo' -cerchi, e sia tutto tinirii ' • {esce * 


'■ •... SCENA IV. 

•' Altra parte cidi campo. ■ * 

■ . % % * ‘ • ‘ , • 

Allarme. Escursioni. Entrano, il re , il principe Enrico; 
il principe Giovanni e 'Westmoreland. 

Enr. Pregoti, Enrico',. ritirati : il tuo. sangue sgorga in copia. 
Milord di Lancastro, ite con lui. 

P. Gio. Non io, ^signore,- finché non sia ferito del pari. 

P. Enr. Supplico Vostra Maestà di' restare qui, per tema che 
là vostra dipartenza non isgomenti i vostri umici. 
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Enr. Così farò. — Signore di Westmoreland, conducetelo alla 
sua tenda. - - . 

iPesf. Venite, milord, io vi saio" compagno. ' 

P. Enr. Compagno, milord? Non ho bisogno del vostro aiuto : 
e, tolga il Cielo che una lieve scalfittura faccia partire il principe 
di Galles da un campo di battaglia, in cui giacciono tanti nobili 
bagnati nel loro sangue ; in cui le anni dei, ribelli trionfano in 
mezzo alla strage. ’ . , * 

P. Gìo. Perdiamo troppo tempo. Venite, cugino Westìnore- 
land ; è per questa via cluni nostro 'dovere ci impone di andare. 
In nome ih Dio, venite! * [esce con West.)- 

P. Enr. Pel Cielo! tu. mi hai ingannato, Lancastro: io non fi 
credevo fornito di tanto coràggio: prima f amava come un fra- 
tello' ma ora mi sei prezioso come la mia anima. 

Enr. Lo viddi di fronte a Percy, -comportarsi con tal valore, 
che il simile non avrei mai creduto esistesse in così tenera gio- 
vinezza. w , •••;• ; 

P.'Enr. Oh f quel garzone ne dà a tutti l’esempio dui coraggio ! 

. - . [esce; allarme. Entra Douglas) 

Doug . Un altro rei E’ si moltiplicano come le feste dell’idra. 
— Io sono il Douglas, fatale a tutti coloro che sopra sé portano 
j fregi di cui ti veggo. adorno, — Chi sei tu, che. vesti le divise 
dei re? • .* • ’ •’ ' • 

Enr. 11 re vero, il di cui cuore geme che tu abbia incontrati 
tanfi che gli rassomigliavano, prima d'incontrar lui stesso; Ho 
due figli che cercano te e Percy nel campo di battaglia; mà poi- 
ché '-"il caso ti guida fortfrnàtarnente da me , v vno’- metterti alla 
pruova ; perisà a difenderti. ' * ' . . 

Doug. Temo qhe tu ancora non sia un re mendace, sebbene da 
re ti comporti: ma chiunque tu sia, abbi certezza che a me non 
isfuggirai; eccocom’io m’impossesso di te. ( combattono ; e il re 
è in pericolò allorché entra il principe Enrico) 
f\ Enr. Alza il tuo capo, vile Scozzese ; o più noi solleverai T 
Le anime di Shirley,'di Stafiord, di Blunt riposano sidlo mie armi : 
è il principe di Galles che ti minaccia, e che compie quanto pro- 
mette. [combattono; Douglas fugg$) Siale lieto, signore; come 
sta Vostra Grazia? Sir Niccola GavVSéy ha mandato a chieder soc- 
corso, còme pure Cliston. Volo da.quost'ultùno. • 

Enr. Fermati c riposati uri istante. Tu hai' riconquistala tutta 
la mia stima, mostrando col soccorso opportuno che ;ni hai dato, 
in qual conto tu tenga la mia vita. - - 

P. Enr. Oh, Cielo ! Troppo ^'oltraggiarono coloro che vi dis- 
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secò che io anelavo alla vostra morto. Se questo fosse, potevo . 
lasciar libero 'sfogo all'ira rii Douglas, Ghe vi avrebbe tolta la vita 
con quella celerità che mostrar potrebbero i piu efficaci veleni. ' 
risparmiando in pari tempo un delitto a vostro figlio. 

Enr. Corri da Cliston. io raggiungerò Gawsey. 

• - • . - . . {esce; entro' Hotspcr). • 

^ Hot. Se mal non mi appongo, tu sei Enrico Mónmoùth ? 

P. Enr. Tu mi parli corbe s’jo volessi negare il mio nome. 

Hot. 11 mio nome è Enrico Percy. 

P. Enr. È un nomo portato da un coraggioso ribelle. Io sono 
il principe di Gallesi non isperarò., Percy," di divider più a lungo 
alcuna gloria Con me. Due astri non possono"tnuoversi nella me- 
desima sfera. L’Inghilterra non può patire in pari tempo il doppia 
.. regno di . Enrico Percy o del principe, di Galles. . ' .V . 

; Hot . Oh de noi subirà; perocché l'ora ó venuta in coi l'uno di 
noi due deve cassare di esistere': o piacesse al Cielo che la tua 
fama nelle armi fosse così grande come è hi /miai 
P. Enr. L'atnplierò prima di lasciarti ;’e tutti gli allòri che fio- 
riscono sul tuo pennacchio, li mieterò per farmene ghirlanda alla 
fronte. 

. Hot. Noh posso sostenere più 'a- Kingo la tua baldanza. 

• • •. - , . {combattonb; entra Falstaff)'/ 

Fa). Ben detto, Enrico !. Coraggio, Enrico.! Non troverete qui 
un giùpeo da fanciullo, vene impegno la mia fede. ( entra Dou- 
glas; egli tomba t te "con Falstaff .[che si lascia cadere 
come mòrto^-per cui Bpùglcm cicce. Hotspur è ferito e cade) 
Hot. Oh! Enrico, turili Irai tolta'ìa mia giovinezza ; ma tollero 
piti volentieri la pèrdita di una vita fragile, che quòlla dei titoli 
gloriosi che mi hai rapiti. Questp pensiero ferisce più dolorosa- 
mente r la mia'anima, che la tua spada noni abbia ferito i| mio 
corpo.' — Nondimeno- l’anùna regge la vita, e la vita è ludibrio 
del tempo', il- cui imperio, sebbene si estenda snll uriiverso, deve 
pure un giorno finire. Oh'!.:;., potrei predire per l'avvenire... .. 

ma la pesante e fredda mana della morte mi "agghiaccia la liiìgua."' 

— Percy, tu non sei più che polvere e pasto solo...... [muore) 

P. Enr. De’ vermi. Prode. Percy! Addio,. cuor generoso! Am- 
bizione mal contesta, come .raggrinzita ti sci! Finché questo 
corpo racchiudeva un'anima, un regno non era. abbastanza vasto 
por esso*, ora due passi della più vii creta gli bastano. — Questa 
terra, che ti sorregge morto, non sostiene alcun, guerriero piu 
intrepido di to. Se tu fossi ancora sensibile alle lodi, non ti pro- 
digherei tanti lamenti e tanti encomii. La mia mano officiosa veli 
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-il tuo volto, bruttamente mutilatole in contemplazione di te, 
mi sia grato il renderti questi' doveri di una generosa tenerezza. 
Addio, porta teco le tue lodi nel Cielo : la tua ignominia starà 
sepolta nella tua tomba, nè ricordata terrà nel tuo epitaffio! 

. (vede Falstaff] Ohi sei tu, vecchio compagno! Massa sì enorme 
di carne non potè ella conservare un po’ di vita? Pòvero sir Gio- 
Variai, addio dunque. Avrei potuto salvare un guerriero più 
prode di te. La tua pèrdita mi lascierebbe un gran vuoto, se fossi 
vago di follie. La morte "non 'atterrò Oggi daino più grasso; 
quantunque abbia immolali mille più valenti. Vuo’ farti sparare 
fra breve : intanto resta qui sepolto nel tifo sangup accanto al 
nobile Percy.’ . - '. > . (esce) 

■ ' Fai. (aliandosi adagili adagia) Sparare ! Oh se Oli fai sparar 
- oggi, ti .permetto anche di salarmi è di mangiarmi dimani. Pel 
Cielo! era ben tempo di farla da morto, Se non volevo die quel 
dannàto Scozzese m’assolvesse di tutti j-debiti. Mentii forse? No', 
non mentii: è morendo che si mefite: perocché il cadavere si- 
mula le sembianze deU’uonw, sebbene più uomo non sia. Ma fin-, 
geré la morte, quando con tal mezzo sì \;ive,tynvè un mentire, è 
anzi un raffigurar la vera e' perfetta imagine détl'esisten/a. La 
miglior parte del valore è la prudenza ; e usando di tal preziosa 
parte salvai i miei dì.. PoJ . Cielo ! ho paura di questo demonio 
di Percy, quantunque* sia morto.' Se egli purè avesse tìnto è . 
stesse per rialzarsi? Tremo non mi si mostri miglior simulatore 
/ di me : c, vuo’. assicurarmene, per giurar poscia d’dv orlo ucciso. 
Perchè non potrebbe egli rialzarsi come ho fatto io?. Nulla mi 
tutela, trarn\e gli occhi . e alcuno non ini vede. Perciò, ma- 

ledetto (pugnalandolo) ricevi anche quest'alba ferita nelle c-o- 
scié, e vientène con me. (si reca Hntspur sitile braccia; rientra 
fi principe Enrico col principe Giovanni) 

P. Enr. .Vieni, fratello Giovanni, usasti valorosamente della .> 
tua spada ancoe vorgipe. . . ' . 

P. Già. Taeil chi è là? Non mi diceste vói che quel pingue 
uomo era morrò? . .•* ' ' • v ' , 

P. Ènr. Lo dissi.; e lo vidi morto^ esànime e sanguinoso sul 
suolo. — „Sei tu vivo? o sei 'forse un’illusione che ci schernisce? 
Pregoti, parlaci. Ai nostri occhi pon eroderemo senza lo testi- 
monianze delle nostre orecchie. Tu non Sei quello che sembri. 

Fai. No, ciò è cei tb; io non sono un uomo -doppio: ma se 
non sono Giovanni Falstaff, sqoo un malandrino. Questi è Percy: 
(gettando d terra -il cadawre). Se vostro padre' vuoF ricompen- , 
sarmi con qualche onore, sia; so no, uccida egli stesso il primo 


ÌM , ; e.viuco tv 

’Percy che veri tLad Rivesti rio. lo spero d’essef fallo- conte a duca, 
' ve né assicuro. . ■ • 

r. Enr. Como! Fui io clic uccisi Percy c che li vidi mollo. 
Fai. Tu l’ uccidesti? Signore, signore, come questo mondo è 
vólto alla menzogna ! Riconosco con voi, ch'io era per terra fuor 
di lena, o Cosi, egli pure: ina noi ci rialzammo entrambi in un 
medesimo istante, e. combattemmo per una lunga ora suonata 
all’orologio di Shrewsbury. So si vuole crederlo, bene; se no, 
quelli che dovrebbero ricompensar il valore portino sulla loro 
testa questo peccato. Io giuro Sulla mia morte che fui io che gli 
inflissi quella ferita nella coscia : se ei fosse vivo e osasse smen- 
tirmi gli vorrei far ingoiare un pezzo della mia spada. > 

P. 'Gio. Quest'è il più strano racconto che mai udissi. 

P. Enr. Ed ffben anche costui l’uomo più strano che mai ab- 
biate veduto, fratello y Giovanni. — Via, portate con onorò quel 
-fardello sopra il vostro dorso. Per me, se una menzogna può 
esser buona a qualche cosa, ti prometto di dorarla coi più bei 
colori che saprò trovare. [Si mìe battere la ritirata) I duci chia- 
mano a raccolta: la giornata è vinta. Venite, fratello, andiamo 
fino al .termine deì campo per vedere quali dei nostri amici son 
vivi, é quanti né abbiamo perduti. (esce col principe Gio.) 

Fai. Io li seguirò com’essi dicono per la ricompensa. Quegli 
che mi ricompensa sia ricompensato da Dio! Se divengo grande, 
sarò più. piccolo; perchè mi purgherò, e lascerù il vino, e vivrò 
; castamente còme debbo fare un nobile. . . 

[esce portando il cadavere) 

' ; ' SCENA V. V‘ • •' 

Un'altra parte del - campo. — Le. trombe, squillano. 

Entrano il re Enrico, il principe Enrico, il principe Giovanni, 
- ‘ Westmorei.and ed altri , con Worcester e Vernon, prigio- 
1 ' hieri. . , . ' . - 

* * ^ . ’ ’ v . . - . • . 

Enr. Tale fu sempre il fine delle ribellioni! Pei lido Worce- 
ster ! non vi abbiamo noi Offerto a tutti grazia, perdono, con 
parole piene di bontà? ma. la tua mala fede ha pervertite le no- 
stro offerte! Tu hai corrotto fuo nipote; e tre illustri cavalieri 
del nostro esercito, che questo (ty ha veduto perire, vivrebbero 
ancorasse da cristiano leale tu avessi intrattenutp fra i due par- 
tili un’intelligenza fedele e Sincera. . ' V- 

Wotì A quello elio ho fatto, fui costretto dalla mia sicurezza. 


ATTO QUINTO. ' ' 213 

* . . *\ J . 

ed ora mi sobbarco rassegnato a quella sorte, che mi pende sul 
capo. . • 

Enr. Fate morire costui e Vcrnon : degli altri colpevoli resti 
per ora sospesa la sentenza, (escono Dar. e Vèr. fra le guardiè) 
Qual è' lo stato del campo? • - '• ‘ • 

P. Enr ; L'illustre Scozzese, lord Douglas, allorché ha velluto 
che la fortuna del combattimento si volgeva irreparabilmente 
contro di lui, che.jl nobile Percy era morto., clic in tutto il suo _ 
esercito era entrala la, paura, è fuggito col resto delle sue schiere, 
e cadendo da un colle. si è concio in guisa che quelli che lo inse- 
guivanó l’han preso. Egli è nella mia tenda ; e supplico Vostra 
Maestà, ond’io possa disporre di lui. 

Enr. Con tutto il cuore. . . • 

• P. Enr. Sarete voi, Lancastro, .mio fratello, che riempirete 
quest’qflicio di generosità. Ite a trovare Douglasie lasciatelo se- 
guire la sua inclinazione, libero e senza riscatto. 11 suo valore, 
che oggi si-ò mostrato contro di noi con tanta efficacia, ne ha 
insegnato ad ammirare le opere generoso anche nei nostri 
nemici. ■ . . . ‘ • • ' . . 

Enr. Ecco' ciò che- ci rimane da fare. — Dividiamo il nostro 
esercito. Voi Lancastro mio figlio, e voi cugino Westmoréland,’ 
marcierete verso York,* e userete della massima sollecitudine per 
raggiungere Nòrthumberland e il prelato Seroop, elio secondo 
ciò che nò vien detto-già tròvansi armati in via. — Io c vob mio 
figlio Enrico, andremo nella provincia di GaHes-per combattervi 
Qlendowere il conte della Marca. — Ancora una vittoria similo 
a quella d’oggi, e la ribellione, perderà tutto il suo impero in . 
questo regno. Dòpo inizio si luminoso, non ci riposiamo prima N 
che compiuta non sia la nostra opera, rivendicando tutti i nostri 

diritti. ' ’ •* ' , , ' '{escono) 

: * • ’ ' - 


FINE DELLA PARTE PRIMA DELL'ENRICO IV. 
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Il Principe GIOVANNI, di POINS) ; dei.séguito 

Lancastro, Duca' di Bod- . . PiTO -del Principe Enrico. 
ford, fratello del Principe SII \LLOW) - 
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. Il Principe UUMJiREY, al- * • DAVV, .valletto di' Shallow. 

: tro fratello di Gfdles, Duca . MOÙLDY.SII ADOVV, WART, , 

-di Glocester. ;. FEEBLE c. RULLCALF, 

Il Conte di WarwickA ' recinte. ’ ' 

Il Copte di \Vestrao-r àci * FANG e SNARE , Ufflziali 
reland. '• spartito \ % dèlio Sceriffo. 

■GOWER • dei-Re La Fama.;* - 

HARCOURT- . ] . Un ballerino, -che recita l’E- 

11 Lord, Ministro della Giu- pilogo. ,> 

. stizia. .*• . • • ... -, 

* Uri gentiluomo dd v suo se- Lady Northumberland. ' , 

guito. J '• - ' / ■ ; Lady PÉRQY. 

, . ‘Il Cpntedi Northum-\ L’Ostessa QUICKLY.' 
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SCROOP,- Arciveseo-I , . Lórdi ed altri del seguito, 
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’ Lord MOWBRAY -, nemici gierì, Valletti, ecc. 

Lord HASTINGS dcl R<> 

Lord BARDOLFO ‘ * 
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La Scena è in Inghilterra, 
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ENRICO IV. 


PROLOGO 


.’ > • . J 


. * v * 


• > " ^ •>’**•*" - ' 

Warkwortlf. — Dinanzi al castello di NoHhumberland. , 

v - -• 

Entra la Fama colle- pesti dipinte a Mille Ungile . ’ ^ 

a ' /■ • -, ’ •' *■ ' • ’ *• * 

•'fam. Apritele orècéhie : perocché ehi. di voi vorrebbe chiuder, 

l'organo delf . udito 'allorché parla Ig-Fama? So(i. io', che dal- 
l’Oriente lino- agli àbissi deU’òccidonlè , cavalcata ValC àia degli 
Aquiloni, dichiaro- dòn tinuaménte i fatti di ‘queste terrà, ilonti- 
nìramentc le menzogne naséonp dalle ride cento lingue; io só . 
annunziarlo in tutti i,- va rii idiomi ;e con fai faci raccohtr empio 
te orecchie degli uomini. Ilo [tarlo di pace, mentre l’odio palliato 
sotto il sorriso dèi lar fiducia immola le suo vittime ;.e chi altri 
che me spiega dinàn/i agli occhi Lappa ròcchio temuto degli èser-, 
citi , ihlkhtóclie tanno -«gravido d’altri mali, non sembra portar 
nei suoi-fiànchi ché H mostro feroce dellaguerra? La Fama è un 
flauto a cui vie» dato voce, dai sóspcttiejJalrinyidia; ta àuk im- 
boccatura e lé Sue chiavi sonovcòsi facili, che il mostro tir utalò 
■dalle indie tèste, l’incostante' e pazza moltitudine, può a suo 
grado cavarne tutti i suoni, Ma ohe bisogno ho io di definire la 
mia persona, qui in mezzo alla mia, pròpria famiglia? Perchèla 
Fama si trova. es$a in questo'luógo? Io córro davanti alla vit- 
toria del re Enrico v che nelle pianure cruenti di Shrewsbury ha 
atterrato il giovine Hotspure i suoi guerrieri., spegnendo il fa- 
nale della rivolta nel sangue dei ribelli. -Ma chef. Comincierò col 
dire una^veiità! Mio, ufficiò è piuttestoil bandire che Enrico Mon- 
• V. IV.— 15 - Shakspkajuì* Teatro completo, . 
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inoutli è caduto sotto la spada- furiosa del nobile Ilotspur-j che 
ij re istesso ha chinato basso quanto il sepolcro -la sacra/sua testa-- 
dinanzi alla rabbia di Douglas. Ècco le voci ohe ho diffuse per 
le città rusticane che stanno fra queste regie pianure di Shrews- 
bury, e i baloardi ruinosi di quella fortezza demolii? dagli anni, 
incui.il padre di Hotspùr, il vecchio 'NorChumberland, simula 
un'infermità. Messaggeri diètro messaggeri giungono, esi incal- 
zano, è tutti recano quelle stesse novelle che appresero dà me. 

< Echi delle lingue della fama, essi narrano menìoghe pèrfide e - 
; %t - . piacevoli; ma più funeste che verità dolorose. ‘ y (esci) -y . 



y * 


ATTO PRIMO. 


; 1 


-SCENA I. 

; La «tessa. 




• ‘ Jl portiere alla entratagliene lohi. BarpolFo. . ‘ 

Bardi. Olà! Chi Teglia costà! Do v’è il conte 1 ? - . 

'.Port. Coti guai nóme v ( annunzterò io? x 
Bard. Di' al conte che lord Bardotto Io aspetta qui. v - 
Port. Sua Grafia è ita a passeggiare nel parco. Vogliate-, voi 
stesso battere alla poìrta, e vi risponderà. '1 ■' J - j, 

. •. • ' . v'. “ % {entra Nobthi’mberlandJ - 

'Bardi Egli qui viene. • l' *"•.••• ^ 

Nort. Quali notizie , lord Bardolfo? Ogni minuto dèye produr 
oggi qualche avyeniròento. l tempi son pieni di torbidi, , e la" di- 
scordia, come corsiero infiammato da soverchio nutrimento, ha 
rotto il fréno con furore, e abbatte tatto che incontra. ‘ 

Bard Nobile conte, io vi reco novelle certe dai Shrewsburv.. 
Nort. Voglia il Cielo che siano liete!. - ' *• 

Bard. Liete quahto .il cuore può desiderarle. — li re é grave- 
mente infermo^ è quasi estinto ; e per mano di milord, vòstro fi- 
glio, il principe Enrico è stato ucciso; i due Biunt caddero sotto 
Douglas ; il giovine principe Giovanni Westmofeland, e Staffarci, 

‘ fuggirono dal campo; o quel pingue maiale che seguiva (..passi ' 
dIEnrico, quel corpulento Falstaff, è divenuto prigioniero di vo- > 
•atro figlio? Oh ! non. mai fu visto ugual giorno, shhrle còmbatti- 
ipènto; non mai vittoria, più fulgida illustrò uh secolo daì'tempi 
del fortunato'Cesare in poi. ; ‘ \ 

Noi>t ., Da cui' derivano tali novelle? Vedeste voi- il pafùpo? Vé- 
pite-'da ShreTvsbqry ?-. .• ’ c ' . .. Ir ‘ V, '-/.‘-v - - - 

Bard: Ho parlato,, milord, con 'un guerriero che ne giungeva, 
con un uomo bennato, di nóme chiaro , cbeT-mi dfe 1 queste no- 
tizie per vere. • 

Nort. Veggo il mio fede! T ròvere che avevo spedito lo scorso 
martedì ppr raccogliere novelle.- • *' 

Bard. Milord, il mio cavallo ha preceduto II suped egli don vi 
reca nulla di sicuro, nulla di più di quello che io stesso vi ho 
detto.- ,./ì ,*•' ' ^ - (entra. Taavbrs) • 
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ENRICO IV 


rNorf : Ebbene, Trayers?^Quali fausti'aftnuhzii rechi ?•'•. - 

'ir j : itì.i** ’m"' • ‘7* *» i _r ■ • " 


Trau 


sir Giovanni Umfnevile ini ha' fatto (ornare' in- 


dietro coti b ilo ne notizie. Essendo egli sopra miglior corsiero, mi 
averi, preceduto. Uopo lui. giurile, acol[)i raddoppiati di scudiscio, 
un cavaliere (piasi esausto dai corso, che si è. fermato accanto 
a noi per dqr lena al suo cavallo, è india chiesto della. Via t Li 'Che- 
si rt - . Da questi ho saputq che iL’ partito dei ribelli non era stato 
fortunato 'é Che lo sperone del giovine' Enrico Pcrcy ; (1) era 
fréddo ed immobile;. Ciò dicendo, ei lasciò le, briglie al suo corri- 
. dorè animQso, e curvato adì’ innanzi' tìje^din calcagni tini fianchi 
anelanti dèlia bestia, talché coai trasportato, senza attendere ad 
altre dimaride,- pareva ^livorard la via. 

y N ’ort. Ah ! "Ripeti — - Ei ti disse die-. Io sperone del giovine 
Perry era fredde? 'Che i ribelli erano; riesciti a male ?.. ' .- 
. *, Hard. Milord 1 , ascoltatefrii. Sri il mio giovine signore, vòstro 
tiglio, non ottènne il YaHtaggio,.suirVnor mio acconsento a cedere 
tutti, r miei domimi per iin laccio di Seta j non se rie parli' più. . 

Nort. Ma perché il cavaliere che- ha incontrato TravérS gli 
avrebbe parlato d’una disfatta? . ' ' 

Hard Colui era qualche miserabile,, che aveva derubato fi ca- 
vallò Su cui stava, e òlie, sulla vita mia,. parlò a casaccio. Ma 
.cèco altre novelle. ’ ’ {etitra Mokton) 

. Novi . La fronte di quell'uomo, come il riero frb.ntispiz.io di un 
libro, anmmziaxhe tutto il' Soggettò del volume è tragico, dosi 
la sabbia, uprida ancora, ÌQpstra le vestigie dell'usurpazione dei 
flutti. Parla, Mortoli ; vieni tu 'da ShrCwsbury ? ' 

'A/or. Si, ririo nobile lord, vengo da Shrevvsbury, dove l'esecra- 
bile : mortosi. è mostrata setto le sembianze più spaventose, e più 
atte' ad atterrire il nostro partittr. • !. ^ ... 

Nort. Come* stanne miq figlio e mio fratello?...'- • Tuiremi, e 
il pallore delle tupguancie, più alacre che la tua 1 inguaimi rk 
. vota il tuo messaggio. Tù semini quel Troiano che, senza voce’ 
e' senza'-lòoa,, vacillante. e fnesto, còlla-morte negli occhi Te la 
dispemzioùè in tutti Lineamenti,. apriva, le cortine' di Priamo, 
Tra le ombre della nòtte profortda, e si sforzava di dirgli che Troia 
»era a -metà incendiata.. Priamo itovpTa fiamma prima che il 
rnessaggero trovasse là vóce rosaio ; veggo la morte di mio figliò 
Percy avanti che tu me ràrinurizi. Veggo che vorresti dirmi : 
vostro -figlio fece questo e questo fatto : vostro Fratello così Com- 
battè Vcps» iL nobile Ubùglas : e vorresti empiere" la mia avida 
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orecchiti col racconto dello- loro nobili "est e; serbando pel-fine 
del discorso oh profondo sospiro che corromperebbe la dolcezza . : 
di ognitùa Jode, volendo cou que^o significare ì vostro. fratello, ' 
vostro figlio, tutti son morti. - . ^ 

Mor. Douglas’ è ‘vivo, e vostro fratello ancora : ma vostro 
figlio...... ; :•••* / ’ v \ • . ’ -. '*• /' >.* /• ' . . * • ; 

,Vorf. Egli è spertto' s Vedi (prai\to 1 occhio del sospetto è vivo 
e penetrante ! E’ basta che un . uomo tema utia sventura, è un . , v 
/- rapido istinto lo rischiara ; e dagli sguardi altrui traggo la certezza 
che quella sventura e accaduto. Nullamèho, Morton, parla ; di' al - 
tua. conte ch’ei inganna; snjenti9ci solennemente la. sua con* 
getterà: 11 tuo insulto sarà ricevuto con ebbrezza' e ti verrà com- 
pensato con ,ogni favore. t . '. , - 

Mor. Voi siete -tròppo grande perch’io' v’inganni. 11 vostro . 

' presagio è fatalmente vero :*i vostri timori sòno fondati. r 

Bard. Ma con tuttociò lu non dici rhg Percy sia morto.- -* 

S T ort. Ne leggo la cruda confessione ne’ tuoi sguardi : tu scuoti 
il capo e temi di dire il vero, .come temeresti un pericolo è un , - 
delitto. Se egli è ucciso, favella. "ha voce che im.annunzia la sua ” 
morte non mi offende. Defitto è calunniar gli estinti ; ma non si' , 
fa oltraggio ad essi dicendo che più non vivono. 

Mor. Nondimeno è pur certo, che il, primo messaggere di ùba , ■ ', 

sinistra novella assume un uffizio funesto e pericoloso. La- sua .* 
voce acquista il suono lugubre di una squilla’ tetra che vi rK . 
chiama il terribile istante detla^erdita di un amico.- *- - . *. A - 

Bard. ’No-, • milord.,' nop .posso - credere chq vostro figlio sia . 
estinto. ' ' - • 

/' Mor. Sano dolèiHé v d’ esser costretto' ad obbligane -a prestar ;' 
fede a ciò che, dinanzi ai -Cielo che mi ascólta, non vorrei ater 1 ;, 
-veduto. Mai miei òcchi lo mirarono sanguinoso, sfinito, Ysen^a ...-; • * 
lena, mqntre respingeva con debole.mano i colpi dhEnricò Mon- 
mentir, il di cui furore avea atterrate quel garzone fino allora-’ ; 

" invitto, impedendogli per sempre di rialzarsi.- La 'morte di quel- 
l’eroe, il di cui coraggio infiammava ipiù stupidi bifqlchi, una ,- 
Volta divulgata pel campo, agghiàóciò rprdore.de’. più intrepidi : . 

- avvegnaché ei fosse gome Ip molla, dèi, suo partita che, rotta, lo . 
ha con sé trascinato ; onde ognuno ha, cercato salvezza nella . 
fuga. Allora il nobile Worcester fu fatto prigioniero ; allora_ quel 
bollente Scozzese., quel prode Douglas, la di. "cui. spada uccisi 
avea tre. rè bugiardi , comincio ad ammollirsi, a Rimettere, del 
proprio cuore, e animar lo si yidde col suo esèmpio ^fuggiaschi 
accorso. Nell'ansia di questo' ej cadde, e Ài preso. In breVe : il 
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re è restato vittorioso e manda molte squadre contro di voi, mi- 
lord, sotto la condotta del giovine Lancastro e di Westmoreland. 
Queste sono le novelle vere. 

Nort , Non mi mancherà tempo per piangere tal disavventura: _ 
Nel veleno sta il rimedio. Se avessi posseduta buona salute^', 
questa notizia me l’avrebbe tolta ;ora che sono infermo, essa mi 
rende una specie di vigore. Come il tapino i di cuimervi indebo- „ 
liti e commossi dalla febbre piegando sotto il peso dei mali, si 
slancia nell’ accesso del suo delirio quasi dardo di fuoco e si . 
scioglie dalle braccia di coloro che lo circondano, oosl le mie 
languide membra traggono dall’ eccesso delle mie sventura e 
fòrza e rabbia. Via da me inutili sostegni. gettando le grucciej 
Ora è una manopola d’acciaio 'che -dee rivestir questa mano. 
Lungi da me ancora ti!, inutile benda, tutela troppo debole di 
una testa elio principi, animati dallo spirito di conquista, inten- 
dono di abbattere. È col fèrro che convien cingere la mia fronte. 
L’ora più disastrosa che possano condur i tempi e la vendetta, 
suoni e minacci Northumbcrland : il mio furore là disprezza! 
Oh! il cielo eia terra si 'confondano; la mano della natura non 
tenga più l’Oceàno impetuósi he’ suoi limiti; si spenga l’ordine 
dell’universo; e sopra quésto teatro in col la discordia langue, 
e. non fa succeder che troppo lente -le. catastrofi, s accenda re- 
pentinamente Tira- véndicatrice che infiammò l’anima di Caino, 
onde i cuori di tutti gli uomini sospinti ad atti sanguinasi, gui- 
dino rapidamente questo monde al suo tragico fine, e le tenebre “ 

del caos avvolgano la nostra specie annientila! 

Tretv. Questo impeto violento aggrava il Vostro male, milord. 

JJar. NobHe conte, non ripudiate la vostra saviezza. 

Mor. La vita di tutti i confederati chaavete dipende dalla vostra; 
e se prorompete in questi eccessi, la vostra Vità non durerà lun- 
gamente. Mio nobile lord, voi vi' siete avventurato alle imprese 
guerresche ; ne. avete rassegnate tutte le eventualità prima di 
dire ' formiamo un paititol Voi supponeste che vostri) figlio do- 
vesse perire nella mischia; - sapevate che camminava sull orlo di 
un precipizio, in cui era più fàcile il cadere che il ritrarsene; a voi 
era noto che ei non era invulnerabile, e che il suo bollente corag- 
gio lo avrebbe fatto avventar seimpre nei luóghrincui più ferveva 
ia battaglia; e nondimeno gli diceste: va. Nessuna di quelle con- 
siderazioni, così vivamente presenti alla vostra fantasia, ha po- 
tuto distogliervi dall’impresa già statuita. Che dunque ò acca- 
duto di straQfdinario? Che ha prodotto- l’audace Opera, Se non ciò 
che era probabile producesse? ' ; 
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Bar. Noi tutti che ci contristiamo di quésta perdita, sapevamo 
che il corso ora in tal pelago, che poteva méttersi dieci cdritr’uno 
che vi avremmo lasciato la- vita. Nondimeno ne abbiamo voluto 
i risclni. Per ottenere ciò che.éi proponevamo, abbiamo sof- 
focate le considerazioni del danno parvente. Ora che. tocchiam 
lo scoglio, avventuriamoci àncora. Venite, porrerrt tutto all’az- 
zardo ; -ricchezze, e vita..- • ' ‘ • ■ * . 

Mar. Ne-è più che tempo ; ed ora, mio nobile e ;degno lòrd, vi 
porrò à parte di una novella che mi fu data per certa. Il vene- 
rabile arcivéscovo di. York procede alla testa di un esercito ben 
disciplinato; e un uomó è'quello che lega a 'sèri suoi soggetti 
con doppio vincolo. Vostro-figlio, milord, non aveva- che ombre 
di soldati ; perocché |a parola ribellione formava contraddizione 
fra' i moviménti del loro corpo , é là volontà delle loro anime. 
Essi non combattevano checon ripugnanza, come uomini costretti ' 
a ingoiare una medicina disgustosa, le armi che portavano 
sembravano sòie dèi nòstro partito; posciachè il loro coraggio- 
e- le loro anime fossero rimaste agghiacciate dàlia parola di ri- 
vòlta. Ma ora l’arcivescovo instaura e consacra l’insurrezione 
come .atto religióso; e posciachè -è riputato santo e mosso dà 
motivi puri, tutti- gli van dietro volonterosi. Eglih'a raccolto il.; 
sangue dello sfortunato Riccardo sul» suolo della fortezza di 
Pomfret, e ne colora la sua bandiera: fa discendere dal Gelo la - 
sua querela o la sua' causa, e dichiara a tutti che si è mosso per 
proteggere e cuòpriré colle sue armi un regno conculcato, un 
regno che implora salvezza , gemente sotto l’oppressione- del su- 
perbo Bolingbroke : alla suà voce, grandi e piccoli si radunano 
e van con. lui. .. . " . . • -V -. '*• 

Nort. Lo sapevo anche prima, ma il mio dolore mebavea tolto 
di mente. Venite con me, e ognuno porga il suo consiglio sui mezzi 
più acconci a tutelare la nostra salute e la nostra^vendetta. Non • 
siamo parchi di corrieri nè ài" lettere ; affrettiamoci a farci amici 
per tutto': non mài ne avemmo così pochi, nè mai con maggior 
bisogno.- . ; J .-. » ; - '{escono) 

' v ' ss-cenà; n V- ’ ,\ v . • 

. . • Londra. - 1 -' Una strada. • * 

* . ' , - 1 ’ • . * - .*• 

« . - Y ■» ' • / - -» 

Entfa sir Giovanni Falstaff col suo pàggio ; 

. che gli porta spada e scudo. 

Fai. Ebbene, gigante, che disse il dottore della mia urina ? 

' Pag. Signore, disse che era in se stessa buòna e salubre; ma 
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che la persona da cui esciva sembrava essere attaccata da più 
malattie ch’ei stesso non hnaginava. ' 

Fai. Gli uomini di tutte, le specie si fanno, una gloria in dir 
maje di me. Il cervello, della pazza,bestia y che si chiama. uomo - , 
non è atto ad inventar -nulla di piacévole, fùo/di quello Che in- 
vento io stesso, o che s’inverita ani mio conto. Non solo son fa- 
ceto, ma sono ancóra cagione di tutte' le arguzie che possono dir 
.gli altri. — Marciando dinanzi a te (al paggio) somigliq a una 
troia che ha uccisi tutti i suoi piccoli, fuori divino chela segue. , 
Se il principe, mettendoti a’ miei stipendi, ha avuta altra inten- 
zione tranne quella di farti servire .di contrappostò a me , con- 
fesso ch’io non ho dramma di giudizio. Tu piccolo automa, aborto 
di una meretrice, tu splenderesti meglio in forma di bottone sul 
mio cappello, che .azzimato da valletto Seguendo i miti talloni. 

In fede, fin qui non ave, vo avuto l'onore di portare- un’amatista. 
Ma tu potresti servirmi d’anello,, sebbene non ti facessi legar 'nè 
ih.oro, nèin argento, ma avvilupparli -soltanto inpessime bende, 
fra cui ti manderei , quasi gioiello, al tuo signore, a,qu^ mise- 
rabile garzóne, a quel povero principe, il di cui mento nudo non 
è adórno della più lieve lannggine;%e credo vedrò spuntare prima' 
la barba sulla palma della mia.mano, di (piefhjche un pelo sulle 
sue gate. Noqdirnpno ei non arrossisce di dire che U suo volto 
è un. volto da re. Il, ,buon Dio voglia .porci la mano per finirgli 
qiìel' volto allorché gli piacerà. In fino ad ora, esso non -ha .pen- 
duto nulla-sotto il rasoio, e può serbar la sua effigie per T im- 
pressióne delle monete ; perocché giuro che non farà mai guada- 
gnar sei soldi ad un barbiere, quantunque chi la pòrta la faccja 
da gallo come -se da venti anni fosse già uomo , cioè a dire dal 
tempo che suo padre - era un garzoncello, 'Sull’onor mio, si tenga 
le sue grazie , e il suo merito; pei. irte rassicuro che gli ho - 
-'tolte le mie. ,=— R che disse inesser Dqmbletoh dqlla seta chegji 
ho dimandata per. farmi qn mantello, elecalzé alla. mannaia? 

. : Pag. Disse , Signore , che coovien gii* diate miglior cauzione 
che non è Bardqlfo; ei non là vuole ;. le sicurtà non gli piacciono. 

Fai. -Vada dannato come ‘un ghiottone ! Gli àia arroventata la ' 
lingua!- Scellerato indegno Achitofele ! miserabile abhiettó.che 
tiene un cavaliere còl becco in acqua, e gli ciancia di .cauzioni! 
Coleste ignobili teste calve non portano più che scarpe coi tal- 
lonralti, e. fasfii di chiavi al. cinto ; talché se un valént’yomo si 
presenta per chieder le loro merci , gli sciagurati si trincerano 
'entro le loro sicurtà. Preferirei mi mettessero veleno da topi in 
bocca primachè venirmi à parlane d,i sicurtà. Credeva mi man- 
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dasse ventìdue aune.di seta.: 'su L .mio Dio. come è vero che son 
leale riavallerò' Jo. credevo, e. lo sciagurato mi parla di cauzioni ! 
Ebbene, dorma -sicuro, perocché- a lui sorride ii corno deli-ab- 
bondanza datogli in dotò da sua .moglie .' quantunque nulla ne ”, 
veggà'in, onta della lanterna che/ porta per rischiararsi. Dov’èj 
BardolCo? •; • .* .»*• 

Pag. È andato a Smithfièld acomfloraro un cavallo per Vostra 
Signoria. vV * 

-Fai, L’ho'compratb-a Satt Paolo. Ed ei va & comprarne uno- 
à Smithfièld! Se potessi troV&r -soltanto una dorma, Ciò 6òio mi 
mancherebbe per esser, fornito di .tutto.:, avrei allora vallétto^. : 
economa ; e ronzino. { entra il ,lofd capa della' giustizia e uno 
. \ del seguito) „ , . .• 

Pag. Signore, s’ avanza il lord Che mando il principe prigione 
per averlo battuto aH’occasione di Bardotto! ( . ? , .. . . .. 

Fai. Non. lasciargli, non v.uq' vederlo. . /■.*•_* . • • 

' Lord ., Chi è’ quell’uomo?- ,- x -, ; .Y.' y.-'V- , ~ ’■ ' 

Seg* È Falstaff, così. piaccia a Vostra Signoria. *•' * , _ . ; 

Lord. Come! Quello che ebbe pacte nel furto? 

Seg.. Appunto, milord ' -ma da qdel tempo ha molto ben sei> 
vito a Shrewsbury ; e a quanto-ne so partirà da Lanca t stro con , 
ordini di Stia Altézza Reale. . - v • ‘ *.’• 

Lord:Ghe! per York? Chiamatelo. .. ». - , t- '• 

Seg. Sir Giovanni Falstaff! -i ■. ' ^ 

. Fai. Fanciullo, digli cbé son sordo. , ■ . ; .*; 

Pag. Bisogna che parliate con voce pip .alta, il mio signore 0 j. 
..sordo, . • • * ' ‘v - i ” l ■■ 

Lord. Son sicuro che Uv'èjad ogni buona cosa. Tiratolo pel gor 
mito ; bisogna che gli parli. . • ' . ... 

Seg. .SirtSioyanni..-..» " 'j.--. , . * • ' . •- .. 

Fai. Che! Così giovine .mendicare ! l^on vj son guerre? Non . ' 
vi sono impieghi? Il re non manca di sudditi ? I ribelli di soldati? > 
Sebbéne' non vi sia;che un partito solo- che si possa seguir con 
onore, è nondimenòdi maggior vergogna il mendicare che il pra- 
ticare il mestiere più cattivo, fosse àncora. cento volte più.odióso 
che il nome di ribellione non lo può renderò. . • • /•*; 

Seg'. Voi errate sul mìo conto,, signore. > » ; . : 

Fai. Perchè ?* Forse Vi ho detto che' siete un onest’uomo? 
Salvo il rispetto che debbo alla qualità di cavaliere., e al mio 
statò militarpy avrei mentito come un - villano se lo avessi detto-,' 
Seg. Ebbene, ^.e ne pregò, mettete dupi^ue la vostra qualità . 
di cavaliere e 1J, Vostro stato ambiare' da parte , e permettetemi 
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di dirvi che-avet’e mentito por la gola se intendeste affermare 
-ch’io sia tutUaltrO' fuorché, un onost’uqmo. .«* * . / • ‘ ' 

Fa/. Ch'io ti lasci profferire- simili improperi?? Ch’io cosi ob- 
hlii i titoli, che formano la naia esistenza? Vùo’ essere appeso 
' dalle tue. mani, se-~tu mai ottieni tal concessione da me ; se tu 
osi prenderla' di tuo senno, meglio sarebbe per te di esser tosto 
sparato. Vià di qua, marrano sacrilego. 

• Signore, miJprd^orrebbp parlarvi. • 

« Lord. Cavaliere Falstaff, dovrei vhrvj ujmparòla . 

«Fa/.. Mìo buon lord !*T)io , accordi à Vostra Signoria il buon 
giorno : sono lieto di yeder Vossignoria per via xmi si -era cretto 
che Vossignoria era inferma. Certo che è per consiglio .del me- 
dico ohe Vossignoria respira l’ària aperta. Quantunque Vossi- 
gnoria non abbia ancora perduto lai freschezza della -gioventù, 
nondimeno ellà ( è di tuia cprta età, e comincia a sentire un poco 
gli assalti del tèmpo: permettete duhque che io supplichi Vossi- 
gnoria d’aver più, cura della propria salute. *• ,• . .f 
Lord. Sir Giovanni, -vi avevo 'fatto pregale di venir da me, è 
quafche tempo, prima .della vostra spedizione a ShrewsbUry . 

■Fai. Con. licenza di Vossignoria, si dice: .che, Sua Maestà sia 
tornata- malcontenta dal paese di Galles. 

Lord'. Non parlo di Sita Maestà. Vói -non Voleste venire, allor- 
ché' vi mandai a ch/ama/e.. 

■ Fai E si dice, anche, che Sua Maestà abbia avuto un nuovo at- 
tacco di quella dannata apoplessìa. • 

Lord.. Iddio abbia cura di lui I U.dite quello, che .debbo dirvi. 
Fai. L’apoplessìà è,' a quel che credo, una specie ;di letargìa ; 
non è così, milord? Sarebbe corpe un torpore del sangue. Ah! è 
una cosa trista e i dolori rie* sono orribili 1. „ • ' '. 

Lord. Che cosa mi dite voi? Sia essa quello che -vuolé. 

-,.Fal. Per lo più è prodotta dai dispiaceri, . dal soverchio. studio, 
dàlie perturbazioni dello spirito. Ne viddi le cagioni notate da 
Galeno; è una specie di sordità/* -.y x , ■ 

Lord. Io credo in fede che voi abbiate uri poto di tale sordità, 
perocché non intendete nulla di quello ché voglio dirvi. 

• ■Fai, Molto bene, milord, molto bene: o piuttosto,' con vostra 
licenza, è la malattìa del non ascoltate, del non.porgere atten- 
zione, quella da cui spno investito. '"- . , 

. Lord. Purgandovi per le calcagna, Je vostre orecchie guàriréb- 
- , bero; e desidererei quasi di diventare vostro mèdico. ' ' \ 

Fai. Són povero come Giobbe, milord; ma non così paziente. 
^Vòstra Signoria pùò ministrarmi la pozione deU’ìmprigionamentc 
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; per rispetto alla mia povertà; ma guanto potessi dorare a se- 
guire le vostre prescrizioni, .’e ciò che npn è nòto» ■ * 

fard: Vi.’ mandai a prendere, perchè, v'erano contro di voi la-, 
gnanze così gravi, ehe non si trattava di meno che della vòstra 

V;:>. 

Fai . . Ma esigendomi" io consigliata col mio avvocato, versati»-' 
‘simo nelle leggi diquestojraése, non"venni. . / ; . 

Lord ; Bene : il fatto q, sìr Giovanni, che voi yivete còn. grande 
infàmia, . ' y- *» .V 

Fai. Chiunque si. cing'e il mio budriere non potrà farne a 


meno. 


Lord. T. vostri thezzi.sonò scarsi, e il’ vostro consumo im- 
menso. J' ; ■> ' \ V . * - v /' • 

Fai. Vorrei, fo&e-alfrimeiiti ; onde i fniei mezzi fossero molto 
grandi, e il ‘mio consumo scarso. / , . ? . * .‘,s V 

' Lord. Voi avete' corrotto ji giovine principe; " . - . 

Fai. 6 ih giovine principe che ha corrotto me-:- io sono i’uomo 
dal Ventre grossi}; ed egli il mio cane? ' ' " t ‘ ! 

Lord. Sono avversò' a riaprire una piaga chè^si è^rammàrgi- . ’ 
nata da poco., Il, vostro servizio a'Shpewsbury ha' velate alcun _ 
poco Jé, voStrè geste notturne di Gadhsill: Dovete 'ringraziare i 
torbidi dei nostri tempi, perocché senza di essi non sareste di cosi > . 
buòn umore. . \> - " , " • -,v • • ? y : v ‘ ; 

Fai Milord?" ^ S'y.' * ,y ■ ' V 7 V/,', , ■ 

Lord, Ma poiché tutto. è irf pace, restate in essa voi pure è non J 
svegliate il lupo che dorniè. . v, - .‘j VV^;-/V J ; 

Fai. Svegliar im lupo è pericoloso;, come il ftutare-’unà; volpe. -• 

• Lord. Pensate che siete comedi na candela per tre quarti cou- ' V, 
aunta.- J ‘ \ : : c* ’> .**/- *0~ 

Fai. Una candela festiva, milord;, tutta di sego, e se avessi. . 


dovesse produr- il suo effetto di .'saviezza • vói seguite il giovine 
. principe pfer tutto, come il suo cattivo angelo.’ **• • '* ' • - 

Fai. V i ingannate, milórd ; il vostro Gatti ve angelo (2) é. JLeg-»-- 
gero;- ed iospero che chiunque. considererà bene la mia persona,' 
mi prenderà senza pesarmi ; .quantunque io pure,' forse, fossi 

fuori di Corso. — La virtù ha così poco prezzo in questo :vil se- 

' ' • V - V . . .• \ .. 

' • *. . *• . ,. .J'j; • < , fir. ».• • .. 

fi 2 Equivoco sulla parola t Vàx che sigpifica cera e crescere' ' 

j ;(2) . Èquivoco sull'antica 'moneta -di questo- nome. . y ' 
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colobi- traffichi, che ih véro , coraggioso altro nOn è. che un' co- 
dardo. A'Ho gpiìrit(fpm fecondo . altro" merito non resta che quello . 
di valletto d'osteria, 'tutta la di cui scienza si mostra nella espo-* 
sifone della lista (lei pranzo; è gli altri doni che appartengono 
al l’iiomq, . al modo con cili la malvagità <lèl secolo li volge in riso, 
non valgono più un bicchier Hi birra. .Voi che siete vècchio, non 
• tenete conto, delle nostre ..facoltà giovanili: voi giudicate del ca- 
lore del nostro fegato, .dall? amarezza. della nostra bile : ma noi 
. che siamo nel bollore dell’età - ,. .pecchiamo tal voltai" lo confesso, 

" -.per temperanza. >V. < * . 

'\Lcrrd. Forsfe- v^i.' osereste -porvi- nel novero dei. giovati} ,'jvoi; su 
-, di cui la mano del tempo ha scritto in mille guigè la decrepi- 
tezza? Il vostro òcchio non è forse cisposo? Non è. raggrinzita e. 

• scarna la vostra. mano? Il vostro viso non è, giallo? Non bianca 
la barba? Non incerta la gamba? Non grosso il ventre ? Non 
rauca lo voce?. Non faticoso l’alito? Non doppio ii mento ? Non 
- alienato lo spirito? .Tatto (infine non è in voi logoro dàlia vec- 
chiàia? É' ardite farla da giovine?. Vergogna, vergogna, sir Gio- 
vanni. • * -. '.•• •;;* v. ; V. •' . - .• ; *’ 

Fai: Milord, io nacqui' tre ore dopo il pranzo colla tèsta bianca 
è il Ventre già rotondo : la voce l’ho, perduta per troppo» cantar 
salmi". Io nop vi darò altre pròve di miagiovinezza-:;ma. per ve--- 
< rilà,, don son- vecchio chef di,spirito 4 e. chiitnqu^vorrà scomnjet- , 
tere mille ghinee con mela chi mèglio correi- me le antìcipi $ 
gliene farpvedere. lutorno-fdio' st'hiafto. che; vi ha datò il- f>rin- 
; cipe^ •fyVdàtb’daaic^ voi l’avete ricevuto dà gen- 

>' filu.Qino. 16 rhogarrito allora per ciò;' è il ^oviiiejli.oneiie fa oggi 


Fai. H Cielo accordi al -compagno un miglior principe. Non 
pp^sò disiarmi ‘di lui.' . . I .1 .. 

'Lord, 'Ebbène, il re vi ha divisi ; so elle voi andrete con Lan- 
castro contro Karcivescovo e il conte di NortftiMberland. 

Fai.' Si; e ne son,lieto\. ma pedsate,alnieno a pregare,- voi die 
restate fra le* braccia della pace, onde. inostri due eserciti non 
" Rincontrino in un giorno caldo :> perocché, in fede mia, io non 
• -porto mèco che-due camicie, è jnón intendo di -siidare. stempera- 
tamente. Se la giornata .è calda, vuo’ non pii'r sputar bianco in 
vita,' se rointindiscò aHró fuorché labfeuiglia. San Giorgio-! Nòti 
v’è opera pericolosa in cui io non sia pósto. Ma alla line- non potrò 
r durar eternamente. ha pècca di -noi Inglesi fu sempre di aVven- 


ATTO PRIMO. 


■furare ad. ogni incontro Aptel'po’. db tiene elite abbiamo. Pel .Gìejo ! 

§è io risulto. cosi, vécelìif) dal vostro eompoiamèntó, dpy irete ac-, » - 
cordarmi ddnqtìe un po’ di riposo. .Vorrei, bene; e Dio\in ascólti! 
clje il ^ió'nomfonon fosse’taiUo terribile al iiemico'Qoijbe' è; Pre r . 
-ferirei mille Vòlte piuttosto esser forrosd dalla/rùggiue tino al , » 
midollo', pbe vedermi dòsi logorate evenire al nulla pér-uiLope- 

rosità, perpetua'. ' • », , > \ . *. . .* • ■/. .1 1 

Lofd; Su'- via, siati* onest Uomo, sialo onesluqmu: e Iddio he-, 
nedica. la -vostra Ipodizione. ‘ 

Fai, Vuole Vossignoria prestarmi mille. lire per ' provvedere ai 
miei. bisogni] * .* . V’. ., ' .' * / ■* •' 

Lord,. Neppure uno scellini), '.neppure.. uno scellino ; „voi siete, 
troppo imp'a7.iente‘ili portar le cróci (I),. Adfdiu: raccomandatemi 
al mio cugino di Westmefelaoir/ ’ (esce col seg.) 

FaZ.-Se lo fò, yiio'e'ssor trattalo a cólpi di spranga .'li’ uomo • 
nem può separare la yédohiezza dalPavàrizia, come dividersi non 
può dall'amore, allorché è- giovine e vigoroso : ma la gotta s im- *. 
possessi) <jejl’ùnó> e la -sifilide (léU'èltrp; è ciò che mi dispensa- 
dal maledirli tutti e <}ue.’— -Fanciullo!.:,.- , ’•> ; v v" • 

Pàg. Signore? '•/ ' , ( V ••'. •. . * . ; . : ■ ' , . 

Fql. Quanto denaro è «fella, mia borsa? v V* • ' 

..'Pagi Settè- proci,© due spelimi..- V nv;. - . . ' • ■ ■. v “ ; 

FòL Non Tw tróvar riparo a qùesta altìssia della hfor|a; pigliar • 
a prestito* differisce lottante quel Qiahfcbòper se stesso èincu- \- 
rabilé. Va, reca questa lettera a milord di’Lancastra; questa al 


(ìl'paggio escèyPds te alla gotta}, oppure' gotta alla. 


buono spirito trae parlilo da tutto ; lo saywtr radere lucrose an- . . - 
che le infermità. . V r V« - '.''fiesceY. . .T- •» -« 

~ ; •*•.•;. v ? V. > V * 

•*■' •• ..*» V- * "**•’ *. V‘L*' * "* ‘ • ' -v i.-.'.v • *> t 

(}) Equivoco sopra. Altra iuoneta di questo nome. • .. •' 

•' y * » > A « ’ . ‘ r * 

• • ' , .f »; . .* */ . . i* - * i a . 

. ‘ •*, . r " • - * . ' •*? . r. i '*V V • . . 

-•* f # ^ * ; v r\ r :*,/* . ' 

/.T * v . V «/.?-*• "•** f :[ 

■ ■ ì- ■ -■ ?• 
'<v .« ?•*. • ’S *' 


• ' ; ^ V •. . f • ■ . * - 

Ir ' *, • *. > * ’.i 


jitized by Google 


♦\- 


BORICO IV . .. 


*’» / S€ E-"N A-ì il-. 

h r 4 *\ r ^ .* .. ^ ' */■*.• ^ . ; V *, ; * • • 

■ , * • *■ . Urta staneà tiel'pjQsti/o -dell’ Arciveffcovo.’ . ‘ . , 

* e Entrano l'arcivescovo di York, 4 tórdi Hasti&gs, ' 

. V \ •MowBRAYe Bardowió. . • . • ' ' 

j , r ■ 9 •’ •-*'*■* / ‘ N#*!* » *<• '" *.* •*' ‘ . ** ** 

; A fervete uditi i nos tirinoti vi ecónoscete-i nostri . mezzi : ora, 
miei nobili e degni amici, .ve he scongiuro , dichiarate libera- 
mente quel che pensate delle, nostre condizioni; e,:, anzi tutto, 
lord, maresciallo che^ci ; rispondete- voi? . v . 

. • Afo ir.. Approvo il. motivo, che-yi'fe’ pr’endère'learmij ma bra- 
merei esser iqeglin istrutto suH estensìone delle nostre ricchezze 
.e delle nostre forze, onde yedere- se sia^no in istato d’opporre 
eserciió’.adegoate.a queflo del rèi V •*. , 

Hast. ìj numero dèi nostri uomini asCenpe a ventìcinquemiia ; 
effondiamo speranze dir inforzi potenti sopra l’illustre Northum- 
berla.nd, ii -di qui sertb arde di 'Vendetta^ •• V-f 
.-«Bardi. Perciò, lord'Hastings, la cosa' è ridotta -oggi a sapere se 
ì- yehticinquemiih uomini, de’ quali adessb-possiarhó disporre, né 
bastino sen^Kwthbmberlahd. • **. . V • v’ , * ' 

- : Ha$t.- Insieme con knpcffcsorio bastare. ' - • . *" . — - 

Bard.. Si, senza dubbilo con ini y ma senza di esso ci crediamo 
troppo deboli, .onde .Consiglierei che' non inoltrassimo, prima d’a- 
-ver ricevuto il suo soccórso. -In una contesa sanguinosa quanto'- 
Jpèquésta, le congetture, le vane aspettazionne la prospettivadi 
àtùti.'lncerti, iloti debbono essere computati.^'-. '/*.>- 7 T ' • 

: , Ara. ..Avete, ragione,. rérd.Bardolfo -, chè tale fu appalto Vav- 
vèntura che' ebbe- il giovine Hotsp'ur a Shrewsbury 1 . 1 ' V 

► Bari. 'Tate',- ^milord . Ér.s’enflò di.speranze^ullà. promessa d’un 
fmforzo ; s empiè di ventò nell’aspettativa d’un soóeorsoctie molto 
ai. disotto fu d’ogni suaidea ; e. deluso- dèlia sua immaginativa, 
male d’egni folle. giqvanej còndusàe’-lé sue schiere ajnorte, e 
js’avventòap. occhi chiusi iti un abisso, di distinzione. - J. 

Hast. Ma,-‘sia cèn Vostra licenza^ nón mai accadde danno ad.al- 
pund.per aver -jJostD in tjìlaffóia le varie probabilità., /• ‘ • ■ . . 

• Bard.’ Sempre.anz) io dicdinuqa guerra quale è la nostra. Una 
''hitòNsa»tróp^ si.Ttyti»?' ognora dì 'sperante* finite,- si- 

mulai bottóni cbó-gbimiògHaho-in primavera : ma che tali" bottoni 
divengano fior i, ,è qoSa assai meno 'sicura che timore 

Che il gelò li ^distrugga. Allorché, noi intendiamb di fabbricare, 
cominciamo'flall’esaminare il luogo, poi dal formare il disino, 

- v • ' ' . • • . '« - . . '■ r • * V. ' T-' . • 






* • \ ' • - 
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e fatto/ fcióy ^pensiamo alle spese della costruzione. Se deste 
-eccedono i nostri mezzi; ci Ijraitiamo ad opera rnencr splendida, 
o rinunciamo ad. erigere: Con più forte ragione- in questa imr; ' \ 
presa, in cui si vuole rovesciare un regno e' innalzarne (in altro,- - '* 

dobbiate considerar® prima. lo,slatp Tiostrot, poscia porre solide J / 
fondamenta,, interrogare i capi clic presiedono' alT-opera, venti- 
lare i mézzi che abbiamo, tenersott’ócchio le «nòstre forze- e pa- 
ragonarle'a quelle der nostro nemico. Diversamente operando, * > 
avremo eserciti in carta b-in disegno, noteremo nani d’ uomini Jn 
conto d’uomini-, e. appariremo siteHj a colui che imprende un edi- 
lìzio' superforòia’ suoi mezzi, pòi lo abbandona incompiuto alle 
ingiurie dell’aere o agli assalti tirannidi déf crudele invernò! * * . 

i7as/. Imaginate cfcie le nostre speranze, .malgnadola loro, florida , . , , 
apparenza, mediano nascendo, fe die noi possediamo óra quanto 
ci eia dato di possedere. Credo che anche in tal caso' abbiamo ò 
uh esercito àbbastànzi numeroso pep 'far fronte al re. '.•* . 

'Bari. Chtel forse.chie.il re ba soltanto venticinquemilà nomini? •« 

/ifosri Cfontrò di rroi.jion' iie ha-dl più ; non tanti pure, lord 
Bardotto: perocché il suo esercito ; ‘"•in quest! tempi torbidi , è; 
diviso ni tre" parti.; L’un» marcia contro-ì Francesi : l’altra tpntfo • • . - 
Glendower : -la terza centrò di-noiV Cosi il debole re è costretto ‘‘ 
à dividersi in tre luoghi, e zi Suoi scrigni impoveriti -non ‘ danno . ,•■-,* 
più altro -sttpuQ che quello di un- astùccio vuoto*.’ *>•.. -, • 

j4rcrCh’.ei. raduni le suè schiere divise., e ne venga sopra còn > . 

tutto il peso d&la stia potenza, e ciò* che non- vuoi temersi/ ' ?- 
ftast. S&commettesse tale, imprudenza, lascièrebbe ;i’ suoi fìan- ' /j * 
chi senza difesa, in balìa de’ Francesi e dògli. abjla’nfr di G.alleS •” . • 
che lo vònno ormando. Non trémfotè. mai ch’bi ciò faccia. - * 

Bard. Chi credete voi chedeliba comandar. feSercito eh® verini 1 v r \ . , 
contro di.nol •*’* *'• V • , - -■-•vi 

Bast. il ducaci' Laneast io e \Ve«tmorefattd. tfontrO i -Gallesi • 
va il re'stes^. eon^Enrico , quale pòi sia jl duce opposto airoser*. 
cito venuto* di Frandb é ciò c^e non sapcei ^ite« 1' •*’ Vv 

" Are. Andiamo innanzi ^ pubblichiamo i mptivif.che. ne fecòro 
prendere- le arpiL'H’jiopelQ è 'già satòllo _delfa sua' scelta. .11 èuò ' * 
amore è- cessato;; ® ben fraghe è ia jca^i di pòli® chelaVfóndà stille . 
affezioni del vulgo! [ Oh! pazza mbltitudlne, còn qu^aiia'oÒlamazfotM. * • V 

non intnàhèsti tq i óieli', profferendo il nome’ di tfofingbrùkee involi 
che per lui facevi, priipa ch’òi fosse cfochedeskterùvi ! Éojjgichò-i 
tuoi veti' soft pagliì, tu, avido mostrò, tanto hai assaggiato dileiehe, - 

4ò;VÒÌT^tì--iTec»fey‘ Eq. còglisi; éoSì^besti'ap'iaggiqtrice^e fei'óée,'. .*•. 

che.il tuo. cuòre, fastidita dèh buoh -fticòàrdo;, si disfecedi luj;'- * : ' * 




• r • > 

J 


- V’V.v.. ; .• tVV^'v:' ‘ iìnrwo jV vyt '.y b * •■’’*. •/• 

•' £-óra ameresti frugare, nelle sue f«nerj ; e'ripre«dej'e ciè -pbo t*i- 
• ; % - . - gettasti.; 'óra invochi l’ombra sua -, 0 con grida 'ossesso lo ritli- 
; - ^matidi ! Quali. speranze. si' p’onnh fonda re su 11-’ instabilità di questi 
V - tempi? Colóro , che quando -Biccardo viveva ',' lo desideravano 
mbrto, sonb'^ra ebbri' d’uftujre ber, la sha tómba! E tu , misera- 

' <■' t'.u’ti •: - ...ud A.' 4 vT- ^.v- , 


e--' %' 'bile, cim-g<HtavH.4a poiwrò^ sulla sya : sacra testa, quando per.ie 

."vie .-della superba; Lopdw ;irVceddv 2 c.sbspirante è doloróso isàrfle, 
’brrtìfc ammirale dr BtìluiàbrSke 4 .- Ul ofifr-eridr: oh-lerra. rendici di 


- \.„ sempre belby o il presenta par sòhipr.e il peggiora . ... 

?Mo w /Àndiam nbi a'ragUnàre il rtostrét éSercitoiper caiópog- 

• ^.r<è iar e!senz'.aUro?. *V*'J ’X- ‘ * V H.’ -V»»* • 

. ’ • " • Siam sudditi vidi tempòi e il'tempo ne comanda.di par- 

:V '.'.'.iU'B, >.;■ '*'■*' fi : p»\ ;'v # -v^p«o>v . 
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. ATTO SECONDO. 


" • ’ ... . SCESA I. ’ ’ • 

’ * * . I 

• * N ' , * 

Londra. — * Una strada. * . 

* / - .* ' r* . 

Entra l’Ostessa ; Fang e il suo valletta vengono con lei : 

. ." • Snare li segue. • . ’ , . 

Ost. Ebbene, inesser Fang, avete posto ordine alla cosa? 

Fang t Sì. ; • . . • • \ : # " . ’• .. v 

Oèt. Dov’è il vostro uomo ?,È egli robusto? Sarà tenne? 

.Farig. 'Garzone, do'v’è Snare ? ; . 1 . ■ • 

Ost. Oh Cielo, sì : il buon Snare. . . • *. . 

Snar. Ecéolo, eccolo. - ' .**• *. . 

Fang. Snare, bisogna che arrestiamo sir Giovanni Falstaff. 

Osf.Sì, buon Snare, bisogna farlo. ' ' ' ~ r 

Snar. Potrebbe .costar la vita a qualcuno di noi; perchè egli . 
giuocherà col ‘pugnale’ * - v 

Ost. Oli buon Dio’.atlendete a. lui;' cimi ha ferita in casa niia.' - 
e nella maniera più crudele del mondo. Snudato ch’abbia il ferro, 
«on.pensa al luogb- iq cui lo vibra;, come un. demonio trova ad . 
esso un fodero per tutto, non risparmiando nè uomini, nè. donne, 
tfè fanciulli. : ■ . „■_••• * * . * » 'r 

Fang. Ah! selo posso ghermire , non .attenderò ai suoi colpi. 

Nè io tampoco. - Vr starò accanto e ri darò n\ano. \ * 

Fang. Se lo posso afferrare,- se giungo a stringerlo fra queste 
tanaglie..;. . 

Ost., La sua partenza mi rovina : vi giuro \ch ei tien discorsi 
sul mio conto che. mi disonorano. .Mio caró;Fangv impugnatelo 
ben stretto! Amabile Snarq, non vel lasciate sfuggire. Égli viene 
spesso- a Pye-Corner per comprarvi, selle, e invitato è a pranzo . , 
al leopardo di mtnisieur Dougs, mercante di seta, nella strada dei 
Lombardi. Vi prego. dunque, poiché - ito mie cose sono à dovere, 
e il fatto è conosciuto da tqjtti, .di costringerlo a soddisfarmi. ; 

Cento marchi ! è Oli pesò enorme per una povera vedova le non- 
dimeno hò avuta molta. e -molta pazienza! Fni abbindolata da- 
mi giorho aU’altro,.im manièra turpe: non v’è nè onore, nè pro- 
bità in tale procedimento, a meno che non si consideri una donna ? 

dome un, animale, buona a servir di trastullo a' tutti i malandrini 
- - .* . 

V. IV.— 16 Shakspeark- Teatro completo.- , 
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*. « ' • * * . ». 
che vengono in casa stia. ( entra sir' Gioì; Anni Falstaff, il pag- 
gio e BardolfoJ. Ah ! eccolo^ é con lurstaquet naso rosso di vino, 
.quel maledetto Bardotto.. Fate il vostro dovere, messer Pang, e 
voi ancora^ Snarp: fate, fette, fate il vostro.doverc. 

Fai. Olà-! A cui- apparteneva la giumenta che è morta ? Di che 
*si tratta? . . • . 

« . , > 

Fang. Sif, Giovanni, do vi" arresto, ad istanza di mistress 

Quicklys ; ; 

Fql. Al diavolo, maledetti! — Snuda iffe/ ro. Bardolfoi fa sal- 
tar-la testa df quésto villano getta. la sua dama nel padule. 

Ost. Gettar me nel paduie? Io getterò te nel pózzo. Vifoi tu?... 
vuoi tu?.;, indegno scellerato 1*... all'omicidio, a) romicidio ! Oh, 
indegno assassino, vuoi tu uccidere gli ufficiali di Dio e-del re? 
Ah, empio! tu sei un -carnefice d’uomini e di donno. . ' 

Fai. Tienli lontano, Bardotto. •' ‘ •> 

yJFang. Aiuto! aiuto! \ 

Óst. Buona gente, datene aiutò; •*-- Tu jioii vuoi, non vuoi?... 

. tu non vuoi, non vùoi, scellerato?.'.... vattene, avanzo di corda. 

Fai. Via, indegni, mozzi, guàttéri. Vi farò giunger timi aHa~vo- 
stra catastrofe. ( entra il lord. capo della giustizia. con seguito) 
• Lord.Che fa? Ristatevi- tutti, olà! ® . 

Ost. Mio buon lord, siatemi propizio! lo vi supplico di proteg- 
germi! • ... 

Lord. Ebhonp, sir Giovanni, perchè staìe qùi schiamazzando? 
Si addicè ciò al vostro-grado e. alle vostre occupazióni.? Non do- 
vreste- essere, già partito per>York?.AllonÌajiatevi da ini, mariuolo; 
perché lo jtenete ? • '* “ 

Ost., Oh, mio signóre, cosi piaccia alla Grazia Vostra, io sono 
una. povera vedova di Eastcheap , ed qgh fu arrestato, a mia 
inchiesta. v " ' * 

Lord. Per qual somma ? •' * \ . 

Ost. È più elio per qualche somrnq.-,milord ; è per tutto, per 
tutto quello. ché’ posseggo; egli'njj ha mangiato in casa e fuori 
di casa : ha messe tutte le mie sostanze .in.quel suo grasso ven- 
tre : ma io le riavrò o ti infesterò tutte le notti cavalcando sopra 
-di te còme un incubo.’- • . •. v * 

Fai. Potrebbe accadere che. aversi iodal vantaggio. su di voi, 
se me ne prendesse vaghezza'. * j . 

Lord. Clip significa ciò, -sir'-G io vanni? yergoghg! Qual uomo 
d onoro soffrirebbe tante esclamazioni? Non arrossite di 'costrin- 
gere una povera vedova a venirne' a tali estremità per ricuperare 
il suo? . ■ . ... , 
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Fai. Qoal è la gran somma <*fi'*io ti debbo? - 

■Osi. Io verità, se fos§i un uomo onesto, mi 'dovresti te stesso 
non che il tuo denaro. Tu mi giurasti sopra una tazza dorata, se- 
duto nella mia camera deh Delfino alla tavola rotortda, accanto 
ad un buon fuoco, il mcrcolcli della settimana dejla .Pentecoste, 
il giorno stesso in cui H principe ti ruppe la testa," per aver pa.- 
ragonato il re suo padre ad un giullare di -Windsor ; mi giurasti - • 
allora, mentre io lavava le Uva ferità, di sposarmi 'e di far di me 
miledi tua moglie. Puoi tu riegarlo? Norf -giunse in quel momento • 
la buona donna Keeck,* ta mogliédel beccaio, clic mi chiamò col 
nome di comare Quickly,' soggiungendo poscia che le prestassi 
un po’ d’aceto, "e dicendo, ch’aveva un buon- piatto di locuste, / 
tanto che ti venne voglia di mangiarne ; -se non che io ti*feci no- . 1 
tare che ciò avrebbe nociuto alla lua ferita? È discesa ch’essa fu 
dalle scale, non mi consigliasti tu a non usar più tanta familia- 
rità col minuto popolo, avvegnaché- fra non ritolto sarei stata 
ohiamata madama? E non òli. baciasti ancora- in quella circo- 
stanza, pregandomi di trovarti trenta scellini? Io- ti • richi amo i. 
tuoi sacramenti j.megali se puoi. - '_ - '' - , 

Fai. Milord, questa povera anima è impazzata ; e va spargendo •. - 
per la città, che il suo figlio maggioro somiglia a voi: le sue fir- 
cosliuue furono ottime in altri tempi-, oCa la povertà Je ha folto 
il cervello. Ma qhanlo a questi indegni ufficiali, io vi supplico 
perchè io abbia da essi soddisfazione. •- * .- • 

' Lord. Sir Giovanni, sir Giovanni,' sono tiene istrutto, della. Mo- 
stra manièra di far sembrare cattiva- una. buona* causa.- Non è- . 
una fronte armata d’audacia, nè- il torrente di parole, che esce * . . 

dalla, vostra bocca con tanta impudenza*' che mi possono abba- . 
gliare. lo so che avete, approfittato della debolezza di questa donfla , 
per- usarne a vostra talento in tu Iti i sensi-della-parola. - * 

Osi. Sì, è vero, -milord. " • v 

Lordi T.e ne pregò, taci. — Pagatele quello che le dovete, e 
riparate aH’ingiuria'che le àvole fatta;' Tìiho potete con'- buone 
sterline, l’altro ‘eoi pentimento. . ' * ■ • 

Pai. Milortl, non soffrirò senza rispohdcfe.tali rimproveri. Voi 
chiamate urr onorevole audacia impudente insolenza: so un uomo * 
vi si'inchina'e non dice nulla, egli è virtuoso. No, milord, senza 
obhliare quei che io vi debbo-, Vi dichiaro che non compierò qui 
la parte dcl’eortigiano ; e dica che vuo’ esser libero di questi uf- 
Jìciali, incaricato come sono di messaggi del re.. . • 

Lord.. Voi paliate come uomo autorizzato al mal fare: ma' ri-* 
spendete alle -vostre accuse e Soddisfate questa povera donna, 

i . - • < - • 
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Fai. Viòli qui, -ostessa, (prendendola a parte; entra Gower) 

. • Lord. Ebbene Govvèr, quali rtQtizie? *, ; • 

Gotcer. Il .re,-milòrd, e il principe ili Galles stannóper giun- 
gete; il resto ve io dirà questa carta* • . • * 

. • Fai. •Qùaòto’-è .vero ch’io sono un 'gentiluomo.-*.. * * 

•" * . Os<t Mi diceste così anche prima. * 

•*.? Fai. Quantq è vero ch’io sono ui\ gentiluomo, venite, non se 
. ' ne parli più.' * . ", 

Ost. Per questa terra su di chi.’ carnicino', sono costretta a 
pohre in gaggio i miei Vasellàcnenti e gli arazzi. .della mia sala 
- . da' pranzo. • \ , 

- ^ , Fal"l vétri K i vetri bastano per" bere; e jh.qu 311 to.ai muri, al- 

• cime carte stampate, coll’istpria del figlio pròdigo o di .una cac- 
cia tedesca in turchino, valgono cento volte più di tutti quei * 

: drappi e quelle rosse tappezzerie. Fammi avere dieci ghinee, sé » 

puoi. Senza quéi tuoi ghiribizzi, 1 posso dire che noi) vi sarebbe 
* • donna migliore di té in Inghilterra; va, lavati il volto, e ritira la 

tut istanza: tali umori non ti si addicono con me; fórse che 
' • non mi cpriosci ?*Via, via, so bene che sarfli stata spinta a farlo. 

Ost. Te^ne: prego x sir Giovanili, appagati di venti scudi; ho 
ripugnanza, in verità, a. impegnare le mie ultiàne masserizie-. 

Fai. Non se' ne parli. più.;* mi volgerò altrove,: voi sarete'sem- 
. . pre una-stolta. , ' • - - ’• . . . 

" Ost. Ebbene, avrete quel che chiedete, dovessi vendere la mia 
sottanà. Spero che verrete a cena, e mi pagherete tutto insieme. 

■ • • FaU Oh che ip non* desiderò di vivere?’ — Va con lei, va. con 
' '.lei (q Bardai fo) e non lasciartela sfuggire. . 

* ' Qst. "Volete che’ faccià venire Dpll-Tear-Sheet a cena cop noi? 

Fah flort più (,li ciò; venga. * - 

(escono lOst.^Bard,, ufficiali, e paga io) 

• ' /*ord. Mi A erano détte migliori novelle. * .• A 

Fai. Qpali son*esse r mio buon lord? •• . " 

. •• • (ord. Dov.ivdurnii'ìt re la’ notte. scorda? . v . V 

Gaia. A. BolirtgbToka, milord. 1 • ’ ! 

. . Fai. Spero, milord, che tutto vada berte : quali novelle, milord? 

- ‘ . * JJrfd. Hiconduce con sp. tutto l’ esercitò 1 ? * * 

Gote-: No ;• mille.e cihquecento.fanli e cinquecento cavalli son 
partiti, per raggiungere Laneastroj che -va cóntro Northiimber- 
land e 1- arcivéscovo^ - . ; . * 

Fa/. Forse .che il rò. torna da. Galles, mio nòbile lord? - . 

Lord. Avrete tosto letnifelettere -. venite^ venite con me, .buon 
Gower. • - - 

• • v . 
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. Tal. .Milord ! ’ ' 

Lord. Ebbene ? ‘ v • 

Fai. Mèssér Oówer, ardirò jo instarvi a pranzo?- v f . 

’Gau\. Comici* ch’io vada, Con questo buon gignere : vi rinvi a- 
zio, caro sir Giovanni. v ■ ' 

Lord. Sir Giovanni, voi induciate qui troppo,' 'dovendo, come 
sapete, prender con voi, lungo la viq, gli uomini che dovete co- 
mandare. * • - *; .. ' • 

Fai. dolete cenar òon me,. ntésserJJówér? •. " - ‘ • . 

, Lord. .Qual idiota maestro vi insegnò tal maniera di procedere,' • 
sir. Giovanni? * . • /. ■ ■ ' •,'*.* 

Fai. Messer Govyèr, se ciò mal mi si addice, fu pazzo qiiello ' 
che mi educò. Questo si chiama schermire,, milord : colpo per 
colpo- è partita pari. * . . , ; , * - ’.* • 

Lord. Iddio ti illumini! Sei un gran folle. (escono) 


. ‘ SCE-NA H. - . r 

.* . • ... » 

• * . i,» stessa. — Un'alt*a stradi. . * 

* / . • ' 

; . ■Entrano il principe. Enrico e Poins. •* „. . 

P. Enr. Credetemi sono assai stanco. ‘ 

Poins. E egli, vero’? Avrei pensato chVylà stanchezza. non ar- 
disse aggravarsi sopra persona sì .eminente*' 

P. Enr. In fede, lo -fa; sebbene mi sia d'onta il convenirne, lì. 
non mi avvilisce egualmente ancora' questo mio desiderio in- 
cessante zìi bop hi rf a? , . ? »- . 

. Poins. Oh, un principiti non dovrebbe avere la debolezza ili 
. ricordarsi di còsi povera bevanda. 

P. Enr. E’ pare che 1 miei a'ppefiti non siano' mollo regii ; pe- 
■ rocche, in verità, mi ‘accade ora di rjsovvènirml con amore ili 
qpélla povera birra. Tati pensièri umiliatati mi farebbero qua'si 
avverso alla mip grandezza. Qual vergogna hon è per rtie fi ram- . 
montarmi del hio- nome? o il riconoscerti, dipiani? e il Sapore 
quante paia di calze dì seta. bài ;.cioè queste d’altre colore, di 
pesca,? o l’qvere a mente d’inventario delle tue' camicie, che si 
'compone di una che porti, e di un’ultra di u$p supor(luO‘il Màdn-~ 
torno à ciò, la è bisogna pertinente aìmaestfo di.palla : che egli 
ne sa il conto meglio dì me; perocché conviene chi? tu sia posto 
-ben. giù; allorché te ne stài- scioperato, e ciò pèrche ‘è piaciuto 
al resto tip’ tuoi paesi bassi d’acconciarsi in guisa da divorare U 
tuia Olanda.' Dio sa so quelli che narrano tante stòrie sulla per- 
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dita della tua biancheria, ài arricchiranno con tale eredità: ma'le 
savio-donne affermano che,i fanciulli non ne han colpa, i fan* 
nulli per'cui‘*cnesctì il hiórido, e : pe;- cui le parentele meravi- 
gliosamente si afforzano. * • >* . ' ■ ; 

• Pofijs. Pel Cielo! vuol confessarsi che è bèllo l’udirvi narrar 
tante fòle, dopo aver compiute così belle opere. Ditemi, quanti 
giovani principi vorrebbero spacciarne un sì gran numerq, es- 
sendoci!- padre loro malaUr conjt>"e ora il vostro? . _ 

, ' , P. Enr. Debbo iù dirti nnà-coSq, PoinS? . ' ' • 

Poim. Sì, e fa che- sia eccellente.'. \ 

, P.Enr. Sarà eccellente sempre per uno .spirito qnalé è il tuo. 

. Póins. Àndatéj sto jn attenzione della cosa che volete dire. 

P.. Enr. Ebbene;, ti dico che non debbo mostrarmi mesto, -Ora 
che rhtò padre è infermo : imperocché' potrei- soggiungerti (sic- 
come _àd uno cui mi piace, .per difetto di un migliore, di chia- 
mare mio amicòj che avrei ben motivo d’esser mesto, è molto 
mesto. : . . ' ' . • 

.PoinL È difpcile che lo siate per tal cagione, v ‘ . • 

. P~ Efir.. Per questa mano, tu dunque mi credi scritto nel li- 
bro del diavolo, come sei. tu e E al staff per eccesso di malvagità ? 
U fine chioriràTuonjo. lo ti dico, che il mio cuore dà sangue in- 
ternamente sapendo' mio'padre infermo ; e-che non v’è, che la vii 
compagnia in cui sto, nel novero della quale tu entri, che m’ab- 
bia fatte dòporre ogni sembianza esteriore di ambascia.’ 

‘ Poins. Per qual ragione ?' 

P 9 En i\ Ct\e penseresti, tu di me s’ìo* piangessi ? ~ • * 

P061S. Ti reputerei *un regio* ipocrita. _ *"! , '• 

P. Enr. Sarebbe il pensiero- di tutti; uno scaltrito tu sei che 
pensi sempre .conje o.^ni altidj'non v’è alemr nomo nel mondo, 
ildi.cul pensieró'segua megliifdel tuo la via- più. larga ogni domo' . 
.infatti mi crederebbe un ipocrita. -E qual è ia ragione che deter- 
minerebbe il tuo sublime pensiero/a reputarmi tale? . 

Pains.L ' aver voi amato. sempre Faflsfaff, e Tesservi -sempre 
mostralo cosi astillo. ’ ■ ■ .... 

P. Eni;. Te. pure àmaf. . • 

Poins. Per questa luce"! di me non si parla male : il peggio 
che se ne dica è che sonò secondogenito, e che mi valgo delle 
mani, ajle quali due cosp, confesso, -non poter riparare. Per la 
messa 1 s-’avanza Bardolfo. • • * .. • * 

P. Ent. Col pa'ggio che io diedi a Falstaff: io glie lo diedi’ Cri- 
stiano: mirate ora, se qnol pingue , scellerato non nife lo -ha già 
convertito in una scimmia. {entrano Bardolfo e il paggio) 
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-- Bard. Salute, a Vostra Grazio 1- •' ■ *** * 

• , ’P. Enr. E alla Vostra ancora, aobilissirtìo Bardolfo ! • • • 

Bard. Avanzatevi ciuco virtuoso, [al paggio) 'timido pazzó, per- 
dìo dovete voi arrossire? A òhe tal -pudore? Qual uomo ferrimi- 1 
neo siete voi divenuto? è dunque sì 'gran cosa lo sturare una 
bottiglia di birra?. • . - ... . .. • . . . 

Pag. Ei mi chiamava anche dianzi, milord, alalia finestra di 
un osteria, senza Che io potessi discemerne il vòrto dal rossoàtelle 
muraglie : infine vidi -i suoi occhi ; è mi parve avesse fatti -due 
buchi nella -sottana della ostéssa, e per quèllimi riguardasse. 

P. Enr. Forse che non ha. ben profittato questo" garzone? 

; Barò. Vattene,- figlio .di donnfnmpurà, vattène,. coniglio. . . • 

/ Pag. Ite vene voi' piuttosto, sogno' d’ACtea, ite vene! ' ' 

P. Enr. "istruiscine, garzone ^ che sogno, è eoteStb ?\. 

Pag. In verità, milord, Altea sogftò d’ayer partorito uft tizzo 
ardente; perciò lo; chiamai fi di lei sogno.. ' 

P. Enr. La bubna interpretazione merita una moneta. «-Ecco- 
tela, fanciullo. •* ' • [gli dà dinaro) ■ ^ 

Poins. Oh, così bel fiorfe sia preservato dagli insetti ! Altri sei 
’ soldi per preservarteAe. ’ ' •• •• • • 

Bard'. Sé noi fate appiccare, offendete il patibolo.. • 

P. Eùr t Come sta il tuQsigbore*, Bardolfo? * ‘ 

Bard.- Bene, milord. Egli udì* della vostra venuta, ed eccovi 
una sua Jetterà. ; . ■ * . , . ' 

Poins. Recata con moltf urbanità. — Come sta il vostro pec- 
■ catòre padrone? ‘ / '* '• ' / * .. 

Bard. Pieno di corporea salute/signoréu • • . 

PoitVs. In verità, la sua -parte immortale abbisognerebbe di 
un' medico,. ma di ciò non si curale sebbene malato, nou muore. 

P. -Enr. Permettba quellfeitormc móle dr carne di gséer ineco 
familiare "come jl mio cane; ed ei mantiene il sito posto, peroc- 
ché guardate -come mi scrive. / . » 

'Poins. [fogge) Giovanni Falstaff, cavaliere.'... .Bisogna che ogni 
- uomo' sappia ciò tutte le volte che egli ha’occàsiohc di' rfomijutr 
se stesso. È co'me quelli- che sóli parénti dèi re, -,e che non mai- 
si pungono il» dito, senza dire, e'cco-sangue reale sparso. -Come 
. cfòPchiède qtraieunoj Tingendo "di'non Intènderli :*la‘ risposta al- 
lora, è pronta come il -berretto di un bisognoso; sono un povero 
cugìfiodet sovrano, signore. » »•..-■ . J . * . ' • • 

" P. Enr. E’ vogliono, a tutta .forza, essèrnc parenti, e per pro- 
varlo rimonterebbero fino a Jafet. .Ma .torniamo alla lettera.- 
■'Paint. Sir Giovanni Falstaff, cavaliere’ al figlio del re, più 
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prosshuo à -suo padre^ Enriboprinoipe di Ghlles r salute. — Que-. 
sto e un certificàmJantp. • *•■_.• . .* 

• P.-Er^r- Taci 1 ; ; •*. '• 

' Poi «s. Imiterò l'illustre Romano in brevità: mi raccomando 

a te, ti lòdo e ti saluto. Non esser troppo familiare con Poini ; 

. perocché egU àbusa .de' tuoi favori tanto, da giurare che sei in 
procinto di accappiarti coji sua sorella . Pentiti del tempo per- 
duta come puoi, e addio: = Tuo, sì' no (secondo mi tratterai) 
Giavdnnt Falstaff \ coi miei iptimi; Giovanni, coi miei fratelli i 
sorelle; è sii Giovanni, per tutta Europa. — Milord, vutì* inzup- 
pare questa lettera noi vino, e 'fargliene mangiare. . 

P. Enr. Sarà.un fargli mangiare una ventina delle sue parole. 
Ma è egli veto che voj'mi traf-fi.atè.così, Ned ? Debbo io Sposare 
. vostra sorella? ' ^ 

. Poms." Vorrei che la fanciulla non avesse. peggior fortuna! ma 
io non lo dissi mai/ ! » . * 

P. Ent. Ecca/codie sperdiamo il-tempo, iiitahtò che le. ombre 
dei savii- si assidono nelle nubi e ci scherniscono. — Il vostre 
padrone è egli qui in JL,ondra? -, ' * . ■ • 

Bardi Si, ipilord:- . ' ‘ ‘ ’ * 

- P. Ent. Dove. c§na? Il vecchio cinghiale continua ad alimen- 
tar sempre l’antico .poCcò? 

.Bard. Cena colà, milord ; in iìàstcheap. •* ’ »... 

P. Con qual compagnia? * . •’ . . 

; Pag. Efesiani, milord; della pecchia chiesa. ' *_. . • 

P. Enr. Vi sarà alcuna donna (fyn lui? V ' . 

Pag* Niuna, milord, trance le due vècchie mistrèsS QuiCkly e 
mistress Doll-ToarSheet. „ „ ■ *V .• •*. 

. ’P. Enr. Qual razza «di pagana è cotesta? . . 

Pag.Xna geptildonnannolto aggraziata ,. signore, e un po’ pa- 
rente delVnio 'padrone. * \ . » 

P. Enr.- Parente come le giovenche, della parrocchia lo sono 
del. toro della citta» Andremo. noi a sorprenderli-, JNed, a cena? 
•>' Pom.v’.Son-la vostra ombra,, milord. ; .vi seguirò.. , • 

. ;P.£/<r.Voi garzqne,e voiftirdolfo, nonditeal vòstro padrone che 

io sia per anche arrivato a Londra : eccovi denàro pe^vostco silenzio. 

Bard. Non ho 'lingua, signore. ■ i 

; Pat/. È la mia',. saprò frenarla.. ^ ' •. . . 

P.Enr.. Addio, , andate, (escono Hard. -e il Pag.) Cotesta Doll- 
Tear-Slieet deve essere qualche strada pubblica.*. • 

Pehis. Ve ne fo fede, e così éonlXme coinè quella che adduce 
‘ da sanf Albano a Westn'ùnster: ... ' • ‘ 
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, P. Enr. Come potrern fare per vedere Falstaff abbandonato • 
a se stesso, rie’suoi veri’ colori, scnz’essevnò veduti? - 

Pòins. Mettiamoci due grembi uh di cuoio e .un giubbònfello 
di ugual stoffa e serviamo garzoni «Ila menila- ' • . * * 

P\ Uni *.- Da Dio diventar tofo? Terribile caduta 1" Fu la. ven-* • 
tura di Giove. Da principe duerni Mozzo"? Bassa metamorfosi 
e sarà nondimeno la mia : peroediò in. ogni cosa" bisogna elio lo 
scopo si bilanci colla follia! Seguimi, Nod % “ ’ . r \escono\.': 


. • sgekà ih. • ' ... . , ... • 

Warkworth. vV Innanzi al Castello. - ", ••...* 

* • • , » « 

' . ■ ■ • / Entrano ' Nortiicmbeuland , . 

- w "• ' fady KoRTmrMBEit.L.eiD edmlt/PEncY. . " : -•* ' 

'Nort. Te ite prego, amata sjiosa , e ju pure , mia cara figlia , 
lasciale libero corèo alle mie risoluzioni: ja malvagità dei tempi 
mi costringe if Seguirle"; non eospirate, con circostanze fatali, riè ' • 
vogliate essere importune e sinistre- .come esse. • . n 

. Lad 1 / Norl. Desisto, da ogni preghiera: fate quel die volete, e V 
la prudenza vi -gnidi.; •• . • ** • ’*“.•*.*•* 

Nort. Oimè ! tenera spòsa, il mio ©poro è impegnato, e sq non 
parto nulla -potrà rispettarlo. 

Laàij P. Oh, iio, in" Uomo del Cielo , non andate à.tal guèrra. ' . , 

. Fu un tempo, "mio padre, incili voi mancaste al la* vostra' parola, 

. sebbene vi sembrasse allora più. preziosa di adesso ; fa quando il 
vostro figlio Tercy,' il mio caro ^Enrico, volse mqlte volte i-suòi 
sguardi verso ‘il dyprd , ■ sperando veder", silo 'padre' alla testa 
. delle schierò, che doveva guidare; "ma', erano fallaci le suè spe- 
ranze. Qual motivo vi indusse allora' a restartene- qzìoso? L’onor 
'vostro e quello di vostro, Tiglio andarono per tal- trasearanza ' 
perduti R ipianto al vostro , véglia il f.iejo iìlustràrlo cplla sua / ' 
gloria"; ma nnello di quell'amal^le giovirife ^ra coniugata alla stia 
persona, T«me Ì1 sole ló è alla volta dei cieli. Il mio Enrico - era 
Tastrò, il .di cui chiarore -guidava tutti i Cavalieri d’ Inghilterra a 
fatti n\agii’anittii..Sj, egli era ló specchia in eùt l'.itrtera giovédtù • " 

'nobile -si effigiava: nè giovine guerriero vi ora che non mo- 
dellasse il, proprio portamenta'sui sno," talché fino ai-difetto, die . ' 
sortito aveva da natura. , il balbutire rii' una. lingua ritrosa, di-.' 
venne }■’ accento di tutti, i prodi. Cqiojo che sapevano parlai- con , . 
facilità, snaluraviuiortal dono per.rassomigUargli'; linguaggio^ -con- - • . 
legno, Modi, intonazioni ,^>ià«dri, disciplina militare, tempra e 
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carattere'; in lutto ògli -era il campione, il tipo che in vista ave- 
vano i stioreòfnpagni. 4*)ra, queT figlio, quel raro e maravigtìoso 
mortale, onore della Specie umana, primo degli eroi, lo avete 
lasciato senza H soccórso di ^uo padre, .affientare il terribile Dio 
della guèrra con tutti i disavvantaggi, è sostenere una battaglia 
in cui non .erano altre ’forze*resfstenti che il suono del nome di 
Uotspur. Oli -non mal,', non fate' mai’ alla sua. ómbra l’oltraggio 
'di es^er più parco o più geloso, del vostro onore, cogli. altri che 
noi foste con lui"! Lasciateli soli. Il maresciallo e l’ arcivescovo 
sono abbastanza forti.. Àh !■ se' il mio carò lìnrico avesse -avuto 
soltanto 1$ fnetà dei loro uomini, potivi oggi 1 sospesa al suo collo- 
parlare della tomba di Monmojuth. . ‘ . 

■Nort. Mia figlia, tu mi costringerai atfodiarfi: perocché venendo 
così a deplorare antifchi falli, mi .tògli ogni vigorìa. Cessai con- 
vien ch'io parla e me ne vada incontro al perìcolo;- se non vuo’ 
che il’ pericolo venga incontro a (ne, e che io rrji trovi meno pre- 
’paràto contro di lui. • 

‘ Lady lfOrh Oh fuggite, -fuggite piuttosto verso la Scozia, fino 
a che la nobiltà, e il popóio'armato abbiano dato uh prirfio saggio 
della, loro poìehzai ' 

Lady P- Se ottengono H vantaggio sul re, unitevi allora ooii essi 
e siate vincolo d’-acciaio che raddoppi Ì<Nlorb forze. Ma in nome 
della fioslra -affezione, lasciatèli cominciare senza -mischiarvene. 
Così fece vostro Tiglio; così -permetteste cli’éi facesse, e perciò son 
diVemita vedova! Non avrò bastante vita per annaffiare di la- 
grime la pianta di rosmarino (l)‘ ciré vorrei -veder. crescere fino 
al Cielo,' per recar ivi la memoria del mio nobile sposò.. ■ 

Norl. Venite, venite rientrate’ con me. La mia -ani ma e nello 
sfato -dell’ oceano, Qhe venuto alla dua massima altezza fa pausa 
e rimane sospeso, senza straripare. jiè da ‘un lato, nèdalfaìtro. 
Sarei ben Jieto di raggiungerò farci vescovo ; ma mille cagioni mi 
trattengono^ Mi risolverò ad aqdare in fscozia, per restarvi fino 
d elic le circostanze e lo' occasioni esigano- la mia presenza e il 
mio soccorso. ‘ - . ” * .(e&edno) 4 . 


• (1) Simbolo di ricordini»"-- 
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Londra — Una stanza, nella taverna della Testa del f/ipfthialev 
.*• * • in EastcHeai). _ 

• r ) • • • • . " 9I 
Filtrano due Garzoni. ' ■ ■ 

• * ‘ . *T. 

1 ò 6 'a»' v Vedi se saìscoprire dove Thicafee si nasconde; [>é roc- 
che raistress Dbll-Teaf-Shect udrebbe volentieri un po’ di mu- 
sica. Spicciati ; fa un gran caldo nella .camera in coi renano, c 
fra poco passeranno in qqesta: - * ' . 

2°, Gar. Ribaldo,- sai- tu che il principe verri- qui fra ‘^(ico con 
mister Tdinsj e ch’essi indosseranno i riostiv&biti, ‘senza clic cj*ó . 
venga a notiziari sir Giovanni ? BartloIfQ rènne a dircelo". 

1 ° Gap. 0(1 vi Sarà una gran festa! per la messa ! .sarà nn bel 
stratagemma. - . • ; • • ’ 

2°. Gur. Vo in traccia rli Sneake. •( esce; entrano / Ostessa 
DofcL-TEAR-SffEET) *• ..*- 

Ost. in fede, dolce cuore, parmi óra ciré siate in ìm’cceeilentò 
temperatura.! Vostri polsi battono cosi straordinariamente quanto 
il cuore potrebbe desiderarlo, e il vostro colore -è’ purpureo come 
quello di una rosa. Ma, sull'anima mia, avete bevuto troppa Ca- 
narie' ed è un vino assai penetrante e che profuma il sangue, 
prima che .si possa dice ; Che -è ciò ? — Come stjile ora ? 

Doli. Molto meglio di prima. Herrt! . ' - 
Ós/. Ben detto : un buon p nere vai tantoro'di co'pjieila. , Mi- 
rate, s’a\ànza sir Giovanni. ' -{entra Falstaff, cantando) 
FaL Quando Arturo apporre in córte... afa allorq i in degno 
re. Come Va,, mistress Doli? ••-. r ' . '.** • : 

Ost. Inferma per^ troppa salute: si f in verità. - ... 

Fai. Così è tutto il suo sesso ; -il »ben essere, le uccide. . ■ . 

Doli. E questo, malandrino , l'hugtirio otte mi fate? 7 ". 

Ost. Pel Cielo, sempre così ; non. [jotcte stare insieme senza 
contendere. Siete entrambi dispettosi come due fiaschi \uoli.i 
Doli. Ebbene, saremo amici, Giovanni : -tu vai alla guerra,' e 
se io li rivedrò o nò, è Cosa di Cuj niùno si cura." .- ' • 

• • . ' •/_; • [entra' qn garzone) 

. àat. Signore, Talfiere Pistoll. chiede di parlarvi. 

Doli. 11 diayolo lo porti! Fate che non venga qaf: è fa Ungila 
più maledica che sia jn Inghilterra. * * 

Ost. Se é‘. maledico- non deve entrare : no! in fede fina ; con- 
vien ch’io viva in-pace co.’njiei vicini/ «non vuo’ màldiceoU : io 
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• sono ìn buona -fama, con .quanto y’Iul di meglio. . Chiudete la- 
porta >if«n .vogliamo maldicenti : npj> son-visstìtgfinqui per aver 

- ora lingue maledicale : -chiuiìète la porta, ve ne prego. 

» : Eal. QdQtu, ostessa ? • 

• Ost. Pregovi, calmatevi, «ir. Giovanni; qui non berranno mal- 

dicertti,- • • ••• . . • 

Fai. Odi. (u? è.il mio alfiere. . 

Ost. Non me lo dite si» Giovanni ;* il vostro alfiere non met- 
terà .piede in questo luogo. Era' l'altro’ giorno da mister Tisick, 
il deputato , e' Còsi mi favellò; non è più tardi. che lo scorso 
ìneitoidi... X'iCind Qùibìcly,' egli disse ; ricevete quelli che sono 
Civili; perocché, soggiunse .,’' Voi godete un cattivo nome •; e di- 
ceva ciò, £o bène," per qual motivo ; perché, egli dichiarò, voi siete 
-.Una oncs[a donna molto stimata; badale quindi a -chi ricevete 
-in casa, vostra; nè ricévete cattive lingue, — Qui non ne viene 
alcuna ; incantato sareste Vimaso da quello . che egli disse : no, io 
non viio’ maldrceuti. 

' Fai. Q iresti non è. tufo, ostessa gó umile , lo potete batter come 
ancone; non saprebbe rivoltarsi a : lina, gallina , ove le di lei 
penne si arruffassero. datelo veuiré; garzone. ’ ; 

Ost. È umile? Nop chiuderò le mie, porte a un uomo onesto : 

- ma nòli .voglio gente trista ; hj verità divengo cattiva, allorché mi 
, si parla di Énaldicenti : sentii^, .«ignori, come - io tremo , solo ad 

“accennarne. • • 

.Do!/. -È vero,' ostessa. ... f ' • • 

Ost.X Irò detto .io?' Si, in verità-, tremo come una foglia tre- 
mula : non posso .tollerar le lingrm malvagie» . 

/ .* • {entiano Pistoul, Bardolfo e il Paggio) 

• Pish IlCiel vi sàlvij. sir Giovanni! ’ 

Fai. Ben giunto, alfiere Pistq.ll. Qui, Pi s ( o TI , vi affido una 
tazza: fato. ragióne alla mia f ostessa. 

PisL. Volentieri, «ir Giovarmi. ’ .. 

. Fai.. Ma ella è a prova dei pari vostri, e non potreste offen- 
. derla. ' '• . V . • • *’ ? • ' •*.' *• 

•* ' Òsti Norr son a jrròva '^alcuno'; rion.'Vuo’ ber più. di quello 
che ip’abbisogna per fe’r -puice-rc agli alty. ' ". . 

- Pisi. Allora a voi, .misUegs t)orotea': investirò vou ' 
^..'Dgll. Investirmi? lo ni disprezzo, laido matiuolò. .Via, q>ez- 
/ -zen te (li fango! Via, cenciosi) lurido! Io sono vivanda degna del 
-. vostro. padróne- * - ' , 

*’ ' Pistt.Si conosco a rberuviglia, mistiess -Dorotea..- 

Boi l . Via , tagliaborse hjfàme !” Via, sueido man aho ! Pel Cielo ! 
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io vi immergerò questo coltelfo noi petto, se la volete far da ri- 
baldo cpn me. .Via, mùngiator d’aglio.! -Via, avanzo di forpa ! 'Da 
quando iti qua, -ve nc prego, signóre,' siete voi alfiere.?. : . •• 
Pisi. In fede mia T fonvièn ch'io mi’vondichi di fanté ingiurie. 
Fai. Basta, Fistoli ; non. vorrei prorompeste a male creanze : 
allontanatevi da noi, Fistoli. ' " •• "■* - •' » 

X)st. No^ buon capitano' Pistoll: no, buon capitano. 

Doli. Capitano! Abbominevole ribaldo, non arrossisti- d’esser' 
chiamato 'capitano!- Se .i* capitani pensa&erqrrome me. badereb- 
bero assai, perchè persotiò della tèa' specie non disonorassero il 
loro grado. - Tu capitano! 'Fercbè?* Pei' mille furti -commessi? 
Capitano egli? Appiccatelo! Ei vive di Tapinè e di lenocinii'. Ca- 
pitano ! Codésti scellerati renderanno tal parola più odiosa, che 
non lo -è quella . del demonio. Perciò, o capitani, attendete a 
codesto.- , . .*■ ’ 

Bard. Pregofp esci, buon alfiere. "*• 

Fa L Odi tu," mitress Dòli? ' 

Pisi. Xon io: vho’ vendetla ili lei. ,» . ‘ ■ : 

Pag. Pregoti, Vattene! * ' ■' • 

.Pist. Vuo’ -vSdeflh prima dannata : prifna vmV vederla al l’ir» 
remeabiléj lago' di- Fililo, -alrinfernàl riviera;- con Èrebo, e i sodi 
strazii. Afferratela,. dico' io, afferratela, cani! -Struggetela! -Non 
è questa la nostra Irene?'-. : ' . ‘ ’ 

Qsl. Buòni capitario^ calmatevi ; è molto tardi, in verità : e vi 
chieggo di fion. aggravare la vostra cbirera.' ' ‘ • ' • 

Pist. Piacevole umore, affò! Le rozze dell’Asia, che, non sanno 
far'Jtrqftta -miglia al giorno, dovtannpsi^ paragonar coi cachili di 
Cesiare? I Troiani eoi Cróci? No, 'piuttosto v'adàn ‘-tulli dannati 
cól re'Cerbero, e mugghi a sua posta il ciclo. • - . 

Q&t.. Iù'vèrita, capitano, sono parole amare d<teste Che pi-of- 
ferite. . ; •, * •. 

Sarà 1 . Itevene,'buoh alfiere! ciò susciterà contese. 

'.Pist. Morite,' uomini come cani date corone., arnie* spille*;' 
’tiòn abbiane noi qni Irene? ' '. 

OsL.Sull’ohór nrio, capitano' non v.'è qui alCunadi tal nome. 
"Che! Credereste voi ch’io volessi negarlo sé' vi- fòsse? '• , 

Pist. Durtque'man'giale, e impinguate, mia belili Òalipòli.; ve- 
nite, versatemi da bcre.-.Vè fortuna- m( tormenta,' sperate me con- 
tentai Forse clic noi temiamo? No. 'faccia fuoco il demonio-: da- 
tertii dà bere ; or tu, amor mìo, riposati costì.' {deponendo la spada.) 
Qnal'raz^a d'incontro avemmo noi? 

Fai. Pistoll., vort-ei starmi. quieto. -V V * '*. >' > ' , 
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Pist. Dolce .caglierò, -lascia ch’io ti baci il. costalo.. Che, noi 
abbiamo vedute le sette stellò? * *: . * .• 

■ Doli . '-Cacciatelo giù dalle scale; non posso .tollerare tal pez- 
zente’ malandrino. *.» . 

Pist. Gettatelo giù dalle scale ! Forse che- sono a noi ignoti i 
fìcapi • • * • * 

* ‘ Fai. Gettalo giù, Bardolfo,-come un ubbriaco : se noli fa altro 
che parlpt di' cgsjj da nulla, nulla divenga. . - . . 

• Bqrd. Yeriite discdndete. • „ -• . ' 

Pisi. Cornei .dunque dovrà esservi versamento di sangue, (à/ - - 
‘ ferrando la spada ) Ebbene, ciò èssendo, la morte mi faccia àd- 
dorrrtentare, e .abbrevi! i dolorosi miei dì. Crudeli,' profonde e 
larghe ferite sciolgono i nodi delle tre sorelle infernali! Vieni, 

. Atropo, iodico! ‘ ^ .. ' 

Ost. Ecco- buoni. negozi sul tappeto 1 *. . .. . * 

Fai. Dammi là mia’daga, garzone. - , . ' * 

. Do/CPrégoti, Giovanili, pi'egoti non^sguainarla'.- - . . * 

, Fai: Discendete dalle scale. ;. * (cacciando Pistoll) 

' • Ost., Mirate il bel tumulto! Rinunzierei piuttosto a Condurre 

ipia casa, che avertermi così esposta a, tanti terrori. Oh! vi sarà 
' strage, nc-son sicura, Girne me '.-Riponete. Ib vostre-'arlm ignudo, 
riponetele. . : (escono Pistoll .è DXrdolfo). 

Doti.. Pregoli, Giovanni, sta serenò; il mai indo è ito. Voi 
' •siete, in verità, uno schermitore valente. ~ . 

Ost. Noi! rimaneste già'feriló? panni vi'desse un eolpo. - . 

* • • • - • (rientra BaadÓlfo) 

•Fai* Lò cacciaste ftioiì delle porte ? * - . • • . 

Hard. Sì, signóre.. 'Il -malandrino 'era ubbriaco è voi lo feriste 
' in una-spalla. - ’• • • 

Fui. Un ribaldò insùltarmi!’ 

Dall:- Ah vezzoso ‘ina ri dolo, poveri scimmia, come # sei tutta 
' sudata ! Lascia ch’io ti terghi! volto; lascia ch’io lo faccia, figlio 
.di donna indecènte. Ah, njariuoìo,- io -ti amo. Tu sei valoroso, 
come! Ettore ila 'Lroia;.di maggior prezzo, ch^ cinque Agamen- 
noni, e dieci volto migliore, che nove dei piu degni. Oli scellerato ! 
Fai. Infame schiavò! Vuo’ farlp saltar. Sulle lenzuola i- 
DoU.Yktfo. se osi ; se lo’ fai, ti porrò fra un paio di esse. - 

•...'< • (eAtrano i musici) 

Pag. La rqusica é vejiut»^ signori. *.„•*. - ‘ \ 

.. Fai. Lasciate. elio suonino'; sudiate,, signori. Siedi sulle mie 
ginocchia,. Doli. Vile -era, il millantatore- che fuggì da me colla 
celerità deliamente vivo,' ' .• . s.’ •• 
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Doli.' È .vèrp, e tu lo seguisti come un’ precursore,. Ah ! mio 
bel campanile,' quando -che- cesserai di batterti il giorno' e di 
schermire la. notte v e disporrai ÌPtuo- vecchio- corpo per la para- 
ti t a ttell’ altro mondo?. - ( compariscono indietro il principe 
. . . ' Jv.mhco e Porxs travestiti da garzoni) 

Fai. Taci, amabile Doli ! -Non parlarmi come un teschio di 
morte: non dirmi di -rammentare il-rfiio fine/ .. 

Doli. Dimmi, taro, qual è Tumore de] principe? . 

Fai. TJn buon garzone die sarebbe divenuto un ottimo pahat- 
tiere, e avrebbe cotte a meravigliarle focaccie. • 

DolL È dicono thè Poins abbia, molto' spinto. • • 

Fai. Spirito? Sia appiccato il gaglìoflb-1 II suo Spirito è tlerfso,' 
come la salsa difcwksbury ; tjon sono injui piu beipensieri, ciré 
non ne siano in.un giumgnto. * \ * . . ’ . r t •* . 

Doli. E perche il principe ió urna lauto? 

Fai. Perchè le loro gambe son grosse del pari, ed egli giuoca 
bene a" dadi, e mangia .1* anguilla col .finocchio, ’t beve, il sego 
stemperato ne Ilà birra,- e. va' a cavallo • sopra un bastone come' 
i fanciulletti, e’ salta a» piò' pari una sedia, c . giura con buona 
grazia, ò porta gli stivali stretti come' sopra una gamba di legno, 
e non ciancia spi fatti -altrui, e possiede infine alcune altre fa- 
coltà da scìmmia,, che most rana ripa mente debole e un corpo 
esperto. Per tali cose, il principe lo ha. Caro : avvegnaché U prin- 
cipe stesso sia simile a lui,' e il pgso di un capello basti a far 
traboccare la-bilgncia dall’uno o Valtso latodijoro. • . 

P. Enf. Non meriterebbe colui cheglì.si tagliassero- lcorecchie ? 
Poins. Bastoniamolo dinanzi. alla sua bella. .- ' - ^ . * . 

P. Enr. Gliirda, se noi! da il cranio potato, coma un pappa- 
gaUo. > . 

Poins. E strano che il desiderio sopravviva tanti anni alla fa-* 
colta di peccare? ' . 

Fyl. Abbracciami, amata DolL • • 

P. Enr’- Saturno e. "Venero, si cowgiiujgouo quest -amie ?■ be- 
llico l’almanacco ditelo? *,• . 

Poins. . E. mirato' ancora il suo infuocalo .Trigono, il suo servi- 
tore che insudicia lè vècchie mense del suo padrone, susurra'ncto 
parole ah’&ntica, ostessa. , ‘ # . ‘ * 

'Fql. Tumi.dài baci ben lusinghieri. / ' V. 

Dall. No. in'verjtà ; ti bacio.con cuor schietto.' 

Fai.- lo« sono vecchio,-. sóir vecchio.. . • . ' 

Doli. Ti ain».rnille volte, di piò che non ami tutti quei giovani 
scapigliali. che vedi là. .. ' . *. _ ' 



248,' - • -.Enrico iv : , . . ' • «- 

Fai. Di- quale stoffa Vuoi tu farti una veste? Debbo ricéver 
denaro, giovedì ; dimani avrai una Cuffia .vezzosa. Canta gìovial 
cànzOne: Tvien tardf, e-andremo a letto. Tu, mi dimenticherai af- * 
lòrchè sarò partito. . ; • ; , 1 • •.. . . " - * • . ~ " . 

Doli. In verità,- mi faresti piangerP-dicondo così; non mai nir 
abbiglierò prima che tu ritorni. Ora odi il fine. ’* 1 • 

.FdllrX inoj vino, Francis'. * , ....... 

. ~P. Enr. -e Poiris. [amnzandosÌ) S\ihil<), subito, signore. 

• Fah Ab! questi è un bastardo del re ! E non sèi tu Poinssuoi 
frafello?* V ' ' • •• '* 

P.Enr. Oh globo di ' peccaminose incontinenze, qual modo di 
Vita conduci tu ?.. . ; *• ' • V * ‘ - 

•Fai. \ 7 ita migliore della tua'; io. sono ah gentiluomo, e tu un 
. garzone 9’osleFja. •'. ' .. *.*•''** 

P.- Erir., Èverp, signóre ; ed io venni per tirarvi fyori per le 
orecchie. - • • * •' ’ *.* t 

Ost. Ah.lddfo preservi Vostra Grafia ! Siate li hon venuto da 
‘Londra. H Gelo benedica il vostro amabile volto!, Oh Gesù! ab- 
bandonaste GaHcs-? . . . '• '• ** 

Fai: Tu figlio pazzo di urta donna impura, in cui è qualche 
lampo di maestà..... per qoesta fragilè còrno *e corrotto sangue 

[toccando Doli)- hi Sfei U ben-giontt). ,. ; » * ' • ; . s ’ 

Doli. Che ditei VeCcbio-insensattt, in vi disprezzo. 

PoinfP- Milord, ei vi distoma dal vostro proposito di vendetta, 
é volgerò, tutto in, celia, Se non profittate di questo momento di 
ardore: * ‘ /. * . . 

, P. Z^nr. -Lurida miniera di ségo-, corno parlasti fu dianzi di me 
alta presenza di fpjesta'onesta, ‘virtuosa e civil .gentildonna? ‘ 
Osi. Benedizione sul vostro, buon cuore!. Cosf-'ella -è infatti. 

‘ Fai. •Mi ascoltavi tu? ' . ./• : " . . 

. . p. Enr. Sì; e vói mi avete conosciuto còme quando correste 
dietrp*at colle di (iad :’*vpi ben sapevate ch iù vi era alle spalle,, 
e foCse ‘parlaste così -per -espcrimentaré la mia pazienza? .. . - 
Fai. No, ilo, no >tioi)‘coslj nón ‘credevo che tu m'ascoltassi. 

P. Pur. Vi costringerò dunque a confessare l’ insulto che mi 
.avete fatto; e allora so c&mé -ripararvi. ! . - 

paL Non fu insulto, Eùrico r spllbnoi: mio, non fa.insulto.’ 

'. P~Efip. Nb?'Così dispregiandomi, , e chiamandomi • panatliere 
e che so altro? . . - •* . • ‘ ‘ - . 

- Fai .-Non fu insulto, Enrico.- **•• 

Ponts. Non fn inscrltò ! • ' .! ! • 

. fai. Non fu insulto'; .Ned, per tutto il mondo, onesto Ned, non 
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fu insulto,, Io-l’ho vilipeso dinanzi ai malvagi, ondé i malvagi non 
imparassero ad amarlo ; il* che 'facendo, ho compite le parti di 
buon amico, di fède! suddito.;, e vii mùtuo padre mi saprà grado. 
Non fu insulto, Enrico; Ned, non fu insulto; miei amici, non fu 
insulto. ; ; * " ; ' * 

. P. Enr. Vedi, villano, seda viltà nòti ti fa insultare mal a pro- 
posito -questa virtuosa gentildonna, -ònde.deluderc.i ? È ella ancor 
forse malvagia ? Lo è Tostessa tua? 0 forse il tuo paggio? 0 l’o- 
nesto Bardotto, il di chì.zcIo gli avvampa nel naso ? - . 

Poins. Rispondi, pazza bestia, rispondi. -‘ . . \ 

Fai. Il demonio tra già dichiarato Bardolfo -sua pityla; e il suo 
Volto è la cucina segreta di Lucifero, in cui si arrostiscono sol- - 
tanto vdrmi. Quante al.pàggio,~\ i ©.un buon angelo al suo.flance, 
ma il’ diavolo© più forte di lui: . • : * 

■ P.-Enr. Pèr- le-' dònne.. .v. •; / • ■ 

Fai. L’ una -di esse- ò di già in-, inferno, e vi arderla povera 
anima ! All'altra...,. *io delibo denaro, e se sia dannata per. ciò 

10 ignoro. ; • . . -. *- - r ^ ;* - . 

Ost. No,, ve ne assicuro.. • 

Fal.< No , io pur nol.credd; ofedo che per ciò- non ne avrai 
scapito. Ma v’è un altro peccato in te : quello di soffrire che si- 
mangi carne in tua casà contro alle leggr : pel che io pehso che 
dovrai miagolare. - * . -• . . ‘ , -• 

Ost. Tutti gli ostieri fanno altrettanto. Clic cosò un pezzo o 
due di mòntond in tatta ùna-quaresima'?’ ' 

P. Enr. Voi, 'gentildonna . . 

- i9o/L Che-dice. Vostra Grgzia? • ’ ‘ . ' * 

Fai. Sua Grazia dice che la. carile gli è ribelle.-' ' . / 

Ost: Chi batte così forte? Andate a- vedere, Francis. •' .c ; 

.*'.'/ ,*' f entra Puro) 

P. Enr. Pit© L Quali notizie? -. 

’ Pit. il re vostro padre è a YVestmiaster ; e vi sono, venti cor- 
rieri anelanti; venuti dal nord.. Lungo la' via ho incontrato una 
dozzina almeno . di capitóni che, trafelati e a capo scoperto, 
battevamo^ tutte le- osterìe, facendovi ricerca del cavalier Fal- 
staff. ‘ 

P. Enr-. Pel Cielo,, .Poms„ io merito molto- biasimo, gettando 
sì oziosa mari te. un tempo -prezioso, intaotochè la tempesta della 
rivolta,, comò vento del sud, accompagnato da neri .vapori, co- 
mincia ad infierire sui nostri midi capi. Datemi la mia spada e 

11 mlo mantellq.: buona notte-; Falstaff, * ' . ’ 

(esce conJPóins , Pito e Hard.) 

V. IV. — 17 Suakspeark. Teatro completo . • . 
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Fai. Ora viene -il piu dolcìe 'boccone della cena , -e bisogna 
- partir senza averlo assaggiato. {si ode battere ni di fuori) Giun- 
„ gono altre pedone? ( rientra Bardolfo) Ebbene? Chi è. adesso? 
v • Bardf Convien che addiate tosto alla'Córte, sighóre : molti^ca- 
' pitani son giù. che vi aspettano. ‘ - ' • 

- Ful.\ Paga i musici, garzone-,' {al paggio). A,ddio,' ostessa ; addio 
Doli, -r’> Voi vedete, ripe buono fanciulle, come gli uomini di 
merito spno -ricercati': l’infingardo può dormire intantochè 1 uomo 
operoso è richiesto. Addio, fanciulle ; se -no» son costretto a 
. ' partii pér le poste, vi rivedrò, prima di andarmene. ’ , ■’ 

' Dot?. -Non possoparlare.....: il mio cuore sta per fendersi...^. 

.. * . amgbiiè tìio^ànni, abbi cura di te. V"' - • • . ' 

■Fai. Addio, addio. ' ; -/'Y , {esce cgn Hard,) 

• Ost. Ebbene, addio Y io ti ho Conosciuto in questi ultimi ven- 
tinove anni e ti ho trovato sempre un uomo briesto'e sincerò..... 
/ addio; addio. T •' 

Pardi {dal di dentro) MistressTear-Sheet.;.,. * 

'.Osti .Ebbene? > - *•„ rY; ... ■* * •* \ \ 

■ " • Bardi {rial di dentro) Dite a iriistress Tear-Sheet di -venir, dal 

> ' mio padrone! . • , v . -. ' 

* •* Ost. Ah córri-, Doli, corri; .corri , buona Dolb .{escono) 
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. .SCENA 1 . ' . r ’ • •• 

. . " . ^ * * ' ^. • * • 

■; - f , .‘Una* stanfca ael palazzo, 

* ’ * * ’ , • . • • - * ’ % ‘ ' # « 

* * ** ••■t f , ^ •' * 

• Entrano j il re EisArco-m veste da camera e ito .pàggio. •' 

*' • . I • »', ; ' * “ 

En ir, Va; US’ ai conti di Suirey e. di Wanvick di venir -qui ; 
ma inducili .prima a legger questa lettera » a ben '.pesame il 
testo - Parti -e sii sollecito- {il paggio escèì Quante' migliaia dei 
miei più poveri sudditi, donneilo ora! Oh sonno,. dolce sonno- 
che ricrei la natura, che t’ho io jdnnq'ue fatto perchè tu debba 
fuggire da me, nè scendere più spile mie palpebre, peHmme.r- 
gere nejl’obblio della ‘vita gli stanchi miei sensi V Perchè ami tù 
più l’affumicata capanna* popolata di mille luridi insetti-, ché le 
stanze profumate dei grandi, ove i. suoni di dolci melodie invi- 
tano al ripose? Bizzarro Nume, a che dividi il tetto' jmpuro 
e sconcio dej. miserabili, e fuggi quello dei -i^e? TU- chiuderai \ 
dunque gli occhi del mozzo di ùn vascello, che pende sulla cima' 
commossa e pericolante d’im albero, - ef k> farai domir fra le 
tempeste , fra if ruggir, dei vènti clic investono lè onde sde- 
gnose, la etti criniera orrida di mille teste-si rizza fino alle mo- 
bili nubi, fra strepito si. orrendo che ta - morte stessa si sveglie- 
rebbe nel seno dell’ahisso? Oh. sodino ingiusto, puoi .tu in ore sì 
terribili prodigare il riposo al garzonebagnatodai flutti, intàntòchè - 
in seno alla calma e al silenzio dèlia profonda notte, chiamatovi , , 
da tutti gli allettamenti è da tutte le cure, tu lo. rifiuti. ad ^n rè? 
Voi, umili' sudditi,, felici nel vostro abbassamento, godete del 
dolce riposo-! Esso non è fatto rpér la testa checinge uqà corona!., . 
/. ' {entrano W Xbwick ■ « -Scbwe») ' ... 

War. Mille omaggi a Vostra Maestà ! ' : ; : '* ' 

£«r. Che ora è, miei lórdi? - - ! "V 

War. -Un’ora già. suonata. . • ■ • * T 

Enr. Allora vi auguro un buon- 'dimani. Avete percorse . si- 
gnori, le lettere che vi mandai? ' * .* : 

War. -SI, • mio v 80vrano. •-* . ... 

.Enr.. Duuque Conoscete le triste-circostan^è delrpguo : dunque 
sapete da quante funeste infermità è tocco, e come ei stia per - 
finire? W, . • !. • • 
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War. Noli v’é, signore,, che un male nella sita costituzione, a 
coi si può facilmente ovviaffe. Milord Northumberland rimarràln 

• bfeve sconfidato.' : • ' » •* • ■ - 

• - v ^ * • . 

Enr. Oh Cielo !'Se si potesse legger nel libro (lei destino e 
vedervi ora il torrente dei secoli appianare le più alte montagne, 

. ora il continente, quasi, stanco di'sua solidità/ liquefarsi e tras- 
correre nei mari, ora l’umido cintò di Nettuno dilatarsi ed esten- 
dersi e abbandonare il nume in. mezzo, all’abisso; se seguir si 
‘.potessero tutti gli avvenimenti, e contemplare là mescolanza 
6trana (Famarezzee di piaceri, di cui l’incosfante fortuna riempie 
la tazza della vita ; se . veder ciò sì potesse, il giovine più felice 
alias petto, del corso che gli tremane da. compiere, ella vista dei 
pericoli che- ha passati, e dei dolori chp. lo aspettano..... chiude- 
rebbe il libro S vorrebbe morire: — Non sen dieci anni dacché 
Riccardo e* Northumberland, amici intimi, vivevano insieme in 
giuochi e in feste ; due anni dopò eraho in* guerra. Non son che 
ottonimi che (fucilo stesso. Percy era J’ uomo -ùa me più diletto; 

• e- che intendeva senza posa, come fratello, alle.cose mie; e met- 
teva a’ miei piedi la sii a vita ; e ardiva fino insultare Riccardo per 
-noia Cagione , e vilipenderlo in, faccia. Chi di voi era allora pre- 
sente? Voi ^‘cugino Npvil fa WariJ, se ben rimembro. F.ii in quei 
giorni' che Riccardo, eogli ocehrpieni di lagrime, yeggendosi gai- 
rito. daf Northumberland,- pronunziò queste parole profetiche, che 

. ) 'evento oggi conferma : Northumberland, scala, con cui il mio 
cugino 'Boliru/broke ascende al mio tronq...,. Sebbene allora, il 
Ciel lo sa, non avessi tal pensièro', è fosse solo la necessità -dei 
tempi v dio abbassasse talment'e-k) Stato che la sovranità ed io 
ci trovammo ad un livello e 1 fummo costretti ad abbracciarci. 
Tempo verrà , cosi continuava il monarca, tempo verrà; tri cut 
questp empio delitto spargerà la corruzione..... e con tali pa- 
role 'lascia va. Fassemblga'. La predizione non sì è die troppo av- 
verata. . / *. * ! : ;•* •• ’■ • '.. f ; ‘ 

War: Y ! é sempre nella vita degli uomini qualche evento, che 
ritrae in parte quelli de’ secoli passati. Uh savio, che osserva 
con attenzione, può predire le vipissiludini che non 'sono ancora 
maturate, ma che pure stantio in'germé. Cotali avvenimenti ri- 
bollono segretamente in-senò all’avvenire, e per una giusta con- 
. gettura il re Riccardo poteva prevedére che il petente Northum- 
berland traditore a 'Irli, doveva divenirlo anche ad altri; a' voi, 
io dico. •' ; r- '• " ' ; ' - *’ ’ 

. Enr. Sono, dùnque simili fatti inevitabilmente necessarii? Rice- 
viamoli come se lo 'fossero, e ségviamo gli impulse della néces- 
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si tà. Si dico che l’arcivescovo -e Northurnberland siano forti di 
cinquantamila uomini. . ■ ** * ' . ' • 

War. É impossibile, signoro; la fama , come la voce e l’eco.,- 
raddoppia sempre gli oggetti, che" si temofio.- Piaccia a Vostra 
Maestà- di-artdar a prendere un po’ di ripòso. Sulla mia vita, si- 
gnore, 'Tesercifo che' avete inviato verrà facilmente a" capo di . 
tale conquista : e ppr vieppiù cònsolarvf vi dirò, che ho ricevuto 
la notizia dèlia morte di Glendower. Vostra Maestàè stata molto - 
inferma in questi, ultimi quindici giorni, e tali ore usurpatesi 
sonno debbono necessariamente aggravare i vostri mali. • 

Enr. Seguirò il vostro consiglio : e se queste guerre intestine . 
fossero finite,- vorremmo partire, miei cari lórdi, per la Terra Santa. 

~ ' - f escono J . .* 

- n. -SCENA li. . !.. 

La Corte si Giustizia di Shallow "nella provincia, di GldcestWi , ‘ 

. . * * * • “ • * • # 

Entrano Shaiaow p Silenzio da 'diverse parli ;’Mocl‘dt, Shadow, ■ 

\V\RT. Feerle. Bcllcalt e donlestiti di dietro: • 

Shall. Inoltrato, inoltrate, inoltrate : datemi'la vostra mano, 
signore, datemi'la vostra mano : vi alzaste di buon mattino, per 
la croce '..Come sfa 'il mio buon cugino, -Silenzio 1 ? • 

Sii. Buon gioriro. -mio caro cugino Shallovv;. - * . • . 

Shall: E conte sta • mia cugina vostra -moglio;?* e ' la vostra 
amabile figlia , e mia figlioccia Elenà? # ■ • » ■ 

S»7r©imè! essa non è amabile, cugino ShaHoyy. ' ” 

Shall. -Lo è, oso dirlo,- signore, e il. -mio' cugino Guglielmo è 
divenuto ora un buòn studente. Bgli è sempre ad Oxford, non ; ; 

.è vero - ? - 

Sii. Appunto, signore ; e mi è cagione dr gravi dispendi!.. 

Shall. In .breve lo -manderete, suppongo, 'alle scuole di giu- 
risprudenza. lo feci i miei 6tudi S S. Clemente , dove credo si 
parli ancora del pazzo Shalhnv. - 

Sii. Voi- eravate chiamato l’alacrè Sballòw, cugino. ' 

Shall. Per la messa ! èro chiamato ogni cosa, é vi avfei fatta , - • 
ogni cosa. Vera io e il piccolo Giovanni .Doit di Stafford, e il 
nero- Giorgio Bare, e Francesco Pickbone, e Guglielmo -Squele ' , 
di Ck>stwolt, ; di.-cui non avreste trovato quattro valentuomini più ^ • ‘ 
prodi ; e oso dirvi che noi sapevamo bene come si snidino gli -.uc- 
celli del -pollaio, e i migliori di essi avevamo al nostro comando. 
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Vi era ancora Giovanni Falstaff, .aggi cavaliere, che allora non 
era altro' che paggio di Tommaso MovVbcay, „<Juca di 'Norfolk. 

• Sii. Questi è quel sir Giovanni, cugino; che deve venir qui 
•• per causa di" reclute? , •' 

Sitali.' Appunto : io gli ho veduta ròmper la testa di Skogan 
alla porta del. collegio,. quando era ancora fanciullo ; e in quel 
■medesimo giorno lottai con Sansone Slockfish, fruttamelo, Mietro 
. - alle Scuole di Gray. Oh, i bei giorni che ho passati! E quanti 
oggi di quei’ miei conoscenti son morti! , *-• •* 

*»-, v . S/L Noi pui’e li seguiremo, cugino. ’ •„ .• , . • 

t Shall.-Gerk), certo; sicurissimo, sicurissimo; la morte, come 
(h.ee il Salmista, non malica a nessuno.; tutti moriranno. Quanto 
yàlp uff buon paio di buoi -alla fièra di Stamford ? 

'Sri. In verità, cugino, non . vi sonò andato. , »'*• v . 

Shall. La morte è certa. — E il vecchia Doublé vive egli 
ancori? -• * — • . * 

. ■ Sii. È morto. 4 *. % . •* \ 

. 'Shall. Morto ! Vedete^ -vedete, oi piegava bene l'arco, "ed è 
. morto! Tiravo bene un colpo di fucile, Giovanni di Gaunt lo 
amavaassar, e ^commetteva molto per lui,.e.nondimeno è morto! 
Egli avrebbe colpito un cardio à. duecento passi, con graa stu- 
pore di chi. -Jo guardava,' e nondimeno è morto!- A qual prezzo 
sono Ijj. pecore ? * • * ■ » * 

Sii. Secondo la .qualità: una ventina di 'buone- pecore può co- 
stare dieci ghinee. *. * ~ . - 

.... 'Shall, E'jlyecohio Doublé non è più! - 

f entra 'Bardolso con un altro uomo) 
Sii. Vengona-dqe uomini di sir Giovanni Falstaff, io credo. 
Bardi.., Buon giorno, onesti gentiluomini. Io vi supplico, ohi è 
• il giudice Shallow.? _ .• ' 

Shall. Io sono Roberto. Shallow, signore; povero. scudiere di 
• qùesla contea, ’e giudice di pace del re. Che volfete ? 

Bqrd: Il mio capitano, signore, si raccomanda a voi ; il mio 
capitanò; gir, Giovanni Falstaff,, uomo valente, pel Cielo i « prode 
conduttore. ..." * • 

' . - . Shall. Ei mi onora,' signore; lo 'conobbi buon duellista. Come 
sta l’oUimo- cavaliere ?"Posso io chiedervi come stia ancora mi- 
,■ lady sua moglie ? * : ' •*. ’ ‘ , 

. ' Bard. Perdonate, signore, ma un'aoldato si accoppia meglio, 
che fhr , non Si fiossa coti : una donna.. * • ‘ * *. • 

SliqH. Ben detto,‘in fede, signore; ben detto, si 'accoppia me- 
glio 3 ...A meraviglia ; 1^ buoné frasi sona ■ molto lodevoli. Si 
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accoppia Questo v'erbb viene, da accoppa, meravi^iiosp*. ot- 
timamente dqtto. ; • ! ..-'.••••„ . . . 

Bard. Perdonatemi, signóre, udii piò volte tal parola. Voi la» • 
chiamate una frase? Per questo bel giórno, io non ÀV cosa sia 
una frase, ma sosterrò colla spada aQamanochè parola dégna* 
di un soldato, eccellènte parola s Accoppia !... è quando un uomo, 
come suol dirsi, si scapezza il collo: 0 . quando e... per essere... 
come; se..... riputarsi potesse accoppiato ; che è un eccellente 
cosa.- , * . . • (entrcr-pALSTAFF] 

Shall. Saviamente dite; cefo il buoirsir Giovanni. - — Datemi- 
la vostra mano, hmostra degna. mano. Tn verità, avete un'ot- - 
timo aspetto, e portate a meraviglia i. Vostri anni: siate il ben 
venuto, buon' sir Giovanni. ‘ . .\ i •* . . * - * 

Fai. Godo di vedervi in buon esséte, caro Roberto. •Questo e 
nesser Surecard, se non erro? •• ‘ 

Shall. No, cavaliere; è mio cugino Silenzio, mio giudice con- 
fratello. .. ^ \ . .'. ' . ' 

■Fai. Buon messer Silenzio, ben sì addice a vói l eSser. giudice 
di pace. * . • * ' - J ' 

Sii. Vostra Signoria è la ben giunta. - « ,* . 

Fcl. Pel Cielo, fa molto caldo! Gentiluomini; - m r aVete prov- 
veduto una mezza dozzina di prodi?; . • - \*‘ ;•..•* v '\ 

Sfidi . Lo abbiamo -fatto, signore; volete ‘sedere? 

.Fa L Lasciate ch'io li vegga, ve ne supplico. - , - 

Shad. Dov’ò il catàlogo? il catàlogo ? dov’è il catalogo ?.a me,- ' 
a me. Va, va, va, va,.. àhVeòcolo. {legge) Raffaele Mould^ -»-*. - 
Si mostrino secondo che li chiamo. Dov’è Mpuldy? ' 

Moni Presentò, cosi vi piaccia.» ! • ’».*. , 

Shall. Che no dite, sir .Giovanni? Unr garzone nerboruto", gio- 
vine, forte e di buon parentado. % .... 

.Fai II tuo nome è Móuldy ?"• ... v ; • ' ' - \ •>*. 

jjfoul. Cosi vi piaccia. • ' •' \ . 

fai. È tempo d’impiegarti (4). * * ?*.,'• ■ • • 

Shall. Ah, ah, ah! eccellente in verità!. Le coàe muffiate vo- 
glioio esser poste in opera. Eccellente, eccellente, ben detto, sir 
Gio\anni ; ben detto. •*_* - _ y. • - - ^ 

Fti. Esortatelo. • ‘ ‘ • ' . . . (a Shall?)' 

Mad. Non avrei avuto bisogno di esortazioni se mi aveste la- 
sciati dóve ero : la mia vecchia donna morirà ora per mancanza 
di eh curi le sue bisógne domestiche. Non importava esortarmi; ' . . 
vi ermo tanti altri più atti alle guerrè di tne. . v ■ ’ J ’ ' 

(t| Iquiroco sulla parola 'Modìdy che vuoi dir muffai ». 
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Fql. Vi, taci, Mouldv,tu devi marciare: È tempo di toglierti 
lanmffa. .. .. . ' t, ' : ' • f ' 

Moul.'la muffai * •• * *. *. 

Shall. .Taci,’ amico, faci ; sta in disparte. Sai dove Sei? 

L’altro. . . Sir Giovanni..,.. lasciate nlFìo vegga- •• è Simone Shadow. 

Fai. Davvero! Ch’io l abbia sempre viéinó- per sedervi sotto (I); 
-einop deve-essere-un soldato. molto ardente. 

• " Shall. Dov’è Shadow? " » . , ._•-*• • i, . 

.Shad. Presente, signore. • ... 

‘ Fai. Shadow, di chi sei figlio? ' . •• .. ; v . 

, Shed., Di mia. madre> signore.- ^r”. -, * 

Fai. Figliò di tua madre.! è verosimile; e ombra' di-tuo padre; 
perocché' il figlio della donna p l’ombra deU’oomo. Cosi è quasi 
sempre infatti;. ombra, del padre, seiiza che sia in te molta so- 
stanza paterna. . . 

.•Shall. Vi - piace egli, siri Giovanni?' "..*♦• . 

Fai. L’ómbra servirà per. l’estate. Esortatelo; perocché ab- 
biamo un.gTan numero d’ombra che empiono i nomi del nostro 
catalogo^). . • • •• 

Sha.lt. Tommaso- Wa rt! •• . -f 

Fàl. Dov’è égli ? * ' i ' r 

'.. War. Présente^ signóre. . _ • • ... / 

Fai. E il tuo nome è Wart? • ... 

, War. Sissignore.' ..’ - . v» . .. %. / 

-• Fai . ; Hai un nome che ti cariba à dovere (3). ' _ • . 

* Shall. Debbo io arringarlo, cayalier -Giovanni? '. 

Fai. Non importa ; perchè si è già posta la valigia sul dorso, 

e sembra abbastanza beri concio è inutile arringarlo. 

Shall. Ah, ah, ah ! Voi potrete farlo, cavaliere. Lodo ii vostro' 
spirito: — Francesco Feeble! ‘ , * 

. Feeb. 'Presente, signore.* • * »*• •. i . r 

Fai. Che mestiere fai tir, Feerie? - • 

; Feeb. Sartore dg donna, signore. .• - 

~- Shall . .Debbo arringarlo, cavaliere? . ... ' • 

Fai. Lo potete : ma se fòsse stato un-sartor da uomo, avrebbe 
pdtuto invece arringar Voi, — Farai .tu tanti fori nei ventri ne- 
mici, quanti ne facesti fin -qui nelle sottane delle femminei • 

. Feeb. Farò quel che posso, signore ; di più non dovete phiechre. 

' (1) Equivoco Rulla parola Shadow, che-àignifica ombra. 

. (2} Cioè a dire dì nomi .di soldati à cui si dà la paga quantunque inon 
vi siano. . 

(3) Allusione alla, parola Wart, che significa gobbo. ? 

- . - 
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Fai. Ben detto, buon sartore da donna'. .Ben detto,. forte.Fee- 
ble {\)\ In darai valente come un piccione in collera ,- o come un 
topo di buoni natali. Infiammate bene' il sartor femminile, mes- 
ser Shallow ; infiammatelo' bene. - _t ■ - * . 

Feeb. Sarei stato contento che \Vart ancora fòsse partito, 
signore-. » . * • •• . . ' 

Fai. Ed io, che tu fossi stato un sartor. da u^mo, onde rattop- 
parci gli abiti i ometterli m istatp di coprirci. Non potavo far 
soldato semplice .un .uomo- che' tip guida tante altre migliaia (2).- 
Ciò vi bastì, fortissimo Feeble.’ 
jFeeò. Gò pii basta, signore. ^ 

Fai. Ti son tenuto, vigoroso Feeble. — Chi vien dopo? 

Shall:. TPietro,Bullcàlf'. - -, • * ."->•* * " 

Fai. -Vediamo questo, toro- (3).. ' - • . 

Bull. -Eccomi, signore. •;.. . * • . . . • . 

Fai. Davanti a Dio', è un bel garzone! Concionate questo Bull. ^ . 

finché éi mugghi. ^ * . “ v -‘ 

Bull, Oh signore! mio buòn capitano.... ' 

Fai. Chel.mugg» tu prima di esser punto? - - • x . . 

Bull. Oh Dio, signore, sonòmalato. , ' ‘ 

Fai Clie. malattìa hai? - ' ' ' t • . 

Bull. Una diabolica infreddatura, signore ; una tosse, signore, 
che pigliai per aver troppo suonate .le Campane- nel di dell’inco-. 

ronazione del re,. " * - 4 * 

Fai. Ebbene andrai alla .guerra in Veste da camera ; faremo 
partir la tua tosse, e xlispor remale. cose per guisa, che L tuoi amici 
suoneranno a-distesa per. te. - — Stan qui- tutti i -nostri uomini ? 

Shall. Ne abbiam' Chiamati due di più tire, non ve ne occor- 
ressero: ne dovevate, avere .soltanto quattro; onde, vi prego,, ve'- 

. . * » ’ v ' j» ' V* 

ni te con me a pranzo. .. ■* 

Fai. Verrò a bere con voi, ma.non posso indugiar tanto da' 
pranzare. Son lieto in verità di vedervi, mio buon Shallow. . “ 

Shall. O sir Giovanni, rammentate la.-notte che-passammò nel . 
mulino, a vento di san Giorgio ? .. • ' " •. 

Fai. Non parliamo di eiò,.mio buòn . Shallow, non: paliamo 

di ciò. . . • - .- . • v 

Shàll. Ah.! fu un’allegra notte. E Giovanna Nightwork vive ; * 

ella ancóra? . • -, ... •' *. • .* 

-* • 

• , . • * • 0 « • 0 . . . # % \ , 

: * ‘ 

(I) Che vual dir debole. ’ ’ , ' - ^ 

(8) Di gobbi. - ^ .. • *. -, 

(3) Cosi significa -in inglese Bull. . , • 
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'• Fdl. VlVé,. : tne5ser Bhallovv* . 

: ' ShaH. ÌEHa nbn volle mai veliir m£co. •. - 

Fai., Mai, mai : perciò diceva' die min poteva abitare con mes- 
ser Shallow; . i ' v • *■ .* . ; • 

Shall. Per là messa ! io la sapevo far andare in collera a do 
*' vere. Ella era un cesellino .allora. SI mantiene bene?. “ 

' Fai . È vecchia, vecchia, mésser Shallow. . . 

• Shall, fnfatfi deve esserlo ; .non può esser chè vecchia certo- 
• vecchia èV poiché aveva già avuj’o RobinNight\york,dal vecchio 
>• Nightwork prjma ch’io andassi a san Clemente. ; 

. * • JSil. Son passati cinqoantaeinque anni chi ciò. 

‘ Shall. Ah! cugino Silenziose- tu avessi veduto quello che 
questo caValiere*ed io abbi<\pio -visto ! Dico io, bene l sir Gio- 
vanni? ■ • •. 

Fai. Abbiamo udito spesso stormire a inezia notte,' messer 

r Shallow. •• ** • ‘7: ‘ . 

' S hall. È vero' è vero; in fede, srr Giovanni, possiamo dirlo; 
la nostra parolaxl’prtline era; allarmi , garzoni’! 'Venite, andiamo 
- a pranzo, andiamo a pranzo. Oh quali giorni abbiamo veduto ! — 

. Venite, venite. \ * * -{esce goti Falstaff e Silenzio) 

Bull. Ascoltatemi, buon corporale Rardblfo,.e siatemi amico; 
questi son 'quattro enriclu e^djeci scellini per vói. In vei'ità, sé 
' • 'gnore, vorrei piuttosto essere appiccato che andarmene, sebbene 
rton sia pecjne, signóre jr.ma piuttosto perchè rton ne ho volontà, 
e desidero starmene Coi miei amici. Se ciò non fosse, signore, non 
me-ne-curerei. •' ‘ • * 

' V Fard. Vattene' sta in disparte. ' »- - 

■J Sfouh Muf buon Corporale capitano, per amore della mja vec- 
chia donna siatene cortese ; non le rimane alcune quando sarò 
, partito, ed esSaò vecchia e non può far da sè. .Vi darò quaranta 
scellini, signore. . * - 

l' Bard, Vattene ; sta in disparte. * . . • 

, Fe«b. Per verità non fne rfe cale; 'l’uomo non può morire che 

una volta ; e noi dobbiamo a Dio la- nòstra morte. Io non Sarò 
mai vile, qual che si sia il mio destino? Niuno è-di troppo prezzo 
per servire il suo principe >. vadano le cose. come vogliono, que- 
gli che muore quest’anno non avrà tal fastidio l’anno venturo; 
Fard. Ben detto; tu "sei un valente garzone. 

Eeeb. In fède, non'.sarò mai vile. 

• •• . {rientrano Falstaff e, i giudici) 

. Fai. Venite, 'signore, quali uomini àvrò io? 

Shall. Quattro, a vostra elezione! .* 


■ * 
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Bard. Signore; una parola con voi.- (in diparte: a Fa/.) Ali sono 
offerte tre ghinee, purché- lasci Meuldye Bullcalf. • 

Faf/A Meraviglia! .*• •; 

' Shaìl. Dunque, sir Giovanni, quali sono i quattro che volete?. . 

Fai. Scéglieteli per me. > - , . ; 

•• Shall. Ebbene^Mòiridy, Bullcalf, Feeble E ShadqVvv * 

Fai. Mcnifdy e Bullcaìf..., Voi, Mouldy, rimanetevene a casa ; 
npn siete "più atto al servizio : e voi, Bulloalf, crescete finché siate- 
atto ad esso: npn vuo’ nessuno di'voi.- • . . . - v ‘- - 

ShalL Sir Giovanni, sii- -Giovanni, non commettete tal fallo-. 
sono i vostri -migliori. uomihi, ’e vorrei -prendeste quanto v’ha dì 
meglio... w . ** •" - V - 

Fai. Volete voi insegnarmi, -messer ShaHów T come si scelga ’ ’• 
un uomo? Mi atro io delle membra, dei muscoli , -della statura , 
della pinguedine di un mortale?' Voglio-cuore, messer Shàltóvv..--. - 
— Cotestó è .Wart (ì )..>... e vedete qual goffo aspetto egli abbia? 
ebbene, è un uomo che .caricherà e scaricherà il suo fucile colla 
prestezza con cui un calderaio innarza e abbassa il suo martello, 
si ritirerà e tornerà alla carica , còn più celerità ('he non ne abbia 
il garzone, che porta e riporta fiaschi di 'birra.* E. quest’ altro 
mezzo volto.d'uofno, Shadovv- ('2).... vuo’ quest’uomo ; oi.nonof- * * 
fre alcun bersaglio al nemicò; il 'nemico' potrebbe mirar deipari 
al taglio ili un temperino: e in quanto alle ritirate.... con quale 
sveltezza questp Feeble (3), sartobda donna, le farà! Oh! datemi 
gli uotninì meno stimati, e toglietemi i v.ostri‘prodi.' ^- Ponete 
una colubrina nelle màpi di Wart (4*); Bardotto, 

Bard. Tenete, .Wart, marciate-; cosi^così, cost. • 

Fai. Maneggiate ora fa' vostra colubrina. Così..... A intra vi- ; 
glia : andate...: a meraviglia : cosa da inebbriare. Oh ! avessi io 
sempre- di codesti vecchi, piccoli; calvi, aggrinziti.- Ben fatto,. in 
verità, Wgrt ; tu sei un’ottima scabbia : tieni, ecco una moneta 
per te. * .* % . . - V • • *• •’ v 

Shall.- Ei ndrv-è ancora passato agli esercizii ; nòn li compie 
ancora bene. Mr rammentò che a Millcjidgreen , . quUnd’ero a san 
Clemente, recitavo la parte di sir Dagonefto in Arturo,' e là era 
un piccolo perdigiorno che trattava il sifo-moschetto dg maèstro,. * 
é volgèvasiqtri e là, e correva su e giù,' gridando- m ta fa, quasi 
fosse stato uno spiritato. Non maf vedrò il sirtnle a guello. ; " • 


fi) Gobbo. 

' f 2) Ombra-.. 
■ (3) Debole. 
( 4 ) Gobbo. 
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' Fai. Costoro si comporteran bene, messer Shallow. — Iddio vi 
‘ salvi, -buon Silenzio ; non. dirà molte parole fon voi. Addio a en- 
trambi, gentiluomini: io - vi ringrazio. Mi rimangono ancora ‘dodici 
miglia da fare questa sera. — Bardotto, date a queste reclute le 
loro uniformi. * , . .*• *. » - * 

Shall. Sir.'Giovanni, il Cielo vi benedica, faccia prosperare i 
vostri negozi, e ne dia in breve là pace!. Ritornando,: venite da 
me, onde si rinnovi la nostra antica conoscenza-. For^e allora vi 
accompagnerò alla Corte. ' . » ’ • 

Fai. Vorrei che Io facente, messer Shallow. - . . 

Sitali. Andate;- vi. ho detto buttò ;in una, parola. Addio.- 
Fai. Addiq, onesti gentiluomini. ( escono $hallotv e Silenzio) 
Mupviti, Bardolfo; ‘conduci via costoro, (esce Bard. colle reclute) 
Ritornando vi cercherò, ó giudici; che bene, veggo fino al fondo 
questo- Shallow (I). Signore ! Signore ! come siamo proclivi noi 
vecchi al vizio della menzogna ! Questo affamato giudice non ha 
fatto altro che cianciarmi delle stravaganze di sua gioventù, e 
dei suoi gesti a Tornbnlstreet ; e ad ogni tre parole .profferiva 
una Imgia, più esattamente pagata al suo ascoltatore, che noi 
sono i, tributi imposti dal Gran Turcò. Me. lo ricordo a san Cle- 
menfe; somiglievolg a un uomo fatto dòpo cena con un mozzicone 
di formaggio. Quando era ignudo, pareva una forca a cui si sia 
bizzarramente qònfftlcr un capo fatto' còl coltello: lé-sué dimen- 
sioni a qualunque breve distanza sarebbero state' invisibili : sem- 
brava il vero genio della carestia*;, lascivo nondimeno eorae una 
scimmia, talché donne -di bu'oiv tempo lo chiamavano Mandra- 
gola (2). AHa-retroguardià sempre dèlie mode, e cantando alle sue 
luride' ninfe le canzoni dei. volturali; tali erano le sue fantasie, e i 
suot sollazzi. Ed ora ecco questo scheletro, imagine del viziò, 
divenuto -scudiero, che vi parla cosi familiarmente di Giovanni di 
Gaunt, dome se gli fosse-' stato fratello; quantunque io potessi - 
giurare che mai nol vidde fuorché una volta a Tiltvart, allorché 
Giovanni gli spaccò il capo per aver avuto egli .Fardire disporsi 
fra gli uomini del maresciallo, lo lo mirai in quella circostanza* 
adissi a Gaùnt, ch'ei così faceva ingiuria al proprio, nome (3): 
perocché avreste potuto -foderar costui insieme con tutto- il suo 
bagaglio mima pelle di anguillaie la custodia di una cornamusa 
gli avrebbe potuto servir di casa. Ma oggi ha terre ed armenti.! 

-fi) Parola che significa: superficiale . . . . 

(2) Pianta consacrata a Venere., ' , 

(3) Allusione al significato delle dite paróle Gaunt e Sballo », di cui 
l’una, come .si è detto, significa superficiale ; l'iltra, magro. 



aTto terzo. ' 

Beue: se CÌtorno, farò, conoscenza con lui f e. converrà ch’pi sia 
diabolicamente astuto se nói Converto in una pietra filosofale 
per me. (1). ' . ‘ .*•*'. - -• *•' • . . m * - 

■ Se il giovine pesce è un’oHima esèa pel vecchio luccio, non 
veggo perchè, secondo tutte le leggi della natura., io non afferre- 
rei costui. Mi' aiuti il temilo, e tutto riuscifà-a dovere. ( esce) 

„ ‘ -• ' - 

*(1) Per. trarne oro.’ - • .* < V .. ■ ■ 
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•• * • » 

’ • v- . SCÉjJA t . . * • 

/ • ’ ***.*■ ' 

' — Una franta' nella prorincia di York. • 

* ‘ ; 7 ; , . , ... 

* Entrano }’ Arcivescovo di York, Mo^bray, Hastings ed altri. 
*•; : ■ •* ’• _ » .«• , ■ •• 

74rc. -Com’è chiamata questa foresta? * . • 

' Ha$t. La foresta di Gaultree;cosi piaccia a Vostra Graziar. 

-• -Feniuamoci qui; miei. lórdi:' e mandiamo .alla scoperta 
delléforze nemiche. - « ■ V • ' 

Hdst. Abbiamo-, di già mandato. . •• 

Are. Fu ben -fatto. Miei amici è fratelli* net gravi impacci in 
Cui versiamo coriviene vi- ammonisca che ho ricey.uto di recente 
lettere da NorlhumbeHand , jl freddo tenore delle quali e la so- 
stanza è questa : egli desidererebbe . esser -qui alla testa di un 
-corpo numeroso e degno del suo gràdo: ma non ha,- soggiunge, 
tal corpo, e perciò si è ritirato injscozia, pèr lasciar maturare la 
sua fortuna-. Conchiude con voti, che assicura sinceri-, perchè i 
wpstri sforzi trionfino- di ogni contrarietà, e della possanza formi- 
dabile dei nostri nemici. ' . 

Mow. Onde le speranze che 'ponevamo ir» fai -sono distrutte ! 

7 • ( entra un messaggere ) . - 

Hast. fibhene, quali novelle? . . * „ *- 

Mess. All’occidente dì questa foresta, alla distanza appena d’un 
miglio, s’avanza iLneniico in buon ondine: e dalterreno" che oc- 
cupa, argomento il-suo numero di circa trentamila uomini. 

Moie. È-quello appunto che avevamo supposto. •Poniamoci in 
via ed affrontiamoli sul campo. [entra Westmorelano) 
Are. Chi è quel guerriero,, tutto andato, che vien verso di 
nói? ; . '• •' . . 

Moto. Credo sia milord /di Westmorelaud. • 

West. Ricevete salute e àuguri» per parte del postro generale, 
principe lord Giovanni,. duca di Lancastro. 

Are. Òite liberamente, milord di Wéstruoreland, qual motivo 
vi' guida. : . , . 

■West. -È a "Vostra. Grazia, failórd, più che. ad ogni àltro che 
debbo indirizzar -le parole del mio messaggio. Se la ribellióne si 
presentasse, come suole,, trascinando «eco una moltitùdine ab- 
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bietta e* vile, guidate da-giovani avventurosi, animata da furore, 
e sostenuta dà una schiara di. adolescènti senza' fortuna ; se sotto 
tal forma, che le è propria, si offrisse, non si vedrebbe v.oi, prelato 
venerabile; e tutti questi rfobijUdrdi fregiare’della vostra.presenza 
e del vostro onore la sita fronte abboipinevole. Ma voi, torti Ar- 
civescovo, il di cui .seggio ha "base nella pace pubblica ; voi, di 
cui la mano argentina del ben essere universale ha tante vòlte 
piamente toccato il mento canuto ; •‘voi-, che fra la' quiete vi nu- 
triste alle scienze e alle lettere,- e le di cui j -vesti-mostranò. colla 
loro bianchezza l’emblema delfinnòcenza § i colori della divina 
colomba; perchè con mutamento ^esplicabile vi siete voi- tolto 
alle vostre pacifiche e' benevoli esortazioni, che. invocavano là 
graziarci Cielo, per preferire quelle ree e micidiali della guerra? 
Pérchè abbandonaste i. vostri libri santi per la spada, le vostre 
sacre scritture perversare il sangue, la vpstra penna per la lan- 
cia"? Perchè fate servire f interprete della parola divina,^ qual or- 
gano funesto .delle stragi delle battaglie? 

■ A re. Voi chiedete pejrchè mi trovo qui? Eccone là', ragione * 
e In brevi' parole eccovi il mio intento. Noi -siamo tuQi infermi 
gli eccelsi” della'nostfa intemperanza- e delle' nostre follie hanno 
acceso nel nostra seno una febbre ardente, che non Si placherà se 
non versando. sangue^ 'Uguale malattia assalse il fu Riccardo egli 
riesci* iqortale-ftte, mio nobile lord di Westmòrejand, ioAion mi 
rendo qui medico di teli mali ; nè è come-nemico di pàce-ch’iomi 
mescolo fra i guerrieri. Se mi mostro ai -vòstri occhi sotto questo 
apparecchio minaccioso,; per poco lo- fo’, e ciò anche solo .a fine 
di sanar spiriti sazii di pace, e'come stanchi {li felicità-? affine di 
purgare -un eccesso d’umori accumulati dal riposo, che comih- 
ciavano ad.arrestare nelle nostra véne il movimento della .vita. 
Vi parlerò più aperto. Ho pesato èon mano imparziale e in equa 
bilancia i mali che' possono fare le nostre armi e ,le ingiustizie 
che patiamo, e veggo che queste son -maggiori-delie nostre of- 
fese. Noi sappiamo qual corso segue il torrente delle attuali pie- 
costanze, ed è essó che nò U'asporta e he strappa nòstro malgrado 
dalla pacifica éjej-a in cui Soggiornavamo. ‘Abbiamo raccolto) in 
breve Scritto tutte le nòstre lagnanze, òhe mostreremo allorché . 
i tepipijo concèdano. Volevamoporle a cognizione del re prima 
di quest’ ultimò' passo , ma, noni potemmo mai ottenére che ci- 
àscoltasse: Allorché slamo offési, e vogliamo difender la nostra 
causà, l’accesso del suo, trono ne è vietato da quegli uomini istessi 
• che ne, hanno. oppressi di più. Sono i pericoli dei giorni trascorsi, 
Ja di cui memoria è segnata su Uà terrà in caràtteri di-sangue; 
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• sono gli esempi che ci si offrono ognora , qhe-'ci forzano a rivestire 
queste divise elle così male si addicono -alla nostra persona. «Il 
nostro , intento non è. di distruggere la pace, jiè dò rompere àl- 

- • euno .dei rami del celeste suo olivo : è piuttosto- di stabilirne' una 

. tale che ne abbia e il'nome g, i. vantaggi. ’ , • , 

West. E quando mai si è ricusato di udir le querèle vostre? 
- In qual cosa Coste voi offesi dal re? 1 Qual pari fu mai subornato 
per oltraggiarvi, onde credervi oggi autorizzato-' ad imprimere il 
suggello, divinò 'delia" religione sui diritti insensati e sanguinosi 
della rivolta, e a consacrare la spada fupesta deHa'guerra civile? 

Are. La mia querela generale -versa sull interesse dèlio Stato; 
la domèstica, stiU’ingmria crudele fatta a mio fratello. - 
,v West. Nod Ve, mestieri .per. ciò d’ alcuna riforma; e qupnd’àn- 
!"■ • che vi. fosse, a voi non spetterebbe il chiederla;' 

• . Jifow. Pèrche, hi parte almeno; non' spetterebbe a lui? Per- 
chè non a noi (ulti, .che-. sentiamo le trafitture del passatoie 
vediamo il presente* schiacciarci con mano empia e crudele'? * 
Oli, mìo degno lord Mowbray, giudicate degli awerii- 
; menti' dàl|e circostanze, e direte, allora, con più verità-, eh’è il 
tempo -e non il; re chu vr offende.-Nondimenò,' -rispetto* a voi, 
non posso' veder che, sia per parte dal ro, sia per, le -nuove con- 
• giunture., abbiate il più lieve fondamento per lamentarvi. Non 
foste- voi riposto iir tutte.- la signorle’del dnca di -Norfolk, vostro 

- , nobile padre, d’ illustri e santa memoria? 1 *- • ! 

_~.Mow. E chi dumjufe avea tolto a- mio padre il suo onore/pcr- 
' che fosj^e mestieri che in ine si instaurasse? |1 re, che lo ornava, 
fu costretto dallo, circostanze dello Stato ad espellerlo! E in se- 
guito,' •allorché Enrico Bohngbroke ed -egli, saliti' entrambi sui 
loro corsieri che nitrivano e provocavano lo sperone, colle lan- 
cia in -resta, .collo visiere calate, -cogli -occhi sboccanti il fuoco, 
mentre la tromba gl’incitava l'uno contro l’altro, allora che nulla 
’ guarentir poteva il seno di Bolingbrokg. dalla lancia di mio .pa- 
dre, allora fif che'il re gettò per terrà il sue scettro del co- 
mando; Ah.’! con esso ’ei vi gettò àncora la sua vita che. attaccata 
vi èra ; éi se stesso perdè, siccome tatti colono che subirono di 
poi. sotto Bolingbroke nefande accuse, cagioni di più nefande 
oppressioni. . ‘ ‘ ' • ’ ' " V •• 

. * West. Voi deviate' dal retto, lord. Mowbray; e parlate Con 
, -poco discernimenlo. Il tonte, di HereforU era riputato allora il 
più valente- gentiluomo d'Inghilterra. Chi sa a quale dei due la 
", fortuna’ avrebbe -sol-riso? Ma. quand’anche vostro padre fosse 
rimasto vincitóre, non mai avrebbe potuto varcare i confini di 



* r 


4 ATTO QUARTO’. * .. ' \ '268 

Coventry, perocché tutto il paese Con foce unanime- manifestava • 
il suo odio contro di lui, e tpttij.voti, tutto Tafnore. erano posti ' 
in Hereford, che veniva encomiato piu assai del sovrano. Maio 
esco dal mio tema, yqnniqiii inviato. dal principe, nostrtr duce, 

per conoscere le-vostré- lagnanze, pdr annunziarvi pèrparte sua 
che è pronto ad intendervi e a far ragione alle vostre inchieste, 
ove sian giuste; obtdiando -ogni memoria delia. xostra inimistà. 

■Mow. : Af «queste offerte egli -è costretto: la politica tì non fa*- . v - ' 
mofe ^oìorzaox). ad esse., ' ■]' - ?'*•/•• •' ‘ 

West* Movybray, la vostra presunzione vi agcieca, e vi ispira • 
tal pensiero. Queste offerte soli frutto della sua, clemenza e non' 
del suo • timore : perocché hen -vedete. che il nostro esercito vi ■" 
sta t|inanzv'e, sull’onof mio, lutti i nostri .guerrieri han tròppa . 
fiducia è coraggio pèr lasciar entrar nei loro cuori un sentimento • . -• . 
di temè. Le- nostre file contano piu nomi illustri che non le vo- , . 
stre ; i nostri soldati son più agguerriti, di quelli che voi condu- 
cete; le nostre armature SOn forti del pari, e la, nostra causa è • • 
pià.giustar; la Fàgipne perciò viiole'che cuore e speranze, ab.- 
brama quanto vói ; non dite adunque che siano forzate le no- 
stre offerte... , * •; ' 1 . - • 

Mow-.'Se 'si'crede a me.noù si verrà 'ad alcun negoziato.-'' 

West. Tal risoluzione pròva i vostri' rimòrsi e;- là coscienza 
della vostra offesa. Un'anima troppo -colpevole non crede alla - - 
clemenza. - . • . • * • 

Hast': Il principe Giovanni è egli, rivestita di pièni potei'i per- 
trattare definitivamente 'con noi?'* v . . ;• ‘ * *.'• 

■ • West. Il nome solo di generali porta ;con sé tale pienezza di 
poteri. Stupisco di questa dimanda. • ' • • * ’ . • 

- -- 4 re. • Ebbene , milord di Westmoreland. prendete questo j 
foglio, che contiene i nostri reclamli Se ognuno degli 'abusi qqi' 
descritti) vxén riformato, c Se si perdona a tutti coloro che sono -* 

• ^interessati’ nella hostra causa ; sej nostri ttèsiderti son soddisfatti, * . 

noi rienjtriam tosto. nell'obbedienza,. e incateniam fe nostre armi - 
; al braccioijdella pace.-. •> ' * '/ - • 

West.. Mostrerò.'* là' scritto al principe. Se volete, miei lórdi, 
possiamo appressarci e'- terminare jn vista dei-nostri .due eser? 

. citi: o -colla pacò (cosi.; Iddio vòglia f) q colla guerra la nostra 
contesa. .* 

Are. Ti acconsentiamo, 'milord. •“ . - -(Ftesf. esce) 

Mow. Ho.neiranimo’un presagio che mi dice ctìe le condi- 
zioni della nòstra pace, non potranno mai .esser Solide.- ' . 

Ifasf.. Noi temiate : se la 'possiamo; stringere ‘ nei termini, da ’*V . 
noi proposi), là pace sarà infrangibileconje uno scoglio. 

V.TV. — 18 ^ S.HAksPBAKfi. . ZWro tòmpleto. .. : * - . 

" . * • . • • ' , - - ' . • Digitized by Google 


266 • 


ENRICO IV . 


Moie. Si, ma ropiiiiomvcheil re serberà di noi sàrà tale, che 
la più lieve càgione, il pretesto meno, fpndalo,’il sospetto più' 
vailo gli ricorderà sempre là nostra rivolta ; e quand’anche colla 
lede’ più leale di ventesima vittime- del nostro Zelo pér lui, lo" 
nostre opere sarebbero sempre' scrùlàje'.per g;ijisn', cjié in esso 
si giùngerebbe a. trovarti qùàlche’or.ma di malvagità. 

Are. Nò, 'no., milord, ascoltate. Il re è stanco di jtlar peso a 
falli leggieri; egli lfa riconosciuto per esperienza ; che voler 
estinguere un sospetto con mia vittima, è un farne rinascer due 
cogli eredi deiréstiiiio* perciò romperà' le sue -tavole di proscri- . 
/.ione, e-non manterrà prèsso di sé alcun testimonio indiscreto, 
che' gli richiami le cose passate. Ei gabèlle, che non mai potrà 
purgar a [tiacer suo quésto régno da tutto* fiò che lo infastidisce. 

1 suoi nemici si mescolano co’ suoi amici, e allorché hi sua mano 
v'ifol Con violenza sradicare ini avversario, -èssa strappa in pari 
tempo e fa ingiuria ad un •cliente. La nazióne. gli .sta dmanzi 
come Una spòsa .sdegnata, e nell’ira stia provoca i suoi colpi.; 
hip nel momenti» in cui egli vuol batterla; essff gli presenta il 
suo fanciullo lattante e il- castigo 'riman sospeso nel braccio che • 
voleva infliggerlo. ’ . .. « 

Hast; Oltre dio il re ha - sfogate tutte lo sue -vendette sulle al* 
time vittime, e adesso non può che minacciare senza nuocere. . 

Are. È vero-, siate sicuro, mio degno lord maresciallo, che se 
oggi cementiamo bene là pace,* essa sarà coirne un membro rotto 
e ricongiunto, *cui 1£ rottura stessa' ha rendifto più forte.. 

•Moie. Ebbene,. sia ; ecco milord di Wcstmoreland chè ritorna. 

. • ( rientra Westmoreeand). 
lÉesf. Il principe è a pochi passi da tipi . Volete, miei- lórdi, 
venire a; raggiungete Sua Grazia,, a .una distanza eguale dai no- 
stri due eserciti.? . 

\lfotr. Venerabije-Yórk, in nóme di Dio,' andato innaitzi. • ' 
'Are. Precedetemi (a iVesf.), e sahitate. il principe.: noi, mi- 
lord, vi seguiremo. {escono) 


* SCENA 11/ '■ 

. .- •*.*•***.«*■ .. ' w ’ * . • ■ " • . 

• UnlàltTa parte della foresta . *'•■'' 

... . . ■ e • . * 

Entrano dà unJatà Monybrav v : t Arckoesowo-, H astinos e dal tri; 

dall' altro il principi Giovanni di Lancastra, \Vèst40rela*<i», 
, uffizioli e seguito^. •••* • '• % .. ■ 

Gio. Mio Cugino -Mowbray; mi è dolce rincontrarvi. Salute, 
, degno Arcivescovo- -Salute -anche a. yoi, lord Hàstings ; saluje a 
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tutti. 5tilord York, ben meglio- a .voi si’" addi cóva lo stare'aUa 
testa del. vostro gfeg^e'che ^adunato ài suono della’- sacra squilla, ' 
-.vi attorniava por ascoltare Cqn rispetto le vòstre' istruzioni.sul 
testo dei libri santi , che ih mostrin i uom di Iitigii, eccitante al 
fragqr dei tamburi una fròtta- di ribelli’, a usando là spada, an- 
ziché la parola, obbliévole di un ministero di paco, per uno di 
morto v Se l’uòmo che oecujia imo' dei primi, posti nel cuore del • 
sovrano, elio prospera e "splénde.pei raggi del suo favore, abu^a 
dpi benefìci i del suo re, à quanti defìtti, olmo! ei dà lupgò- sotto 
l’ombra ingannevole della sua gràndezza». Così fate vói, Arcive- 
scovo. Chi. non ha udito dir cento, volte quanto voi' aveste - ver- 
sato nelle scienze teologiche? Voi eravate il -nostro tribuno al- 
rassdmbléa di Dio.: nulla vostra vdcè Credevamo ndir là \oce 
del Ciclo istesso. Voi .era vàie l’ interprete, è ir mediatore fi o le 
potenze superne e noi. E ehi topi potrà credere die abusiate 
del santo rispetto congiùnto alla vostra carica, e che impieghiate 
il favore e’ la grazia .del •Cielo, tOme.,un favorito 'perfido usa li' 
nóme de! sui) principe,- per atti odiosi - ji disonoranti ‘^-VóTavate. - 
sot to là maschera dellò zelo per la causa di Dio, '.chiamati a ri/, 
volta i sudditi di inip padre, sup Juogotènenté in 1 tèrra, e inci- 
tati, gli avete-contro di lui, e contro la pace, figlia del Cieiot ‘ 
Are. “Mio rlobileriord di Lancaslre, jet non 9wvqur armato coh- 
tru vostro, padre, ma, corrie dissi. a milord di West mcirel and, 
goti le sciagure dei tempi, -e jl sentimento generale di un peri- 
colo comune- che. ci. unisce,- sotto, quest’ apparenza tremenda, 
per mantenere. la nostra sicurezza. Io esposi a Vostra'Grajia ' \ 
mòtivj’ -del nostro cruccio^ lp corte gli ha. dispreizati r e 4 .ecco . 
ciò che ha' prodotta quésta idra deforine, figlia del[a guerra. Voi 
potete addormentarne gli ocelli minacciasi,* facendo, ràgione "a ile* 
nostre giuste £ legittime tfimandp : seà questo 'ne venite, Poh-- 
bedienzà fedéle, 'Sanata di questo folle ‘.furore, s’inchmerà ci- 
spettosar ’ ai piedi' del trono. * *’ / , 

. Mow. Ove rifiutiate, 'siàjn° risoluti di -sperimentar là nostra 
fortuna, fiiip n che TulUnio-di nei perisca. - ' fc . 

itasi. E quafid>nché -dovessimo soccombere 'nel primo com- 
battimento, avremo vendicatori ; se eshl àncora cadono, : i loro 
amici gli esbreranno, e la vittoria alfine nascerà dal seno’ delle 
disfatte. Fino che l’ Inghilterra avrà generazioni d’uomini, ^questa 
querèla sarà trasmessa 'di padre jftilgfìó: . ■ ,1 

'Già, Siete troppo córrevo ,.‘Hàstj ngs, nel, .voler scrutare- nella 
profondità dei secoli avvenire. " *.; ... .. .. 

West. Vesti a Grazia,. Vorrebbe ella rispónder toro, positiva- 
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ménte, dicendo fino a qùalse'gno -aHiiaté approdate le ìòlè la- 
giranze ?'■ \ v • /. ‘ *. _• y ' ' *• 

- (Zio. Iòlého approvale interamente, e Verranno soddisfatte. 

. Giuro, 'perTpnor- del mia' sangue, 'cfeè‘le Intenzioni di mio padre- 
'furono 1 mal comprèse, e Confesso aVc-be che alcuni di quelli che 
. lo Circondano snaturarono i suoi 'disegni. Màlordi,. i - vostri torti 
saranno placati ; sulla mia- vita, ofterfeté giustizia, Se agogna 1 - 
_ vate a questo, congedata le vostre schiere; e rimandatele nel 
forò paese, come noi fanerfio colle nostre; è qui, fra i' due-eser- 
citi, abbracciamoci e beviamo insieme!, 'cóme amici, onde tiltti 
i nostri soldati,' spettatore di tal letizia, possa rto recar nella loro 
.* patria, le teàtimonìànzé dqll$nìóstra riconciliazione e dqlla qostra 
‘ amiftta. -. • ' > . ■' 

Afe. Aocetto’ la 'vostra parola di principe per Jè riforme pro- 
^ • messe. ' .. ^ v . ' : y .... • ** ' . .* 

■Già. Ve la do,- e .l'osserverò-; con tal pfònfossa bevo alla sa- 
lute dj Vostra- Grazia. ' - y." , * 

Hdit. Ite v capitanò [àd tìn ufficialo),'® ^nnuriziàte- ai nostri uo- 
mini le novelle di ' pace'.; ricevano il loro .soldo- e 'se né vadano : 
son beo sicuro ebé safànnorcentonti. .6c, 'capitano'. * 

* Ì % .. . - r. - ‘ - ^l'ufficiale esce) 

Are. Alia ‘salute Vostra-, mib nobile lord di Wèstmorelaod. 

. TKcsf. Yr seconda; e se sapeste quante pene mi'ò cpstàta lai 
•; pace, beverie liiù volentièri per me-! ma 1 la mia amicizia si farà 
'• apprezzar meglio inseguite.' ' ; - ;; -V 

. • .o4rc.\ Non .dubito del vostro cuoce. .'•> / ■ '•*- 
*• \ IPesì. Ne soh lièta. ^ .Albi Vostra stri lite', mio amabili cugino 
di MpwbrayN.’- ; <•; . /• i . T v ' . v >Y 

'Moto.. Opp'ortùnameritó rtìé là propiziate,' perocché mi sento 
inafe assai. ; 1 • • \ . 

- Are. Prima dplla sventura 'gli uomini son sempre lieti: ma la 
; tristezza è'.pfes&gki duplicità. *; ,• . >'* 

' .West. Ebbene, caro cugino, state allegro,. perocché un subita 
dolore fa- spesso .presagire- pel dimani qualche fausto evento: 

• Arc^ Credetemi,” mi septò più alacre aleggierò’ della luce. 
Mute. Peggio se Sé ne giudica dalla norma, da voi pur mo’ pósta, 
v ■' ‘ * ”'v' *: !• \. (gridà al ài. dentro) 

Gio.La parola di pace è. corsa -.uditene il salutò! ' \ 

Votò, Queste "rida sarebbero riuscite hen ^fo .care dopo urta 
‘.Vittòria! " . ' " *• — /- ‘ 

.Ire; Eapàce eqùn^foa' una eopquistai.lp due parli, han no- 
bilmente- vinfo senza perdita d’alcuna. '* .'p ■ ‘ 
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Gio. Andate, milord,. e sia congedatoli nostro esercito. [Wesì. . 
esce). Mio degno signore (« York), sè vi acconsentite, lo nostre _ .- 
trappè ci sfilepqno innanzi , -onde possiamo vedere, con quali . 
uomini, avrefnrrto avuto' a-fare. • 1 ‘ ts ' 

\ Are: Lord Hast+ngs; anelate, e prima di.lrcenziare le schiere, 
vengano dinanzi à noi. - ‘ V*. * „ J[ffasì. esce) * , 

j, Giac Ho fede, miei. lórdi ,..chC’ riposeremo' insieme'. Questa notte’ 
{rienttà.West). Ebbène, origino; perchè rimane' immobile il no- 
stro esercito*? . * . \ ” j ' .. 

West, l.ducij avendo ricevUto-da voi .ordine di non muoversi, 
non vogliono partire so prima hón.ne ricevono H' comando dalla 
vostra stessa* voce.. . 7 • * .. ' ; . *• * •. •. 

-Gio. 'E 1 conosporto il loro-dovere. - ( rientra Hastings)'' - 

/fast. Milord* i nostri soldati són già dispérsi; e òome giovani 
tori, staccati dal giogo, prendono il toro corso all’est, all’ovest, 
ar noi^ e al.&ndk v . j ; . • .'*1- *. . 

West: Lieta novella, Hastings; e in conseguenza. di essalo ti. 
sospendo, come, colpevole di àlto tradimento.' Voi pure, Arcive- ' 
sCovOj e voi Mbwbray arresto qui. per delitto capitale. , ' 

Movo'. È- un tal procedere onorevole? è giusto? ' ’ ~ 

. - West,. Lo 'era la vostra iribéìlionè^. ' 

' AYc. Violerete così là fede dati? • *:*> f * . ‘ ■ 

Gio. Alcuna non .ne djpdi: Premisi la rifQftnà di allusi di cui . 
vi lagnavate,.. e, questo atterrò da buon Cristiano, Ma qtianto a 
voi, ribèlli, apparecchiatevi ad ottenere la merced&che meritano' . 
ta rivolta; ó-una condotta' qual fu la vostra. Fu un grande errore 
in voi l’aver sollevato un esercito, una gran follia laverie xen- 
dottO qilij ìina* più grande ancora averlo così licenziato. — ;Si - * 

suoni d’allartnè per inseguire i -fuggiaschi: il'Ciplo,.e non noi; ci . - 
procurò sì bel trionfo senza battaglie,. —'Abbiano costóro una 
guardia intórno a sé, fino che. sìud giunti at. pati bolo', trono Ma-; 
tale, dove il tradì mento esala sèmpre il sup ultimò sospiro, 

* - * . " 1 . (eseòiio) •»*’. 

' - i ‘ ‘v ”• V -V •: 

V-r-ò • • .sìceha fu.- . 

’ - '. \ . .- •'.** • . , . 

. \ ., Altra parte,,delià Poretià..*. • ’ " 

’■ - .%.*./ / ’ •„ ■* * • •• 

• - ^ ^ 

-, Allarme /af esctyrsioiii: Entrano Falstaff.» QolevIlE • 

, . ' . da diverse parti. * ?•'■* 7 . ' 

' - C > .* - ’ - -, ... 

Fai. Qualè il.vos'tro nome, messere? Bj qual condizione siete 
voi. e qual pósto, occupate, di graziò ? .’ V* * : 
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Col. §on cavaliere, signote, e il mio nomeè Colevite'deUa Valle. 

. Fai. Rem, se-GoIovile è il vostro nome,' sé siete cavalieri, se 
abitate una valle: Colmile sarà sempre il" vòstro'' nome, infame 
sarà sempre iL Mostrò grado, in un carcere avrete. Stanza; e fia 
luògo abbastanza vasto, perchè vi rimanga ogni vostro titolo. * 

• Col. Non siete "voi sin Gibyanni Falstaff? - • • * ’ - ' 

Fai. Buono quanto lui, signore, -qualunque. io' mi sìa.. Cedete 

voi messore?..() dovrò sudare per vincervi? §e è «Sestieri ch’io 
,sudi ; il sudo r mio spargerà ‘le lagfjme’delle vostre Amanti' e sa- 
ranno lagrinje di mòrte*, pensate, perciò ad. aver paura e a tre- 
mato, o rendete opiaggio alfa 'mia . misericòrdia.. .. 1 "... " 

CoL 'Credo che -siate sir GioVanni-FaìstafT: ,ip tale supposizione 
vi dico che mi arrende. ... *.- 

." Fm.1. Ho uria fàlange intera di animelle io, questi? ventre, e^Tiòn 
-ve if-hè una sola che dir sappia altro,, che il mio pome. .Se.' non. 
avessi che rin .ventrè Ordinàrio, sarei l’uomo piu operos'o-tFEu- 
ropa, ma il mio vèntre’, il mio ventre, il mio vèntre mi guasta. — 
Eéeo il .nostro, generale. . ; » /.v. • : : 4 ’ .‘ 

• v {entrdna’il prrwcipa- G iovanni di Lancastro, 

- - .• • .W&stmqr&l-and ed altri) 

j,Gio. La tòga è passata, noti inseguiamo di più: radunate l’eser. 
cjto, mio buon cugino di'.Westmorpland (TT r esb esce)"» Ebbene, 
EalslatT^dóVè "siete staio-tanto tèmpo? Mlorchò tutto è finito, vi 
mostrate"? Tali viltà,* sulla mia parola", vi faranno mi-dì o l’altra 
inciampare, iir uh patibolo. • . ^ * ' y 

• Fai. Sarei . ben dolente, milordj'clié eìò'do.vesSe, accadejvi; ma 
ìidn eeppi litiM .che rimproveri o'gastigo . fosse r la- mercede! del 
"valóre. »Mi' prendete. .voi per- una roivliue ; per lina. fCeécia p per. 
una-palla-da cannbpé? ho io nel ihio povero-o veccluo corpo la 

•‘celerità del .pensiero? Sotrqui -venuìo con tHtfàda 'sollecitudine 
che-mi -óra possibile^ ho. lassato di yqio contò ottanta poste; e 
qui., trafelato di tanto viaggio, Iw.col mio puro e immacolato va- 
lore fatto cattivo sirGiovanni.Colevile dèlia Valle^ at yerttatissimo 
cavalière -«e portentoso. -nemico. Ma' che perciò? Appena -ei. mi. 
scorse, si arnese; ónde posso giustamente" dire col. pappagallesco 
naso di. Róma,- venni, .vidi; virisi (1)T ‘ ; . • 

‘ Gio , Ehi più per ina c oj- Cesia , .che: pps tuo valore. ‘ * - • 
Fai. Non sq; mq egli è cpii èd'è’à'Voi di’jp- lo consegno." Slip- 

v « ^ * - ’ f - . » # 

. . (l)‘ Dante Iro chiamati- gli'oech# ili Cesare grifagni. Snakspcare.ne as- 
si migli a il najò a quello ari pappagalli. Cosi ,. stando ;al giudizi?) d». due 
de’ pm £ran poeti Il volto di Cesare ritraeva piij deU'&mmale che del- 
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plico VostraOrazia perchè quest’ azione ve figa registrata colle altre 
di questo gran dì: o pò) Cielo! farò di èssa testo-ad.upa ballata pai - . 
ticola're, col mio fKratto in cuna e Colevile in atto di baciarmi il* - 
piede: alqual. par.tito forcandomi, se non sembrerete cosi vapo- 
roso corbe due monete da tre soldi; se non vi offuscherò colt’ab--' 
bagliante chiarore -delia mia ripikazione," come la lun'a piena of- 
fusca lp scintille del* firmamento che sembrano teste di spilla 
vicino a lei, non credete più alla parola th un nobile, Lasciatemi 
godere de’ miei rifritti',? p pèrmeltété che il merito vada insù. 

. Gio'. Il tuo è troppo grave: per alzarsi-. . ' "■ .•*•••’>" 

. Fai. L^sciatfe-dvtngue tji’ei risplenda. *. • ' ' . 

• r Gio. È troppq opaco per ciò. - .. ' *. ' ’.* 

Fai. Lasciate che faccia qualche còsa, mio buòn. lord, purché 
mi giovi, e "Chiamatela cob qhel nome che Volete. ; . • .* 

Gio. Tà/spi Còlevi le? *. > *- . •*- 

-• milord'. ' : " :• 4 , ' 

Giù. Tu sei uh famoso ribelle*. ' ; . • 

Fai. E (un suddito, famold 'p.èHedeltà. lo lla fatto’prigioniero. 

Cot. Non sono,. milord, che simile a mille altri; che volgono più * 
di me, e.che qui mi trascinarono'. Scossi avessero voluto attén- 
dere-.à’-Tnioi consigli, gli avreste comprati a più caro prezzo- che 
non abbiate fatto. .•« \* " - •* ■*' • * .* " 

Fai. Io non so éum'ehliiw Si véndessero; ma' tu ti arrendesti 
da ^entihiòiiìo, e'ti ringrazià del deno di te che mi hai fatto.". ’ '• 
w . \ -v • [rientra WestuObhl.vnd). 

• Gio. -Ora ajety? desistito dallo inseguirli ? ' * , { . 

West. Si 'è suonato, a raccolta od è. sospesa- l’esecuzióne del 
ribelli. ' - . * . *. ’ , “ . * .• ,• 

Gio. Mandate Gplèytlé cof Suoi coftlpagni a York perché vi su- 
biscano, tosto., la loro condanna.. A imi, Blunt, sia commessa tal 
curd [escono alcune] guardia coij Coléyije). Ora apprestiamoci a '• 
partir pér' la cort'Q, miei lórdi ; perocché sojipi che -mio padre è 
gravemente, infermo. I -nostri prospcfCsuccessi ne preverranno 
dinanzi e Sua Maestà'.' Siri a voi 'affidato, cugino, di recarne la 
novella onde rianimarlo, intanto elio noi vi- seguiremo il più sol- 
lecitamente 'che per noi si potrà colf esercitò. .' *; >•' 

Fai. Milord, ve ne supplico, permettetemi di andarti nella pro- 
vincia di lilocester; é. .quando arriverete in colite,;!* fate, ve ne 
scongiurar un' buon rapporto su di me. - ■ . - * 

"Gio. Addio, Falstaff: pel grati; successo ottenijlo, parlerò di-voi 
meglio che non meritiate. .. (esce) 

Fai. Vorrei possedeste spirito' soltanto, e ciò' varrebbe roeglió 
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.det vostro ducalo. In verità, quel freddissimo giovile non mi ama: • 
è impossibile di Carlo ridere; ma nulla v’è'di meraviglioso in ciò, 
non bevendo egli mai vino. Nessuno di tali austeri iateUetti-finirà 
bene; perchè la loro bevanda, scipita insieme còl molto pesce che 
mangiano, raffredda talmente, il loro sangue, òhe cadono in una 
specie -di atrofia plorale, e fatti sposi van spésso dalle donne di 
beT mondo.' Costoro. per la più parte- sono vili o stolti;©- noi puro 

10 saremmo, se non tenessimo accesoli nostro còfjpo. Una. buona 
bottiglia produce due ottimi effetti : jirirhd, ascende .ai cervello,' 
ove -disperdè. tutti, i vapori che Toscgrano, e rende la concezióne 
viva, 'gaia, limpida, suscettiva di mille forme più Jeggeref più dii 
■leVteVoii l una dell’al-tra, le quali pòi, .'rese alla voce col mezzQ 
della/lingim, producono cento graziose .beffe. Secondo, infiamma 

11 sangup, che’, torpidoprima e inanimato, lasciava il fegaj© bianco 
e insano, -sintomo evidente di. codardia,. e fa scorrerlo per le véne 
dal cèntro interiore-, a tutte le estremità, .'Poi gcccnde ilvoltp, 
che, come faro,- avverte it rèsto, dr questo piccolo regnò, ohe si 
chiama uomo* di prendere le anni ; ^allora tutta, la schiera dogli 
spiriti vitali, e de’ spiriti subalterni 'accorrono in folla- dal loro 
capitano, il cuore, 'Che,' superbo e gonfio per tanta' affluenza, 
compie quanto gli si chiede in fatto d’opere di coraggio: per .cui 
può direi' che tuttodì. valore deriva dai sue hi dell’uva, e che senza 
di essa nulla diviene là maggior perizia nelle armi. È il vino che 
mette in muto ogni scienza: avvegnaché il più gran saperc'altro 
non sia che'una miniera d’oro custodita dal diavolo; che il succo 
'dell’uva soltanto può' esorcizzare : j£ccp diplopie perchè il principe 
Enrico -è prode,; egli aveva naturalmente redato da^uo padre un 
.sangue gelido, ina. ha saputo sì bene coltivàrio e impinguarlo a 
guisa di terra sterile, col bere-di qgè) migliòre, clic trasformato 
se.' lo' hà m avventatissimo 'e! genèroso.* Sé avessi mille tìgli, il 
primo' principiò che loro istillerei , Sarebbe quello di rinunciare 
ad ognj insulsa bevanda -è 1 di ceòsacrarei interamenteairpuinio 
claretto', (entra Bardai fu)„EjòbenQ, BardolCo? ' 

Bard. L’esercito -è. tutto licenziato e .partito. ' '. r * • ; * \ 

Fai. Lascia che Belzebù- lo guidiMp nìe.nè andrò in Glócèster, 
ed ivi visiterò m esser Roberto Shallovv\ scudiere. r Lo '-tengo già 
in macerazione fra il -: poHice è l’indice-, siccome cera, e fra poco 
me ne varrò da suggellp.' Vieni. - ; . ; . .escono) 
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^ 1 \FestraihsVr. V lina stanca nella .reggia. . "•* ; 

* ' J . j , *, ^ ty, *•* t . ' ' * 

Entrano it re Enrico il j)uca di daremo; il ptinc-ipe 

; .. ' . •* ’ HiiMFRfej, WAhwjcfc- altri. • .* • T; 

. ' > ■ # . » * . ... *•* 

Enr. Ora, paipi lórdi ,7se il’ Cibilo -dà (infelice èsito ajla san-- • 
guiiiosa contesa che- ro fiorisce alle nostre- pòrte, -noi condurremo 
la giaventìr.di questo regno in piamrro.più illustri, £ non. sguai- 
neremo pinola spada che per causa benedetta e santa. La no- 
stra flotta cyapp<JreCchiata,;le nostre schiere- raccolte, ì luogo- 
tenenti, che debbono reggere in! nostra assenza, - sono scelti e 
itominatij e tutto risponde ai nostri desiderii: abbiamo bisogno, 
soltanto di- trovare! noi sfossi maggior forza e salute, e aspette- 
remo che 1 ribelli, ora armati^ siano rientrati sotto. il. giogo 
delì’.óbbcdienza. ; ’ . •-.'•! * > •* - V * .* 

dar. - Kori, dubitate di non ottener- in bi'eve questo doppio 

vantaggio. . • 'f * . . w V-. -V 

Enr. Ilumfiey, mio figlio di 'GiOcester,; dov è il principe 
vostro fratello?. .* 

IJumf x Credo sia. ito a capeia, milQrd, a Windspr. *- 
Ertr. Con'ch.i ; # * ■ 

’Humf. Nopso, milord. * ' .- ***, /• •* ' 

Enr. Non'v'è suo fratello, Tommaso di Giacenza, con lui? ? 
Humf. No, mio buon lòrdj egli’-è dui presente/ : . ' 

■*. .Clar. Che desidera ilniio sign'ore é padife? . v . »’ 

Enr . Nulla, fuorrtie ij tuo bène j Clarenza.; Or còme non sei tu 
eoi principe tim'fratel.lo ? KgH ti anta, Clarenza, e tu lo negligi.- 
Tu.occupi nel suo cdore il primo poslo, a preferenza! de' tuoi. fra- 
telli : coltiva la sua affezione, mio figlio; è quàndò sarò mòrto, . 
potrai- rendere, generosi’ servigli. ai germani t uoi ,.-serveh(k> da’ 
mediatore fra lui.ed essi. -Noi lasciare non- fare chef .si- - Raffreddi* . 
il suo amore ; nè sperdere J’a$ua bontà;, mostrandoti ad essa in- 
diflbre’nte. Egli è buono e riconoscente; -allorché lò si stima; ha 
una lagrima per le ambascio, e, un a mano-benefica come il giorno 
agli attestati jJella .tenerezza. Ma allorché viene irritato, il suo 
cuòre è di' marmo: j suoi- spiriti vàrinò soggetti à tempeste come 
l’inverno, e ie sue. passioni si scatenano simili ai venti deh nord. '• 
Mestieri è perciò lò studiare, il suo'caràttòre. Quando lo- vedrai' 
proelive alla giovialità, -fallo accorto de suoi difètti coh molte cau- 
telo, ma se turbato e malcontento Ip vedi, allenta là fune e lascialo 
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in libertà, fìnp a che le .«ne fissioni, come balena vehvrfa, sulla 
sabbia, \Jbgorate abbiano la loro-foga in vani" conati. Abbi : ognora 
a memoria -qtiésti precetti, Ctarenzà, è. diverrai lSippoggio e il 
protettore ile' tuoi amici, é Salvai if vincolo clorato che unirà tutti 
i tuoi fratèlli eoo nqdo sì forte, ehe,»ion.mài il veléno della male- 
volenza e def sospetto f cip? forse suo malgrado il tempo 'e l’e- 
.sperieiiW .verserà uno* nélia sua anima) potranno 'sciogliere o rom- 
pere,^ fòsse- òsso .così-corro§iva come Facon ito, còsi-violento corrie 
la poivére. " * . ' " ' ' •* V.- 

dar. Io starò •et’ suoi fianchi oon tutta la tenerezzà-e f amore. 
Enr.. perché noti sèi a Windsor con lui, -Tommaso ? • ■ •* 
'•(T/ar. Ei hon va oggi colà, desina in Londra.. • : 

‘•Enf. Con chi? Lo sai? •- - * ' • ' ; . > . 

Cìar : Con Poins ed altrLde’ suok .' , .* : 

Enr. 11 siiplo più fertile, e più pirtgòè è pur quello che hi 
maggióri spine: egli,, nobile immagine di mia giovinezza, ha In 
sé Agrari- dòse di' vizii. Perciò 1 miei Hploci si stendono al di là 
delia mia. morte : il mie cuore, geme * allorché immagino, sotto 
lé forme che crcq la mia' fanlasia, f giorni di, lutto'che vedrete 
passare, ^quando io dormirò co’ miei avi.. Allorché le sue pas- 
sioni, abbandonato al loro impera, non arvran-più freno; allor-, 
che la foga -o/ l’ardore del sangue saranno le. sole- sifo;' guide; 
allorché il potére si unirà a’ suoi vizii prodighi’ con qual volo le 
,§ue depravate ihctiliazioni non andranno i neon t co ai pericoli più 
Inevitabili, non affronteranno certissimi mali’ 

, - f l r af. Mio grazioso;sovrano, voi Io sconoscete troppo: il principe, 
non ha altro intento/ehòdi Studiare i compagni con cui, convive, 
epme si Studia ui>a lingua forestiera,. Por imparar questa è heees-^ 
sario apprenderne anche i termini più -osceni, che/ una volta C 0 t 
nosciiiti*. Vostra -Altezza ben- sa’ che q nulla servono ; -si taciòno 
e si- (Intestano, Cost il principe, allorché sarà giunto ad una età 
matura, respingerà da'.s<>i suoi vili -compagni; còme si rigettano 
paròle Ifmivonde: e là lprò ricordanza vivrà soltanto nella sqa me- 
moria; gonio una specie ìli- norma, sii Ila quale misurerà-la con- 
dita e la vita dpglieUri. La sna esperienza volgerà -i mali pas- 
sati in prò" del- presente. * -. '• * \ - , / V • • / ‘ ; 

Efir.- Rarò-è che l’ape, allorché lui pasto ni suo ititele nel tes- 
chio di èli cadavere, -lo lasci : ma chi viene-?' Westmoieland ? 

. " V V. • "-v., ■ - [entra, AVEstmÓréland). * 

l Cesif. -Salute' ai mio. sovrami! E'ntfove. felicità' si aggiungano 
•a quelle ch”ìo vengo ed annunziargli 1 . Il principe Giovanni, vo- 
stro -figliò,' bacia'Ja inailo di Vostra Grazia. Mewbray, il vescovo, 
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Scroop, Hastings'e tutti gli altri sono ridótti alla soggezione delle 
vostre, leggi,. -Non v’èmrfl- una. sola spada di ribelle sguainata ■e 
la" pace fa germogliare 'dovunque il Suo ramo d’olivo. lì modo • 
con cui riescintmo-a ciò>, sarà da Vostra- Altezza.eqn piu agio osa 1 . • 
minato: eccovi il foglio djchiaraìore dell’ evento. 

' Enr. O. Westmorela.rfd 1 tu rassomigli à quél!’ uccello estivo,' 
die anche fra i rigori del Verno celebra e canta il sorgere deVdt...- 
^lirate ! Giungono altre novelle.' *\ [èntrxx IlAiuujtT) ~ • - 
Bare-. Il'Cielo difenda Yosfra Maestà dai nemici;- er quando essi 
insorgono contro di voi* badano conie quelli di- 'cui \ i vengo ad . . 
annunziar la sopté 1 II Cónte Nort’humbqrland e lord,BardoJ£o, che 
comandavamo un esercito numeroso/}' Inglesi' e di Scozzesi; sono ‘ . . 
stati intierauriènte disfatti 'dallo sceriffo di York. Il -modo é Per- 
dine Sòno espressi jipqyeato scritto.' * •* 

Enr. Perchè debbo io vStarnn infermo ricevendo si liète moti- ’• 
zie? La fortuna nqn verrà-jessa mai con pieno le mani enti-ambe?' - - 
Non -mai farà ella un dono che nón costringa ad espiarlo connina t 
disavVentur’a?^ Scriverà 'essa sempre le sue piò belle parole con 
caratteri foschi? Ora dà la fame e non il cibo.... ,tale è il povero 
'in salute; "ora jl- cibo, e non la fame... talo-P opti lento che 'di sua' * * 
ricchezza non fruisce ..Io dovrei allietarmi a queste felici no- \ 
velie; -e là vista* iq» mi intorbida. 'ri. il corvello misif&veirtigi- 
,noso.... Qimè! Appressatevi, mi .sènio as§ai inale.. ! (?viene) 

• Conferii if Cietp Vostra Maestà !* . / *- • 

* Clàr. Ohj.rYtio reati padre! ; •• ; v > ; , • 

WésL Micf sovrano sighòve,* lirrfi ancate vi, «iprite gli ocelli’’' ..'V. 

. Mar. Cai m ai evi; 'pri nei po’; • .vqi sapete clic 'Questi accessi sono .* 
ili lui -frequenti. Allontanatevi, ornìe respiri liberamente l'ticVo-; . - 
fra poco ’Stm.à bene.-. ■ - . T -. 

_C/a»\' No, no; ei non può sopportare più a lungo tipi angoscio; t 
’ le cure incessanti ejé -dubbiezze de'Ha'sua inentefianno talmente 
lógoratà la sua vita,- clic (>oro può dófare. -, . • 

Itumf. Il volgo mi Atterrisce* co’lsudi racconti.* f u osservata la 
nàscita di animali àciiiirnd si .potrebbe assegnare un padre, ed ' . " . 
altri sconvolgimenti di natura. L*e stagioni hanno- mutato il loro 
carattere, o-Si direbbe die J’annÓ nel, suo corso Ita trovato alcuni ' • • • 
mesi addormite q gli ha Varcati di ini; salto., - * . •- 

Cìttr : Il Tanifgfh.a subito un triplice flusso,’ > senza alcun riflusso • 
intermedio;- e.i ve,cólii^ garrirle cronache dei tempi t rincorsi i'di-.' 
cono clic lo stesso fenomeno accadde poco tempo -pi. inut Che il/ 
nostro àvolo, il grande lido, mio-, inferinàsso.e' morisse v iV ..*• / '-. 

War. Parlate -sommerso, princìpi, clte il re rinviene. 
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FIL'mf. Questo colpo terminerà sicuramente: i suoi dì.. 

Enr. Vi prego, sollevatemi e portatemi in quale ìie.cil tra Stanza : 
dolcemente, ve-nepregé. {il re vJ'én portalo netta parte interna 
della cartiera e poeto sopra uh letto) Fate che non s’oda aiegri 
rumore, miei gentili amici ; a meno che qualche pietosa mano 
soccorritrice non .voglia ricrea fé i miei stanchi- spiriti con un 
po’ di musica. -, 

-ft'ar.. -Olà l'sj fòrmi un 'concertò nell’adtra stanza. . ’. V 
. Enr'. Ponete la mia coróna, qui sul mio guanciale. 

■ùlar. n suo-agudrdo è profondo, e cangia ad ogni istante. * 

” CLar. Tacete, tacete* • -{etUra ilprineipe Enrico}' '. v 
. ' P, % Èftr. CbV vide.fi dùca dì Clarenza? • . * * 

. Clar. Son qui, fratello, colmo di- tristezza.' ' ' ... 

r P. Enr; pèrche? questo palagio é-pienodi. guai senza che. nulla 

• se rie sappia al di fuori ! Come' sta. ir re? • . t • *.».•* ; . 

Hìtmfi Eccessivamente- male. ‘ ' , . 

• P. Enr. Sa -egli la buona novella ? Ditegherìe tostò. _ 

- ffum. Egli appunto decadde tanto udendola, 

’ P. Enr. Se jl suo male procedi- da uri impeto di gioia, risanerà 
senza. medico. • . • - . . * ,■ • 5 

• V •' • fc # > ^ 

Wav. Non 'tanto remore,. miei' lordi! Dolce principe, paHate 
sommesso, il ré vostro padre^è. disposto 'al sonno. - ;> 

Clar. Ritiriamoci -nell’altra Stanza, . . « •. 

• Vuole Vostra Grazia venir con noi?; . '* 

P. Ènr. No; io; mi assiderò' quii e* .veglierò accanto al re. 
[escono tutti trarrne il P. Enr.\. Perchè pòsa sul Suo origliere 
quella corona, -poiché gli’ riesce sì infesta compagna di letto? Oh 
•splnndido-oggéUo,; quante cure e-qùante noie ascónde il Iuq ful- 
gido òro ' Quante yolte fu tieni le porte del sonno apèrte tutta la 
notte alPìnquiétudirio e alle ambascici Tu dormi con essa.ora ! Ah 
•non inai if hto..nposo -sarà' sì’ dolce e sì sereno, come quelle del- 
l’uomo ciré; colli -fronte cjrita dai Cenci dell’indigenza, empie-la 
notte eoi rùmOr'e dèi proforido-.suo sonno! Oh maestà, quando tu 
pesi sopra colui , che ti porta, rassomigli a' ricoae glave arma- 
tura, che, riscaldata dagli ardori dell’estàte, bVucia l’uorao-che-di- 
fende. — Póniamo dinanzi alla sua bocca .uria piuma.... Io mossa 
non la veggo m alcuna guisa dal suo alito! S'èi respirasse, essa 
se ne. risentirebbe-.. Mio grazioso sovrano 1 . ,Mio padre!..*.-: Pro- 
fondo è bene questo’ sonno! Oh è un sonno che fa cader per sem- 
pre dalla Tcorite di molti re d’Inghilterra questo cerchietto dorato. 
<— Mio padre-, i$ti dehbo un mar di lagrime, è i dolorosi e sin- 
ceri gemiti che la natura e là tenerézza filiale impongono .verso 
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il proprio sangue, li sconterò, senza misura.- Così tu a me devi 
questa corona Che ha dà scendere dal tuo capo sul mio!(adàf>an- 
doiela aUa testai Eccola; già qui sta; il -Cielo ve la manterrà, e 
quand'anche il mondo volgesse te sué-Torfc$ nel braccio di un gi- 
gante, non mi potrbbbu strappare questa corona ereditaria, c'JVe v 
da teurifce\'Utà, s .q mio padre, trasmetterò a’ miei figli, come tu a 
me la trasmettesti. •'. * ‘ . •' Yè$toj 

En r. •{rinvenendo} Warwick! beìcester! Carenza! • ' " -, 

• ‘ • i-irifntratw fatti ipfinpipi^.'-'' 

^ CVqr. Ne chiama forsp il tò? , ; 
Wdr* Che Vuole Vostra Maèstà?:Come Sta-Vóstrà’ Grazia? 

Enr. Perchè mi lasciaste qui soltr, miei lórdi.?, ’’ * 

dar. Lasciammo il principe mjò fratello cori voi, miti sovrano j 
égli volle* vegliarvi accanto. ‘ 

Ènr. Il principe di Galles.? l?ov’è?Tàfe che' io lo vegga. Ei 
non èqui.. ; .. **; v w. . V , v 

- TThr. Questa porta è -aperta ; sarà uscito. -.., .' 

* Ei non ^ssó por là Stanza ové nói eravamo. * 

Enr. Dov’è la corona? Chi la tolse dal mio guanciale?. >- 
■ War. (Jusfndo èi ritirammef, mio sovràno^nssa vi era. • 

! Enr . .11 'principe l’ha dunque prèsa..,, ite , fatene ricerca : ha 
egli cosi gran sete di regno da imitare il mio sonno noila mìa 
mortè?. Cercatelo, milord di’ VVarwick , -forzatelo a venir qui. 
[War. esce) - Questo sito procedere Si epiloga al mio male é af- 
fretta il mio termine. Vedete,. Tigli, quello che siete: con quale 
prontezza divenite ribelli e snaturali, tostò che foro -scinti Ha di- 
npnzl.ài vostri sguardi! È dùnque per. tal ricompensa che padri 
fotti, si dibattono- nei loro sonni,' s aggràvano^iTr cure, 'faticano in 
mille guise? È.poéìal ricompensa fche'intendóno àd accumular 
ricchezze con tanto sqdore? Tale* è là .gratitudine che poi tro- 
vano? OimèJ i padri Jlhnno il destino deli’ ape renine noi, essa 
liba il succ^d’Ògni fiore e ne fa doviziósa la sua arnia ; e comò 
essa siamo uccisi per mercede. Questo amaro sentimento compie 
lo stràzio di uri padre'moribohflOi. {rientra lEizria^'jEbbene, do- 
v’N il figlie che non Vuole aspettare chéd’hjfermitàche lo seconda 
m’abbia cpndotto al mio termine ?*' * ) • * 

. ;■ War.' Signore^, hrò tróvatp TI principe gèli a stanza vicina, col 
volto inondato dalla suà tenerezza mostrante tutti ’-i 'Segni del 
dolore più profondo' c itv uno stato -si coni pas$ionevolcv che la li- 
-rannia,'che non si pasce che di sangue,. non tavféhbe pòtutò aste- 
nersi vedendolo: d’annaffiare il "suo pugnale’ conpiàntrdi affanno. 
Eccolo,- • ; •*' *, 
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Enr.- Ma perchè -tolse -la corona? (rientra il P, Enrico) Avvi- 
cinali. pnrico... Voi altri escite ^Tasciateci soli. 

. . ‘ . ' • -(rimàngono soti Enr.'coiP. Enr.) . 

P. Enr. Kón avxei mai sperato di udirvi ancora "una volta. 

_ • > Enr. Fu’ il-tuof segréto desiderio , Enrico, che ti .suggerì tale 

- idea. Si,, troppo a lungo io rimango sotto i lupi occhi ; a te èoniai 
. , • grave il vedermi. — Sei tu' dunque sì impaziente' del mio trono, 
da non poterti ristare dal toccare allo cosò mie prima che la tua 
.. . ora tei cpnscntà? Oh insensata giovinezza!- Tu aspiri al regno e 
; : il suo ppso ti òpfjrimeià. Aspetta aijche un istante, mio figlio : la 

nube ,di mia -grandezza fion è piu alimentata che da. sóffio sì de 1 
- tjolh , che molto non turdèrà a sciogliersi -e a. svanire ; il giorno 
•* sta per estinguersi penne. Tu mi hai rapita yergognoSaqicnté 
una corona , che con alcH ne oresdi pazienza diveniva tua senza 
delitti e senza onta': ^1 moménto della mia morte, tu poui il sug- 

• ^ géllo a’ miei fatali -sospètti. Là tuaVda mi ha abbastanza provato 

che non mi Stiravi,' e Volesti che ne mópis^i convinto. Tu ^ascondi 
pél tuo cuòre, di. piètra mille segretisentimenti'che, come altreU • 
tantj pugnali, iti trafiggono' in questa mia ultima ora ! Oh !* non 
- - • puoi tu contenerti e lasciarmi vivere anche akiun- istanti? Éb- . - 
. bene, va e scava tn stesso il mio sepolcro ; comanda alle squille '• ’ 
suoni di .allegrezza che annunzino al |ùo orecchio che sèi re , e 
choo Sono estinto. ‘Lo làgrime che dovrebbero bagnare il mio fe- 
retro,- servano di balsamo- onde tingere e. consacrare il tuo capo-. 
Affrettati a seppellirmi Fu una polvere oscura e in breve obliata. 
Affrettati ad, abbandonare ai vermi il corpO' che. li ha data la vita. 

' • Togli agir, ùfficii loro i m.iei protetti-; annulla i miei decreti-: pe- 

rocché il tempo è -venuto. ìli -cui si può. insultare 'alle leggi éfaCSi 
beffa di. ogni prammatica. Etìnco-V è coronato.*— Svegliati,. fol- 
. ha scompari regia grandezza ! Fuggite, tutti , vói savii consi- 
glieri, e accorrete da ogtii parte in Inghilterra , 0 uomini hitem- 
pcranti > ìhinìstri dindolenza-e di libidini! Nazioni vicine, eruttate 
• ' la vostra, -feccia* Se avete -libertini che giurino, ybevano J dan- 

* zino e contaminino, le Dotti ; scellerati cito derubino, .uccidano.©’ 

• ’. rinnuex ino. sotto diverse fórme tutti gli anliclii misfatti, rallegra- 

tevi, che essi nqu' lijrbèpén pjù la -.vostra pace. ^'Inghilterra li 
chiama e prydlga il suo oro ai -loro delitti; 1- Inghilterra darà loco 

* i suoi impieghi, i suoi -onori, la sua autorità ; perocèhè Enrico V 
" ... romperà jl freno che' contiene la licenza, e il mostro feroce potrà 

_ * . . impunemente immergere ilsue arCiglio-nel debole innocente. Oh’.* 
mie ornerò regno, tutto livido ancora di'roargini.'doinestichc; gè 
le mille mie cuienóp potètóno tutelarti dagli eccessi'del vizio, che 
. . -, - . 
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diverrai tu.allorchè.fi viziò stesso sarà fatto tuò lettore? .Oh tu ri- . ? . * 

diverrai un vasto deserio popolalo ili belve t ue an tiche'a b jtatrici ! 

P. Èttr . Oh abbiatemi mercè , mio sovrano l (inginocchìati~ ' : 
dosi) Senza le Jagrime che mfhan tolta, la Tacollà.di parlare, avrei 
prevenuto queste "amaro rimprovero d(dla vostra tenerézza, prima 
che il dolore av esse incrudita le vostre parole, e ohe vi Tòste tlalo • : 
a profferir discorso- sì straziante. liceo la vostra corona, e l’Essere 
che ne porta* una eterna,- la, serbi syitora per- lungo tempo sul vo- -<• ’ t . 
stro capo! Se ip t l’amo per se'ste&sfy-e non- pcrelrò > essa' eom- 
pone la vpstra gloria, eh" io neh' mi rialzi mai più' da .quest’umile 
giacitura, in cui il dovére r il' rispettò e baino re. mfhan. posto.- 1È 
Cielò mi è testimonio, cbèallorché entrai nella vostra stanza, 0- 
che trovato vi ho senzadena, uh gelo di morte mi strinse il cuòre. ! 

Se mento, possa io mùtue .nelboiiurde’ miei falli e non mai mo- • • 
strare al mondo incredulo 11 -nobile cambiamento che ù) risoluto • 
nella mia anima ! Riputandovi estinto o quasi estinto io stesso, o‘. • 
mio Sovrano , per (alo, disavventura ho addirizzala là parola 'a ■* 
questa Corona, come spella avesse ..potuto intendergli, e Fatti .le 
ho questi, rimproveri : « le inquietudini che sono- a le’ congiunte . 

» hanno- divorata la* vita di mio padre: tu sei l’oro più fulgido e, 

* più pericoloso"! 'Veòt’ha yno., dicono, che servò di farmaco, e .- 
» mantiene la vita-; ma t u uccidi quegli elio li porta. » Fu phofér' 
rendo queste parole r ch’io me la recai irt.testa per cimentarmi 
conici, come con .un nemicò.' ebe' aveva Sotto i miei 'occhi ..stessi 
fatto -morire, il mio genitóre’: soggetto- di vendetta fidato- ad' un J. - 
erede fedede e leale j Mg se fi suo possesso Ira contaminata lamia •* , 
artima con un solo sentimento dr gioia,' o- inturgidita la mia mente k • 
con alena moto d’orgoglio ; se .un. qualunque principio di ribel- ’. 
ljone q. di superbia m’ispìró di ben accogliere questa corona ; stri . 
l’idea de* suoi /privilegii solleticò anche menomamente il miò*. 
cuore, il, Cielo l’allontani per- sempre dalla mia testa.e m’.immerga 
neirùmiliazione’delpiù oscuro vassallo; che colpito di tefrorò* e * .- 

di rispetto.- piega il ginocchio djnàrvzi à lei! ' • •' ; 

Enr u Oh mio figlio,* mio figlio ! fu il Cielo, che t’infuse l’idea di 
togliere questo serio! onde aver mezzo di riguadagnare l’affetto 
di .tuo padre , . gì ust i fìcaiidjóti cojidanla- saviezza della tuaimpru-. - 
denza.>A y^ipinati-, Enrico, assiditi* accanto al npo lètto, e ascolta 
d consigUo, senza dubbio ultimo* dhe,ti dà là mia voce moribonda. 

|1 Cielo sa, mio figlio, per (piali vie strane, per quaf tortuosi passi- 
10 son giunto a questa corona, ed io so di quali cu ré essa mi Ira ‘ 
riempita 'la' testa , -finché là : cin§ù: ma sulla tua discenderà; più ... . ri- 
bella ed onorata, poièpè-i rimproveri -che. mi costò fi suocopqui* \- 
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' ■ sto, andran -sepolti con me nella terra. Ella non è sembrata in fne 
. v che un-onore strappato con violenza da inani imprudenti; e cir- 
. . • cOndato ero sempre da‘testimonii vi\1,’ Che mi'rimprovèjàvano di 

non averta ottpnjùta che mercè loro ; onde nascevano ogni dì sog- 
gettigli eonlestazioni funeste. Mestieri era allora sempre lo spar- 
ger - s'angue;e turbare- urta instahrte pace; ed io spregiai fe sostenni, 
io vedi, con mio .grati' rischiò; latti» sr ardita -è terribile. Tutto il 
• ' , mio èegno non fu-a così dire c6è-una scena in cui sì dibattè sem- 
' prè la maggióre dèlie - liti; ‘ma òggi .la mia morte cambia le cosò. 

. Quésta corona ch’io divelsi per forza r scende su di te con dritto 
.più sacro e più legittimò p tu Ricévi e porti ri diadema in- virtù 
tìiun titolò ..ereditario. Nondimeno, quantunque- tn sia più sicuro 
siti trono ch’io npn potei esserlo, non. potrai fognare. Cón sicu- 
. - .rezza perfetta. Le piaghe gettano- ancora sangue* i'miéi.nemici, 

• • y die devono divenirc i Woi, han perduto sole dabreye il loro potére 

' di nuocere ; io poteva temere" che quelli", -le di cui illecite traine 

* , m’aveano un tempo portato aL tròno, non'me né precipitassero.; 

e per evitare tal destino, distrussi -gli. uni? e' formato avéa il dir 

• ; .segno di -guidar gli altri a Gerusalemme; onde il riposo e. l’ozio 

della pace non desseF loro volontà di. esaminar troppo depresso 

• la- mia grandezza e le mie forze.- Rammenta dunque - , mio En- 

- ’ . . rico; questo consigliò ; pensa ad intrattènero con guerre stra- 

> - nière gli spiriti inquièti e ; bollenti, onde spargere lungi da questo 
regno il fuoco 'di cui son pieni, e’far.perder loro là memoria dei 
tempi trascorsi. — -Vorrei parlarti ancora; male mie-forze lan- 
guono....» nò mi rimane più lena, èia vocq si rifiuta all’ufficio 
delle parole..... Grati Dio, perdonami le opere che nìi condus- 
' • sero al soglio; e ‘fa che mio figlio-jiossa goderne in pace"! • 

• ’* P. Enr. Mio amato sovrano, voi saliste su di esso e lo difen- 
deste^ a mò ora lo lasciatc, Il mio possesso deve dunque es-- 

'• . sèrne. legittimo e placido, ed jo. lo saprò mantener contro gli 
• • . sforar di tutti. * . '.{eMtrano .il pfriftórpe Giovanni di Lancastro, 

-, * . .' v • i'; -Warwi'ck; lórdi' èd altri) 

.. . Enr. Mirate,, mii-àte, viene ‘il mip -figliò Giovanni. . - 
> ' Gio. Salute, pàté e' felicità al mio rqal padre ! 

Enr. Tiì mi- arrechi felicità -e. pace^ "figlio mio, ma là. salute, 

. oimèl cpn alà giovatile è fuggita da questo nudo e- sterile -tronco: 
tu il, vedi, te mie 'cure di questo -'monde tòrcanosi loro termine. 

, ‘-^-Doy’ò milord Hi Warwifck? 1 • • v - *• " : 

j P. Enr. Milord di Warwiek 1 ?- /' . ’ ’ , . . .*• 

- , ' • -, u .Ehr. Ha alcun nome partieèlai-e la stanza dove io svenni non 

. ha molto? ..Ji- • ».*. ’ - . ; • -• • 
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War. Chiamata viene Gerusal&mrne, mio nobile -lord.. * . 

' Enr. Siano lodi all’Eterno !* È là che la mia vita doveacbm- 
-piersi.. E’ mera- stato predetto già da molti anni,*cho morir nòn 
, dovevo fuorché in Gerusalemme ; ed io follemente imagtnavo la 
Terra Saritu.-i Iteratemi a quella camera; ivi poserò: in quella v ' 
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v. • •' -SCENA I. ■ ■ • • 

. * . »» ' * •. . * . t 4 > •" • \ * •.*.’ * v - 

N*lla provincia di plocester. — Una saia, nell» casa di Shallow, 

Enfiano - ShallOvv , Falstaff, Bardolfo e paggio. 

Shall.-Pei Cielo, cavaliere, di qui non partisele sta notte. — 
Davy olà! . \h • •' . * .. 

Fa!. Mestieri :e mi scusiate, inèsser Roberto Shallow.. ' 

Shall. Io non vi scuserò ; non sarete scusato! ; ben si accet- 
tano scuse, nulla vàie; non sarete scusato. — -Olà Davy!. 

. • ' 1 * »*• v ( entra Davy) 

©ai’. 'Eccomi, signore: *.:•’• ;. 1 ■ "• . 

'■Shall. Davy, Davy. Davy...;. fa ‘ch’io vegga, Davy, fa ch’io 

vegga Sì,*in verità, di . al cuoéo. Guglielmo -di venir qui. Ca- 

yaliqr- Giovanni non sarete scusato. ‘ •*/ 

, Dav, ^Perbacco; signore...... tali ordini non. potrebbero ese- 
guirsi. — Poi...:,(tòbhinm seminare di frumento il campo vicino? 

Sàff//. Dhfrumfentó rosso, Davy. Quanto a Gjigiielmo il cuoco... 
non vi sonò piccioni giovani? ' * • 

'"•Dà d*. Sì, signore, — Ecco, artche fa nota- del fabbro per at- 
trézzi fatti, • .*•* V- *** ,* ■ •*:.*.;* 

t Shall. Venga pagato: — Gavalier Giovanni, non avrete scusa. 

D(k\ Ora, sìghoreV il nòstro banco Ira bisogno di un cérchio 
nuovo. di farro...,, poi. sighore, volete si. paghino il Guglielmo i 
socchi che perde l’altro giortfo alla fiora di ìtiuckly ? 

. Shalt. Di essi mi deve rispondere. — *- AlcilrVi piccioni, Davy;' 
un paio di/gàlline dalle gambe corte ; im . pezzo di montone; e 
qualche rfltra piccola ghiottoneria: di> cjò à Guglielmó. é • - 

Dan. L'uomo ili guerra dormirà -qui stanotte, "signore? 

Shall. SU Dàvyv vuo’ trattarlo' bène : un amico alla córte , è 
meglio-che imp-scéìlinQin tasca. Mostrati cortese co” suoi' uo- 
mini. Davy-; perocché sono scaltriti mariuoli,'-e potrebbero darti 
unmorso.- 'V -V- - , ] ! ’ 

' "'.'Dav. Li sfido a mordermi pjù di quello eh essi stessi non' siano 
morsicati, ^se fide il ciudicpine.dalla lòro cenciosa biancheria. 

U Shnll, Ben dello. Davy. 'va; pei tuoi negozi. . ■ .*• ”* ’ - 
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Dav. Vi supplico, signore, di favorire Guglielmo Yisor di.Win- 
coot contro- Clemente Perkes della montagna. ■ 

Shall. \1 son molte lagnanze, Davy," contro quél -Vrsor ; quel 
-Visor è uij ribaldo,-da quanto io ne so; ' • 

Dav. Concedo S vossignoria ejie sia tale: ma Dio non .Voglia, . 
che un ribaldo- non possa ottener qualche favore a intercessione' 
di un amico. Un onest^uomo pyò parlar da -sé ; il- ribaldo noi pub. 

HO servito vossignoria con fedeltà perotto anni, e se- non valgo 
una volta e due a* fare, ottener ragione ad un furfante cóntro un' 
onest’nomO, convien, dire ch’io abbia ben poco crédito presso 
di voi. Il furfante è un mio onesto amicb v signore ; perciò vi 
sùpplico d’accòrdargli protezione. ■/ \ . 

Shall. Vattene ; non patirà nulla. Spicciati, Davy. (Pavy eéce) 
Dove siete voi, sic Giovanni ?A’ia, toglietegli' quegli stivali. — . 
Datemi la. vostra mano, messer Bardotto. ' . . ' ’ tv 

Bar*. Sono lieto idi' veder vossignoria. • - 

Shall. Ti ringrazio con tutto -il cuore, 1 gentil Bardalfò e- ' 
benvenuto ancora ij'miò gigante, lai Taijgio) Venite, sir Giovanni. . 

V» • V V ‘-{esce}' ' ., 

Fai. "Vi ségui^ò buon ser Roberto. Bardotto, attpndi ai nostri 
cavalli, /escono Hard. etlJ > àggio}'Se io fossi tagliato in brani,- si 
potrebbero comporre col mio corpo quattro dozzine di lai bar- ■' 
buti eremiti.,; quale è Shalfow. Meraviglioso il vedere» l’anar 
logia che passa fra lo' spirito suo e quello dei suoi domestici., ' 
Essi a forza doverlo sotto 'gli occhi si comportano da stolti giu- 
dici ; egli pel loro consorzio fa di un giudice un servitore.;, i loro - 
mtelJeUi si ponfo’rmano tanto^befìe, che tutti insieme conv'ergonq 
sempre verso il medesimo pùnto, “come altrettante .oche selvati- 
che. Se aiessi un processo con messer Shallow, seconderei isuoi 
famigli pel credito che-, godono con lui'; se ne. avessi, uno invece 
con questi, farei- entrare inpapo a mescer Shallow che non v’è 
uomo ài mondo che abbia màggioi** autorità sui suoi servi. -Ciò 
che v’è di sicuro, è che le maniere e i sentimenti son contagiosi/ 
come le malattie ; perciò gli uomini badino con cui vanno. Vùo.’ 
trarrq da questo Shallow gran matèria di riso per Enrico. Ab 1 
é miràbile, l’effetto di una menzogna "ben condita o di una celia 
fatta con aria grave, sopra tutto in un giovine òhe non pati mai • 
dolori. ,Qh ei riderà fmchèL il suo. volto 9Ì raggrinzi come una . 
carta pecora. ' / ' : ,y ' - •• , .... • 

, Shall. ftal di déntro) Sir Giovanni !. . *■ 

Fai. Vengo, inesser Shallow ; vengo, vengo. . * •' {esce) • 
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SCENA II. 


■ . We3tminst#r. r~ Una stanza ilei palazzo.- . « 

• '■ » • • 

- • •'Entrano Warwici>, e’ifrt&rd.èàjto della giustizia. 

. tyar. Ebbérie, milord, dove dirizzate il jiassq? .. . , - ' 

• Lord. Come sta il re;? ‘ 

. • ,War- Profondamente bene : i. suoi mali Soù,o' tira tutti ter- 
minati. ; ... . . \ . 

Lonl. Non è già morto ? . . 

War. Ha -pagato il tributo, di nalurp; per noi non vive più. 
Lordi. Avrei voluto che Sua Maestà m’avesse chiamato seco : 
lo zelo integro, còl qu<Op' i’ho^ servito d uràni e la suà yifà, mi 
lascia esposto a tulli gli attacchi della. malevolenza.. • 
War. Infatti,, credo che il giovine sovrano non vi ami.,' 

- Lord . -lo so, e perciò mi armò dj coraggio.per sostenere con 
fermezza i nuovi tempi, 'òlio non- possono minacciarmi di caduta 

• piu. spaventevole di. quella che la mia fantasia raffigura:' , . 

*;'•*( éntrqna i Principi' del sangm\"W estm p ré’iAìs d ed altri 
. • Wàr. Vengono abbrunati i tigli dcUinorto Enrico : oh piacesse 
- al Cielo elio l’Enrico vivo 'avesse almeno la tempra .del meno no- 
bile di quei giovani ! Quanti conserverebbero quegli impieghi 
' che vèdrepio in brevè commessi alle mani più abbiette 1 ■ 

'Lord- Oimè!;io jiur iemo che tutto non vada sconvolto. •• V 
Gio. Buongiorno, bugino \yarwickò 
t Hvm. e Clar. Buon gio/po, Ougjno. . * ^ ( ’ 

Gio. -Noi Ni incontriamo come* uomini Glie barn dimenticato 
l’uso della parola. .. . * . • /. ... t !.. ,»•.* . ! 

.\ War. Non cosi imi ; ina il upstró' argoménto, è pur troppo 
tristo per, ammettere lungo discorsa. • 

Gio. Pape sia con lui che» ne lasciò cosi mesti 1. > • \ 

Lord. Vocc sia cori noi, onde più -mesti ancora iiqii diveniamo ! 

, ffumf. Mio buon lord,'. $oi avete, infatti perduto ujj arrijco ; e 
giurerei cho è vero il 'dolore che-móstrate ; sì: vero interamente 
ó il vostro dolore.' 1-" ; **; .. • 

Già. Quantunque nessun. uomo in questo regno pòssa sapere 
jquàl sarà la sua sorte, voi-siftt'e nondimeno quegli che ba il meno 
da sperare. Io ue’sono dolente, è vorrei non fosse così. 

Glar'. Convieni' parliate con. riguardo di sir. Giovanni Falstafl. 
che controbilancia ora. tultcr le v ostre buone qualità. 

. Lord. Amabili principi, ciò ch’io feci, lo feci "per onore, s’piu- 
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tovi .dai sentimenti imparziali della mia coscienza, e non mi ve- 
drete .mar .pentirmene-, né dichiararlo ritraente indegno, nò eqm- v . ' 
prare con silp^Hc :he -un perdono disonorevole.. Se* la giustizia e 
l’innocenza cagionano la mia rovina-, raggiungerò il morto re mio 
signore, e gli dirò chi mi abhki mandato dietro a lui. 

War. Ecco il principe. (entra il rè Enrico VI ' 

Lord. Buon giorno, e salvi il Cielo Vostra Maestà. . ' * • ... ' 

. /C A'mv Questo splendido vestimento, cosi nuovo per me, non 
mi riesce tanto agevole quanto, potreste, crederlo. — Fratelli 
voi fondete nella vostra mestizia -qualche, timore ; ma, questa è 
corte d’Inghilterra, non Ottomana. Qui non sono gli Amurat che ‘ - 
succedano agli A murai, magli Enrichi. che. agli Enrichi tengono : ' 
dietro. Nondimeno; miei nobili fratelli., noti infrenate il vostro do- 
lore,. chc ben vi si addico, e che tanto splende sii di voi : -io pure 
vuo’ serbarlo Iti Ugo; tempo in foni lo' al mio cuòre. Si, siate, mosti. ' ' < 

fratelli ; rfia non vogliate vedere in tal mestizia che un. pijso co- 
mune che tutti ‘portiamo/ Quanto a me, ne attesto il Cielo*, bramo 
crediate che vi sarò padre è fratello. -Vogliate soltanto amarmi , 
ed io assumerò ogni negòzio.' % Piangete l'Enrico estinto, che io 
pure la piangerò : ma rammentate-che un Enrica vivo vi rimane, 
che ricambierà ogni vòstra lagrima con molte orò di gioia. 

Gio. Non ci aspettiamo peno (latta Maestà Vòstra. *' 

R: Enr. Voi mi guardate tutti còn sorpresa -e -voi prò diri . 
ogni aftr ò {al Lord); voi siete, io credo, ben sicuro- Che non vi 
amò’? .• : ‘ ‘ •. 

Lord.- Son sicuro, ove pesiate rettamente le mie azioni, '-'che 
Vostra Maestà noir ha' motivo U’odiarmi. ' - . ' ■ , ' 

RrEnr. No! Come potrebbe un principe quale sono io dimen- 
ticare le vostre sevizie? Che !■ Garrire pubblicamente, ingiuriare,- • ; . 
mandar prigione* l’-erede della corona d Inghilterra, non erano, 
quelle solenni offese'? Or possono esse dimenticarsi-facUmente? 

Lord. Io rappresentavo allora la persona di vostro padr.o 
I imaginé della suà possanza risiedeva in me ; e in mezzo all’am 
mi nitrazione delle sue leggi, in tantoché io sorvegliavo i pub- 
blici negozi!*, piacque a Vostra Altezza -di dimenticare il mio. 
grado, la maestà del trono', l’autorità della, giustizia c il re, di cui . '• 
ero simulacro; per venirne fino a percuotermi su) mio augusto . 
tribunale ! A tale oltràggio fatto al padre vostri), spiegai, la mia 
autorità e vi feci imprigionare. Se la' mia condotta fu biasime- 
vole* acconsentite ora che pòrtale il diadema a vedere vostro 
figlio disprezzare, i. vostri decreti, abbattere là maestà del vostro i . 
seggio, interrompere il corso delle leggi, e frangere la spada che - 


Digitized by Google 


•‘£86 ENfcfCO IV *. 

• % . è, . * ~ \ V ' ^ - k * 

difènde la pace e la sicurezza 'della vostra persona : e più an- 
.* cora, soffrite ch’egli insulti alla vostra augusta imagine, che 
schernisca i vostri ordini eseguiti da un vostro ufficiale. Interro- 
gate i vostri pensieri di re ; ponetevi in tal. disàmina; siate oggi 
'il padre, e rappresentatevi un figlio" che ha vilipeso cotanto, la 
vostra dignità, che ta, trattate Con. si profóndo disprezzo le vo- 
. , stre- rispettabili leggi.; poscia supponete ch’io compia la vostra 
parte; che in nome vostro io imponga, come ho fattó; silenzio 
al figliuol. vostro : ineditate su di-ciò senza collera, .ó quindi giu- 
dicate. Ite, decidete come Si addice a ! un re : e ditemi che cosa. ho 
commesso che derogasse all’autorjtà della mia carica, della mia 

• persona o alla maestà del mio sovrano? * • ~V * • 

fi. Enr. Faceste il vostro dovere; giudice, e ter vostre parole 
. sen piene di saviezza". Perciò cpntinuate a tenere la bilancia e 
la spada, e possiate r inualzandovi/di giorno in giorno sf più grandi * 

: . onori, vivere abbastanza per vedere un figliò" mio oltraggiarvi è 
obbedirvi .come io ho fatto. Così iò pure-'possa vivere, onde ripe- 
* * terglf te parole di mio padre" « godo di avere un magistrato 
> 3 . tairto, coraggioso da osare far giustizia àneho di mio figlio : e, 

• « del pari godo di avero-un figlio che si- sottomette senza Tesi* . 

.«■•steiizà ai decreti di (in magistrato. » — Voi mi avete fatto im- 
prigionare, ed è perciò che làscio fra te vostre mani la spada 
». immacolata di .cui aveste l’uso, e ch.e vi prego d’adoprare colla 
' Stessa fermezza, giust izia e imparzialità Con cui meco l’adopraste. 

Eccovi la mìa thano: Vói sarete uh secondo padre alla mia gio- 
% „ vivezza ; J la mia-voce non sarà che l’eco dei vostri preziosi con- 
sigli ; cieco discepolo, io sommetterò con una docilità senza 
riserva, te mie risoluzioni alla yostr.1 esperienza è ai vostri pre- 
- tetti: — E voi tutti, principi miei fratelli; credete alla verità di 
quello che qui dichiaro. Mio padre Im portato con sè tutti i.miej 
' . falli ; tutte te stemperate passioni di- mia giovinezza sófi morte 

- ’ con lui'e sepolte nell» sùà toinha. La sua ànima sola e la sua 
. ragione son rimaste, è sopravvivono in. me per deludere làspet- 
' > tativa e te congetture del mondo, per smentire le predizioni fatte 

• sul mio conto, per cancellare fino la memoria dèli’ opinione in- 
gloriosa che ha creato -il mio ritratto, prendendo norma da quello 
ch’io sembravo. Ifsangue bollente; di mia adolèscenzà'hà seguito 

■- -fin' dui. un .corso irregolare; ma per l’àvvertiie, come fiume che i 
- rientrato nel suo letto scorre maestoso verso l'oceano, c si uni- 
. «re àgli altri fui mi più savie leggi seguirà; alcuna follìa non pf- 
, * fuschcrà là gloria di questo tròno. Convochiamo ora te nostra 
torte suprema del parlamento, ed eleggiamo per membri del 
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nostro consiglio uomini sì savii v 'che il gran- corpo dolio Stato 
possa competere colla nazione meglio retta ;'o la pac#o la guerra 
ne siano ugualmente alla mano. Voi, mio rispettabile padre [al - 
Lvrd), avrete il primo posto in tale assemblo?. Dopo la nòstra in- 
coronazione adune.remo, come dissi, i Par» dei regno, e. sé il Cielo •" 
seconda le nostro-intenzioni pel bene, alcun principe, alcun uomo «. 
non avrà mai motivo di dire : « «hbrevi il Cielo almeno di un di - 
» la fortunata vita di 1 Enrico, * • (escono) . 

r ‘ . -• ■ • • ■* • •• ' 

. SCENA IH. :• •’ • • v 

Nell» pjerinci* di Glocester. —- Il giardino di Sh»llow. . . 

Entrano Falstaff, Shallow, Silenzio, Bardolfo, 

_ r il Paggio e DaVy.. ~ 

Shall. Voi vedrete il mio orto, e sotto una pergola mangio- -i, ‘ 

remo alcuni dolci e alquante pere. Venite, cugino Silenzio' /- 

e poi andremo a letto. -, ! ‘ * 

Fai. Pel Cielo - !, avete una bella e ricca abitazione. • ^ • 

Shall. Povera „ povera , povera ; tutto è mendicità , tutto é 
mendicità , ' sir Giovanili : l’aria sola vi è buona. Imbandisci, ,, . 
Davy,. imbandisci;, bene sta, DàVy.- '« , ' 

Fai. Questo Davy vi serve da valentuomo; egli è vostro val- 
letto e vostro agricoltore: -v > ■’ * ' ■' 

Shall. Ottimo, valletto, ottimo, ottimo valletto, sir Giovanni. „ 

— Per la messa ! ho bevuto troppo a cena : ottimo valletto. 

Ora sedete, sedete : venite, cugino. 

Sii. (canta) 6 Altro non faremo- che mangiare e stare allegri, 

» lodando il Cielo del buod anno che ci dà; quando la carne è' ■ *?• 

» a prezzo mite e le donne -son care , e i lascivi garzoni scorrono . 

» qua e là; si sta allegri, allegri, allegri. » -, *. • 

Fai. Ecco un gioviali nomo ! Buon messer Silenzio, beverò-un 
sorso alla vostra salute. . • . 

Shall. Date a messer Bardolfo un po’ di vino,- Davy. • !;■ 

Dav. Dolce signore, sedetela Bardolfae al Paggio che stanno 
a uri altra mensa); fra. poco sarò con voi. — Dolce signore , se- ’ 
dete. — Messer- paggio , buon messer paggio, sedete. E prò vi 
faccia ! Quel che vi manca in cibo, l’ avrete in bevanda. Convien 
ci scusiate ; ebè il cuòre è tutto. - .* , (esce) 

S/uzll. Allegro, messer Bardolfo ; c voi, mio piccolo soldates- 
che veggo laggiù, statevi lieto. ‘ • ' y’ - \. 

' Sih { cantando) <( Allegri, allegri-, oda moglie è tutto, perocché 
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» le don»? 0 son fatali, siati grandi o piccole : l’allegrià è nella sala, 
« allorché le barbe se ne dipartono, la gioia del carnevale è 
« sempre viva ; u. Negri- allegri. '» ' . 

.’Fol. Non avrei cf.^uto che messer Silenzio fosse uomo di «' 
•» .buonumore. • ••• . . / • 

, SU. Chi,' io?. Son stato di ! a l tempra-più vòlte. ahche primi di 
adesso/-. _ - r . • '.'(rientra DAvr) ; * 

•*“Dou. Ecco un piatto di pomi' coti# ®® r voi/. - > .. - ' ■/ 

. .. • {ponendo!? dinanzia Bardo’, fo). 

Sitali. Davy . . - 

* [Dav . Che dice Vossignoria ? — Verrò frappoéd- ( a BardJ-\]na 
tazza di vino, signore? r • ; •- . . • . • 

• SU.- (cantando) « Una' tazza di vino chiaro è giÒCOndo,.e' lo 
. » berrò alla mia amanza : un lieto cuore vive gran tempio..... « 

FaL Ben detto, messer Silenzio/ ' . • • ' . *'.■*. 

. . Sii. Allorché si sta lieti, la notte giunge e reca le sue dolci ore. 

: - , Fàl. .Salute, e lunga vita a vói, messer Silenzio. 

• • Sii. (cantando) « Empite la tazza e datela a me; vi faro ra- 

• y » gioné fino al fondo della botte..... » • . 

• ‘ Shall. Questo Bardolfo sia il benvenuto: se hai. necessità di 
. gualche cosa e noiWa chiedi, dannazionea te. — Benvenuto mio, 

piccolo e aggraziato ladro (ai Paggio ), benvenuto con tutta l’a- 
nima. — Bevo _a messer Bavdolfo, è a tutti gli uomini" gioviali 
(che. stanno in Londra. • ' •>‘' r • 

Dav. Spero di veder Londra una volta prima di morire. 

Bard. Se avrò il piacere d’incontrarvi colà, Davy...;. 

Shall. Per la mesàaj vi beverete una bottiglia insieme. Non e 
vero, messer Bardolfo!? . •• .. . . . * . w ' 

r " . ' Bard. Si, ed anche un 'fiasco.- *. . •.- • . - . 

Shall. Ti ringrazio. 11 furfante si appiccherà ai tuoi fianchi, 

• • ■ posso assicurartelo- : ei non si. scosterà ; è di buona razza. 

• Bard. Ed anch’io mi attaccherò a lui, signore. 

Shall. 'Ah! già parla da re.. Nulla vi manchi : statevi lieti. 

’ (si , ode battere) Guardate chi è. glia porta. Olà ! Chi batte? 

’v y. ( .‘ [Davy esce) 

Fai. In verità Ini avete fatto ragione. . . / -j - . 

‘ (a Silenzio che ha vuotato una tazza) 
Sii. ( cantando ) « Fammi ragione, e fammi cavaliere, Samìngo 
«mio. » 'Non è vero? / ' ••-. .. • c - 

■ v ; ■ Fai. Verissimo. ' . . ...(V y 

Sii- Va bene? Confessato dunque che un vecchio e buono a 
- • - qualcosa- -• .! ' **•- (nostra Di,vr> •" 
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• • . * *, e ' • 

Dav. Cosi piaccia a vossignoria,- vi è- un certo Pistol venuto ' 
dalla corte con varie notizie.’ ' . 

Fai... Dalla -corte? Fatelo entrare, (entra Pistol) Ebbene, 
Pistol?' - • \ * -, ; ; - ,/•/• ’ . ’ - 

Pist. Iddio vi salvj, sir Giovanni !- ....... * » 

Fai. Qual \ento vi portò cpii, Pistol ? • ' ' ' ' . . ' . 

Pist. Non il cattivo vento, che non, soffia mài alcun bene.. 

- Dolce -cavaliere . tu- sei ora ano’ dei pia grand’.ùomini del 

regno,: * /. 

Sii. Pórla Verginei credo' ch’egli * altro non sia fuorché il 
buon’uoma Puff di Barsòn (i): ’ . . . ■-/ : ‘ ' ’ - 

Pist. Puff? -Puff sei fu, insigne villano! Sir Giovanni /io. sonò 
il tuo Pistol. l'amico tuo : "e fra spine e dirapi son qui volato 
per arrecarti liete novelle', novelle degne dell’età deU r orO. no- 
velle di' prezzo infinito. v 

Faf. Prègo ti di dirmele da uomo di questa età. ... ' v 
Pisi. Al diavola questa età, e, le sue sofisterie! Parlo del- . 
l’Africa e di gioie auree. • -- * • ’ - , 

Fai. Oh vile cavaliere. d’Asslrfa, quajt-son le tue novelle? Pa 
che il re Coffetuà. ne sia istrutto- \ * .... 

Sii. (cantando) .« E Robin flood, -Scarlet ©.Giovanni/...» » 

- Pist. Dovranno .lucidi cani parlar deU’Elicona? Così si hanno 

a .ricevere le.buone novelle? Poni dunque,- Pistol, -la tua testa. 
in grembo alle Furie-' •.•’../■ ' " 

\Shall. Onesto gehtìluomo, .io. ignoro la vostra educazione,- *’ • 
P»$f. Peggio per té. , ' •'■_»„/ 

- Sitali. Perdonatemi,' signore. Se .venite jcon notizie di corte, 

non Vi son che due. vie da prendere ;*o. dirle, o tacerle, lo sono, - % 
signore, di qualche autorità presso il -re. . 

Pist. Sotto qual fé, Bezoniano? Parìa, o muori. - , . . ; 

Shall. Sotto il re Enrico. . ...-. • # . • 

Pist. Enrico IV, o V? . V 

Shall. Enrico IV. ■ », . . 

Pist. y a al diavolo! Sir Giovanni, il tuo tenére agnellò è di- 
venuto re;.EnrieoV è in trono. Parlo il 'vero : se Pistol mente, 
scherniscilo e trattalo da millantatore spagnuolo; • , 

Eoi. Che? 11 vecchio re è morto? . / 

Pist. Geme un chiodo in un uscio vecchio. Quel ch’io dico è . 

\ • * * * ’ \ ^ ' ( 

vero. .. ». . 

Fai. Via, Bardólfo ; Sella il riiìo cavalló. Messer Roberto Shai- * 

< '***-/ *• * • • V ;. » *; .... * • 

fi) Allusione a ua personaggio poptoteo di quei tenypi- . . " . 
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. • " .. . - • 4 ■ . • . -^ > , * ’ 

-lo\y, eleggi l’uffizio che vuoi in queste terre, e diverrà tuo. Pi- 

stol, vuo’-Sopraocariearti di dignità. ' •• • ’ ’ 

Bardi Oh* lieto giorno ! Non darei la mia fortuna .per un mar- 
chesato. *•- / «’ * ‘ . — ■ . 

'Pist. Ebbene', non recai ió liète’ novelle ?- 
Fai. Recate messer Silenzio nél 6uo Iettò. — Messer Shallòw, 
milord Shaliow, sii quello che vuoi, io sono il paraninfo della 
fortuna. Prendi i .tuoi stivati ; cavalcheremo tutta notte. Oh ama- 
bile Fistoli via, via, Bardólfo. (Bardai fò èsce) Vieni, Pistol, 
dimmi qualph’altra cosa ; e imaginaquel che, desideri! Calza- 
tevi, calzatevi, messer Shallow ; son sicuro che il. -giovine re 
ajde dal desiderio di vedermi. Prendiamo i cavalli'del primo ve- 
nuto; le leggi d’Inghilterra -mi sono- ora soggette. Felici co- 
loro che mi furono amici ; è sventura a milord, capo della giu- 
' stizial *. • 

Pist. Trémino i vili che fin qui mi schernirono, e -miseri- 
cordia non risplenda per loro-. Onore, onore à questo fausto di. 

" . • - v .. ’ r*'*’’ ■•:•• • (escono)- • 

-. ** • .* • * - .. • >' . 

; se èn a . IV; -S‘ 

’• » ' Londra..— p’na strada. . : . • -• ■ .-* . 

, Entrano alenili -vallette trasctncu)do l'ostessa Quckly. : 

• • e DoLL-TEAn-SuSÉT. • 

‘ * ‘ *« . • a” * * . * * *. ' v 

Ost.' No, furfante •• vorrei morire per vaderti appiccato.: mi 
■ hai slogata una spalla» *= ’• -» " ‘ 

; 1° Vali. 1 contestabili Than data in mia balla; ed ella de- 
v’essere frustata. Un- uomo o due furono uccisi a cagione di lei. 

- Dpll. Frasche, frasche,’ mentite. Yieni ; io ti -dico che sei un 
dannato malandrino.; e il garzono.con cui oro’non 'fallò quando 
sostenne òhe méno dannoso, ti. sarebbe stato il battere tua madre 
che costei... ' ’ . ’ >•; 

Ost. Qh, signore ^ se si/; Giovanni fosse venuto, ei farebbe 
di quésto .di; un dj di sangue. Ma prego Iddio òhe -ciò non 
accadà! ■ . •" ‘ •' 

■’I 0 Vali. Se accade; avrete dodici colpi 3ì più ; undici, ve no 
toccano soltanto 'adesso. Venite, vi impongo a entrambe di venir 
.con me; quell’uomo, ? ; che voi e Pistol tjrasfò.in reté, è morto. 

Doli .. lo ti dico elio tu sei un fiore qi‘ ribaldo ! Perciò sarete 
frustato finche diveniate, rosso come una ciliegia ! Se non sarete 
frustato, iniquo, -vuo’ rinunziare alla fede. ^ .. 
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1 6 Vali. Venite, venite dame dì un cavaliere errante. 

Osti Oh, la furfanteria dovrà così sopraffar la virtù ! Ma dal 
dolore nasce -la gioia. . • > 

Doli. Animo, perverso, menatemi dal giudice.. 

Ost. Sì, daf giudice, affamato-cane. ' 

Doli. Benefica, mor té, benefiche ossa dei trapassati! 

Ost. Iniquo, iniquo! ' ... 

Doli. Animo, avanti, scellerato ! . ' ' " ' <• 

t°- Val. Bene sta, andiamo. ' • (èmono) 


. — SCENA V.' 

, ■ •• 

Una piazza pubblica vicino all’abbazia di Wastminzter 

*'/»• ’ • . * ' ’ ' " *•' 

* - , , ■ ... . .. r ». / ’ 

Entrano due palafrenieri spargendo giunchi. ’’ - 

' * *• ' . . ' ' „ ‘ V 

1° Pai. Altri giunchi; altri ancora ' ~ ' > 

2° Pai , Le trombe squillarono due volte. , 
d° Pai. Pàsseran due ore primachè ritornino ,d.aU’incorona- 
zione. Spicciati, spicciati. ( escono ; entrano Falstaff, Shallow, 

' . Pistol, Bardolfo e il Paggio) 

" Fai. Statemi' qui vicinò.- messer Roberto ShailovV ; vi farò, ri- 
cevere bene dal re, lo guarderò di trayerso quando passa e ve-/ 
dreté coti qual favore mi risponderà. • . ' 

Pist. Iddio benedica i tuoi. polmoni, ottimo cavaliere.. 

. Fai. Vien qiii, Pistol; 6tammi. diètro. Oh ! «e avessi avuto 
il tempo di fa ré nuovi abili, avrei voluto spenderci' Te mille ster- 
line che presi in prestito da voi. [a -Shall.) Ma non vale; que- 
sti' miseri abbigliamenti faran più effetto, chiark aiuio lo zelo che 
ebbi di vederlo. . , . ... - • . • 

* Shall. Così faranno- . ' '' ' . 

Fai. E mostreranno la schiettezza della mia affezione. 

Shall. Sì, senza dubbio: • \ ‘ . 

Fai. E il tenero amor mio.' • • , ;* • 

• 'Sitali. Sì, sì, sì. ■. , - .. ' 

Fai. Questo. pròva che ho corso giorno e nette, é che non ebbi 
pazienza per deliberare, .per rammentare, per pensar a nulla.. 
Shall. Certo, certo. •' % •/,. ; 

Fai. E .venir qui tutto sconcio del viàggio, tutto sudato dal 
desiderio di vederlo ; nori pensando ad altro, mettendo ogni al- 
tra cosa in obblìOj.còme se non vi fosse nulla a* questo mondò 
fuorché mirarlp.... . ■,*, i ‘ ; Y‘." • : ».\ ; 
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- Pist. GU*è ‘ semper idem , poiché ab'sque : hoc tiihil est. È tutto 
, ciò che può’ dirsi. * v' • ‘ • 

. Shall\ Cosi éq ■ • • • ■. • 

Pisi. Mie? cavaliere, vuq infiammare il tuo nobile fegato e 
(arti arrabbiare. La tua Doli, Eksna de’ tuoi, eccelsi: pensieri , sta 
’ in vergognoso carcere", respirando un aere infetto, ivi. condotta 
dalla mano più vile e.più-sucida. .Sveglia Ut ..vendetta dal suo- 
. antro infernale, eòi serpi dell’infame Aletto-,, perocché Doli è pri- 
■,v- giòne, ‘ ì?istol rion mente. ..* . .'•*• „ * i* 

Fai. La- libererò. -(grider ai di dentro.- -e squilli di .trombe, 
Pist. Mugghia.il ina ré, e risuona il, clangore delle trombe. 
{entra il re col suo seguito, -fra cui é il lord capo della giustizia) 

• ■ 'Fai.- Dio salvi Tu cà Grazia, ro -Enrico !. paio regio Enrico. ’ * 

». . Pist. J1 Cielo ti guardi e fi .mantenga, reale rampollo della 
. . fama! V • V " ‘ - • . . * 

, Fai. lddjo iti protegga,, mio- amabile' fanciullo !'• ■ 

R. Enr. Milord capo della giustizia, -parla a q desto, insensato. 
.- ... Lord. Siete voi ih senno? Conosèete voi a cui parlate? 

. j ' • Fai. Mio -re, mio Giove,' parlo a te, mio cuòre-! 'i . 

> R. Enr. Non ti conosco , vecchio.' Pensa a pregare il Cielo. 

Quajito male si addicono ì capelli bianchi a‘ un>iftsensato! Ho ve- 
’ -, duto in sogno un uomo che gll-rassofriigliava, mostruoso d'adipe 
, .• com'egli , vècchio', garrulo, e libertino al par dì lui, -Ma al mio 

’ - svegliarmi disprezzo- tal sogno. Va ad affaticare, ónde diminuire 
l'ampiezza del. tuo ventre , e; •accrescer quella dpi tuo merito. 
‘Abbandono tal .vita di crapula : ricordati chela tomba apre per 
te una bocca tre volte più larga che per gli 'altri- uomini.. Non 
mi rispondere stolto celie, .astienti dal crcdpre ch’io sia oggi 
quello che fui un tempo. 11 Cielo lo sa, e lo vedrà -il mondò, che 
1 uomo giovanile è interamente io 'me scomparso; e. che intendo 
. -bandire dal mio fianco-tutti colorò cop cui m’jntrattenni fin qui.. 
Allorché, udrai dire eh’ io sono quello' che. fui , ritorna da me e 
.diverrai quello che- eri-r guida. e ministro d’ogni mia colpa. Fino 
a-che-ciò. non -avvenga, tf allontano sotto pena di morte, come 
allontanai il resto dei miserabilhche mi fecero deviare, e ti vieto 
'. d’avvicinarU a'rae a un raggio minore, di dieci, miglia. Péi mezzi 
di sussistenza te. gli assicurerò,, onde i bisogni non ti sollecitino 
ài male; \e se saprò' che hai mutata vita' allora ti impiegherò vo- 
lentieri in ragione del tuo merito. È a vqì, milord (al capo della 
giustizia ), che affido J’esecuzione de’ miei ordini. Continuate la 
via.-. ' ■ *. / . -, (esce col suo seguito) 

• Fai. Messer Shallow, io- vi debbo mille sterline. . - . 
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S!hall. Sì, e- -vero srr Gid vaimi', e vi scongiuro di darmele 
tosto. - ’ *• • - ••• ’ • v - ■ - ‘ 

* ' «\ | 4 

. Fai. C\ò è bgn. difficile, messer Sballów. Non vi spaventate • 
di quanto avvenne; ei mi fari chiamare in segreto, che dinanzi . 
al mondo è ben. necessario che assuma tal tuono. Non temete 
pél vostro avanzamento-; io sarò boema che vi farà -grande.* 

Shalf. NonVyeggo in qual modo, a meno che non mi diate il 
vostro mantello, e non mi empiate di paglia gli stivali. Vi pregò, 
•buon' sir Giovanni , datemi almeno cinquecento delle' mie mille 

lir0 " • \ . 

Fai. Signore, non mancherò alla mia parola: quello che udi- \ 
ste non fu che una beffa-. ' 

.Shall. Una beffa, temo, -a cui iron vi. sottrarrete, sir Giovanni. • 
Fai. Non vi prenda pensiefo di ciò; venite eon.me a pranio. 
Andiamo, luógotenente Pistol ; andiamo, Bardotto, : sarò chiamato 
a corte appena annotti. (rientra il prìncipe Giovanni, il - 
•’ ' lord capo flella giustizia, uffizioli, ecc'.) ; 

Lord. Ite, conducete sir Giovanni Falstaff -al naviglio,; vadano 
con pui anche tutti -i suoi corophgni, y ■ ■ * . 

Fai. Milord, milord...... . ' . . \ 

Lórd. . Non pòsso ora parlare; fra breve Vi udrò. Si eseguisca • 

•il mio ordine. *• '* ’ ' - •- • 

Pist. Sé fortuna me tormenta, spera me. contenta; 

’ {escono Fai. Sitali, Pist. Fard. Pag. e uffizioli) 

- Clio. Arqo questa condotta nobile del ré: égli vuole che i suoi 
antichi compagni sìano.tutti Trattati al disopra pure dei loro bi- 
sogni. Magli aUóntanà, finché appreso abbiano linguaggio pili 
dicevole per -venire ài cospetto del pùbblico*. 

- Lord, Ciò appunto fa. . • 

Gip, Il parlamento è già raccolto, se nyli erro'/. 

Lord. Si,- principe ^ ’ T ' ' • 

Gio. Giurerei che prima del termino di quest’anno porteremo . ' 
i nostri litigii domestici o il nostro fuoco nativo almeno fino in . . * 
Francia. Udii un uccello die cantando presagiva ciò; e'il suo 
concento , a quanto parvemi , piacque all’orecchio di Sua Mae- 
stà. Venite, volete che usciamo? : ' (escono) 


• . ' . .* . epilogo' ,- ; • • .*:• 1 - 

Detto da un danzatore .' ■ 

’ , Prima il mio timore ; poi la. mia riverenza ; infine il mio di- 
scorso. Il mio : timore è il dispiacer, vostro ; • la mia riverenza 
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espone il mio dovere , còl mio discorso, vi chieggo perdono. Se 
fantasticato ora un bel ragionamento, sorto perduto; perocché 
ciò che debbo dirvi è di mia invenzione, e dubito condurrà a fine 
la mia ruina’. Ma al •propositóe il resto si lasci alla -ventura. -tri 
Sappiate dunque (come beh sapete)'; che comparvi ntjn ha molto 
qul al- tramonto d’un dramma infelice, per chiedervi indulgenza 
per es3ò, .'promettendovene auo migliore. Allora io intesi par- 
lare di. questo: per sdebitarmi con voi: ma se, per mala' sorte , 
questo ancora non riesce, io fallirò; e voi, miei gentili creditori,, 
pèrderete tutto coh me. Vi promisi che qui sarei venuto, e qui 
affido il mio corpo alla vostra, misericordia : alleviatemi un poco 
del debito, .e ve né salderò una parie, ,e. come molti debitori 
fanno, vi darò promesse all’infinito. ’ . . ' ' * 

•• Se la -mia lingua non sa indurvLa condonarmi il passato, vor- 
rete voi impormi di usar delle gambe ? È nondimeno sarebbe 
un ben lieve pagamento, il saltellare così fuori del proprio ob- 
bligo: Ma una buona coscienza farà tutto quello che può, e così- 
voglio, far io.. TutteSe gentili donne che stanno qui, mi han già 
assolto ; se i gentiluomini noi vogliono, allora essi non si accor- 
dano collo gentili -donne, IL che non fu mai veduto per lo innanzi 
.in questa assemblea.' ó *• •'* • • 

Una parola ancóra , ve ne supplico. Se non siete troppo fasti- 
diti delia reame grassa,, il nostro umile autore Continuerà la sto- 
ria còri Sir Giovanni, p vi farà ‘ridere parlando della bella Cate- 
rina di Francia rie porquanto.ne pòsso sapere, Falstaff morirà 
di sudore, a meno chq non sia già stato ucciso daf vostro mal- 
contento: perocché Oldcastle. soccómbè martire , e questi non è 
il medesimo uomo. La mia' lingua e stanca;. quando le mie gambe 
lo saranno ugualmente, vi augurerò la buona notte : con questo 
mi prostro innanzi a .voi, e prego il Cielo per la regina. 


. - fine del dramma. ■' 
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, . " ,, J ; . •. . *• .... • 

Il contrasto di due giovani e'fofc, il principe Enrico b 
Percy, detto Hotspur, sparge grqn splendore sulle scene gravi 
della prima parto dell’Enrico IV. Tutte le amabili o seducenti 
qualità son date>, adir veronal principe di Galles - ; egli si mescola 
allo triste brigate, senza poterne mai far parte, e tutto ciò che 
è ignobile gli si appressa senza lederlo. Le sue più folli strava- ' 
ganze non sembrano che celie del suo s'pirito'attivo, ritenuto suo * . 
malgrado nell’ozio. Non appena gli si offre un’occasione che lo 
riscuoteva una tale trasc u raggine, che si atteggia con. fierezza, 
e mostra il nobile confegno d’un véro cavaliere. L'inclito valore 
del giovine Perc\ si risento pur un po' di rozzezza, d!orgoglto é 
di puerile ostinazione. Ma tali. difetti, che lo traggono a njoi te im- 
matura, non possono sfigurare la. sua nobile imagine. Il suo im- * 

petuoso ardore ne trascina 9eco, e non ci, lascia giudicarlo, Shak- . - > 
speare seppe svolgere con grande Sagacità le oàgionr che Tecero 
andare a vóto qùella terribile sedizione^ suscitata -eontrò un prin- 
cipe veramente illegittimo, e che non era amato. Le supersti- 
ziose idee che Glendovvèr avea concepite di sò; la debolezza -di 
Mortimero l'indomita tempra del- giovine Percy, soldo a tutti i 
consigli della prudenza; Tirresolutozzade’ suoi vecchi amici; la 
mancanza di nnitùjie’ disegnile nella trama de’, ribelli; . tutti que- 
sti particolari sono trattati con mano maèstra. 

Dopo che Percy è, scomparso dalla scena. Io splendore delL’ im- 
presa manca. Restavano ancora alcuni -difensori più umili idi 
quella causa : "ma Enrico IV li soggiogò colla '.sua politica, anzi- ' 
chò còlle suo gestè. .... - : 

Nella seconda parte dfelTEnrico IV, Shakspeare impiega tanta 
maggior arte a fine di supplire alla mancanza di materia, quanto 
ch’egli non vuole mai adornare arbitrariamente l’istoria più di 
queilo che richieggo la forma drammatica. Confuse notizie delia 
pugna danno principio al dramma. La profonda impressione 
che produco la caduta di Percy (eroe il cui nome sembra de- 
stinato ad essere il grido di guerra d’una fazione ribelle), rende 
necessaria in quel giovine una parte attiva nelle cose pubbliche . . 
aochc-dopo la sua- morte. 11 poeta negli ultimi alti ci intrat- 
tiene coi rimorsi del re infqrmo, o colie sue inquietudini sulla- 
rihelhone di suo figlio. 11. colloquio ch’egli ha con lui, e la loro ' 
riconciliazione son tema di alcuno scene mirabili. Tuttavia ciò 
non sarebbe bastato a riempiere il disegno. della cgmposìzione, 
se questi gravi avvenimenti non fossero stati interrotti da una 
spècie di commedia che attraversa le due parli del dramma, ar- 
ricchendosi di tratto in tratto di nuovi personaggi. Tale comme- 
dia hd pùfe la sua catastrofe nety’insjeme donazione, quaqdo 
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Enrico V, salita Sul trono, * respinge 4 convenevole distanza 1 
compagni de’^suoi giovanili traviamenti, i quali si ripromettevano 
grandi cose presso divini. .... • . 

Falstaff è il carattere più comico clip abbia creato la fertile 
immaginazione di Shakspeate, Egli introdusse- quel personaggio 
in tre de' suoi drammi, e lo presentò' sotto, aspetti- sempre nuovi, 
■senza mai esaurirne l’effetto. Quella figura è talmente ben dise- 
gnata e-con lineo così esatte, che produce tòsto nell’animo del 
lettore l’impressione che fa un antico conoscente. Falstaff è un 
tristo,. ma il più gradito e più lepido uomo che sia mai-vissuto. 
Ciò ch’egli ha di spregevolo", néri è in nessun modo palliato: 
è vecchio, ma non per niò meno dedito alla voluttà e a' diletti 
de v sensi.; è corpulenta fuor di. misura, e del continuo attende a 
'satollar l'ingordigia dell’epa ; sèmpre indebitato; e poco .scrupo- 
loso sui mezzi di procacciarsi danaro, codardo, ciarliero, millan- 
tatore 'C-mendacò, pronto a piaggiare i présenti, come a scher- 
nire i lontani , egli péro non riesce mai odioso. Si vede che le 
tenere cure chp ha per se medesimo, non sono mischiate di mal- 
: vagita verso gli altri. Quello ch’égli vuole, è di non essere in- 
fastidito ne’ suoi diletti materiali, e difende il suo riposo con tutte 
le armi del «uo intelletto, sempre solerte e gaio, sempre appa- 
recchiato a farsi- beffe degli altri, e ad essere egli stesso bersa- 
glio degli altrui motteggi ; si vanta.a ragionò di avere uno spirito 
comunicativo, ed è il miglior compagno di piacere che si possa 
scegliere. Sotto goffo sembiante, egli ha mollo accorgimento, e 
sa cavarsi a nfer a v ig li a. dhn p a cc ì 0 < quando i suoi scherzi comin- 
• ciano a dar noia non confonde }e persone che débBe' osse- 
quiare, con quelle, pfesso delle quali può. darsi una tafana di 
superiorità; ed ò-così.. convinto che- il suo modo di; vìvere- non 
gli potrebbe essere condonato senza i.§uói -frizzi, che non è mai 
austero, nè pur verso di se medesimo, e si' vale d’espressioni 
comiche, parlando della sua fdosofia sensuale, delle sue relazioni 
cogli altri, e di tutte le site abitudini. Non v’lia nulla di più ar- 
guto di ciò che egli dicp nei suoi monologhi sul punto d’onore, 
sulla gàgJiardìa che, infonde il vino, sugli sciagurati ch’egli arrolò 
per l’esercito, sui giudice di pace ShalÌ6\v,ecc. Falstaffha intorno 
a sé un’intera corte di piacevoli ligure,, che risaltano fona dopo 
l’altra senza ecclissarlo. L’avventura del principe -travestito .da 
ladro clip gli ruba ciò ch’egli stesso aveva rubalo, e che sostiene 
con esso lui" la parte ora di re, òca del principe medesimo' (di- 
ciamo del principe di Galles); il procedere di Falstaff alla guerra, 
• la sua lèv;a di recìnte, la protezione che offre al giudice di pace, 
e che alla line riesce a lui medesimo così funesta; tutto ciò co- 
stituisce- una serie di sèene caratteristiche tì ! un genere origina- 
lissimo, e che non si -possono introdurre che. .colla forma del 
dramma storico. » . 

• -.7 • (Schlegel, Cor . di Leti. Drarn.) 
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Duca di Exeter, zio del Re. • 
Duca di York , cugino del Re. 
Conli •di-SALISBUR-Y, WE^ .' 

STHORELAND e AVA IV 
- , vvick. . •/• \ ;l 

. Arcivescovo di- Canterbury. 

* Veseov.Q di Ely. .. •• ■ . 

Conle di-Camlmidgc wòspU.*- 

, Lo f dSCROOP. • 

Sir TOMMASO GR^v) >' Re. 

Sii t TOMMASO. ERPIN-; 

* ; GII AM , GOWER, FjjllEL- • 

. - LEN, MAC MORRIS, JA- 
* MY, Uflìiialx rreireser^ito • 

. -del Re 

• ’Rates court wn/' 

; ' IJAMSt’ soldati, dello,- 

. • slesso. ' 

NYM, BARDOLF0, P1STOL, 
prima seguaci di Fal- 
staff, ora mìliti. Un gar- 
; zone del loro seguito. 

U n Aralde. ' — -Il .Coro, ' 


• - • • INTERLOCUTORI/ .. : . • „ ' 

H ‘ ,• ’ . • * * 

_ . . ■» 

ENRICO V. • (1 )‘~ •. ‘ . \ ' CARLO VI,. r<? di Francia *• 

Duca di Gloceslcri fratcUi . " j. LUIGI. Delfino. - 

Duca di Bedford ) ** »*• V i . Ducili di- BORGOGNA, OR- 

. ‘ LEANS è. BORRONE. 
Contestabile di Francia.. 
•RAMBCRÉS èGRAND- 
PREE, .signori francesi. 
- .Governatore di HarflCur. — 
MONTJOY, l'araldo .fran - 
cese. * t - 

Ambasciatori al Re tlTu- 
• ghilterra; . 


ISABELLA, regiuadi Fran-, 
eia. . . 

CATERINA, figlia di Carlo 
, e Isabella., " 

ALICE ,> dama del suo se- 
guito. ‘ • ' ’ . 

QUICKtV , - moglie di Pf 
stol; ostessa. 

Signóri, Signore Ufficiali 
francesi e; inglesi,’ Spiga- 
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V '■ r - ■' 


1/ Vedi pei* fatti esposti, in questo. Draaima le già citate, Cronache, 
-inglesi x di Hòllinshed.*' * . ^ '• 
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La Scena in -principiò è in. Inghilterra . 
poi. sempre in Francia. * 
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► Entra il Coro. 



- OR concedetemi uua musa di fuoco-che si elevi fino al orcio 
piiLlucido del genio e' déll’invenzioné ! .Concedetemi un rcgfto 
per teatro, principi- per attori, monarchi pèr spettatori di questa 
scena sublime ! È altera che si vedrcbbo-il bellicoso Enrico sotto 
i suoi naturali sembianti, còlla fiera maestà del dio Marte, con- 
ducente la fame, la guerra e l’incendio, mostri attaccati a’ suoi 
- passi, comòt-^ni sottorilessi e saltellanti innanzi a lui, bramósi 
di strage. Ma perdonatemi,; indulgente assemblea; perdonate al- 
l’irnpotonza dell'umile e debole ingegno ^ che osò sul palco di 
quest' indegno teatro mostrare oggetto si glande o sì glorioso.» 
Quest’arena., atta a combattimenti de’ galli, può essa Contenere 
s lq vaste pianure della-Francia? Possiamo noi' in questo circolo 
angusto raccogliere tutte le spade che '■spaventarono' il 'cielo di» ~ 
•.Agincourt? óh perdonate se -una figura nana e mingherlina dee ■ • » 
qui rappresentare milioni di guerrieri! Lasciate che riempiendo 
la parte de" zeri , di un gi*an compiate, poniamo in molo Ih Vostra 
imaginativa. Supponete por ora che. nel cerchiò di queste, mura 
stiah racchiuse due gràndi" monarchie*, che, colle. teste levate e 
minàjccjose, Runa coiftro Lai tra, separate, non siano che da una 
striscia d’oceano riempite coi vòstri pcnsieri.il vacuo che lascia 
la nostra debolezza:, dividete un* uòmo in 'mille parli, e mirate 
in lui un esercito imaginario : fantasticate, allorché parliamo di 
corsieri di battaglia, ch’essi vi stiano dinanzi* e che imprimer li 
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vediate 1 superbi toro piedi sul- setto delta terra. Tocca a voi a 
cjeare ora i re, nella- loro -maestà; a trasportarli dà un luogo al- 
Taltro, varcando le barriere del tempo , e 'racchi udendo gli' av- 
venimenti di parecchi- anni, nello spazio di im’ora. Per sùpplire 
alle lacltne, concedete che ùn Coro, compia i racconti, di questa 
storia drammatica : è esso chfe, in questo momento facendola da 
prologo., implora hi vostra- attenzione, e Ai. supplica di.ascoltare 
con benevolenza,-. e di giudicare con generosità l’opera nostra. 
- . . . ? •, . ‘ (ésce) . 


•- ;Y SCE'NA ;I. * • 

Londra. — ‘-Un’aàticamera nel palazzo del Be'. * . • * 

' ' * ' ' ' l ' ' * *' » 

-, • . , Entrano ^arcivescovo di Canterbury e il vescovo, di Ely. 

\ • ' ‘ # . 4 % * \ ’ . 

Cant. Milord, vi dico che è assai chiesta la sanzione di quel 

• ,- decreto*, che sarebbe già passato- contro di noi 1-ùnddcimo" anno 

del regnò dell’estinto re,, se la tumultuosa agitazione di quei 
.. . ..tempi non ne avesse interrotto Tesarne., . . * 

. ' Ely. Ma, milord, quale ostacolo. gli opporremo oggi? 

. Cani . È ciò a cui .vuol pensarsi.. Setal_ decreto è .sancito,' per- 
' déremo la piu bella metà dei nostri domimi-'; perocché tutte le 
terre laiche che la pietà dei morenti ha lasciate alla Chiesa pi 1 
' / saran folte. Ecco la tassa : prima una somma bastante, per man- 
tenere in onoro del re fino a quindici cónti,' mille e cinquecento 
•cavalieri , e. seimila e ducente buoni - gentiluomini ; poscia per 
Sollievo degli appastati, e, dei vecchi infermi e -languenti,' cui la 
tròppa età toglie al lavoro, centp ospitali Torniti di ogni cosa bi- 

• . sognevole; di più per gli • scnghi di chi ne governa millè lire 

, • sterline ogni anno : : tale è'il proposta decreto,'- , ‘ ■ ' .. 

' • Ehj. Simile taglia fascierebbe un profondo vuoto nei nostri 
tesori. . •*.* \ 

Cant. Un vuotQ? fissa gli esaurirebbe. - ^ 

•••••. Ma come impedirla? •' - .. . 

(7«rcri. 'Il re è generoso e . pieno di dolcezza. • ■ * 

" - Ely . È inóltre amico sincero della Chiesa. . . 

Cani. . Queste non. promettevano .le follìe -di sua gioventù. 

' Appena la-' vita abbandono sup padre , ogni sua inclinazione, al 
male sembrò fini ré e nel medesimo istahte Ja ragióne. 'Come 
• ’ àngejo disceso dal Cielo- , venne e cacciò dal suo seno il col- 
' peVole Adamo. La sua anima purificata ridivenne imparadiso, 
in cui rientrarono T innocenza . e gli spiriti celesti. Nqo jnai 
giovine s’abbeverò più rapidamente alla coppa della scienza: non 
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mai sì contpiò' riforma più \itk>rìp»a $ più subitànea.: non mai 
il vizi»), idra daUc -Genio.. teste j fu piu prontamente* abbattuto, 
piu interamente vinto. ’ - ' • . ’ •* . . " ■ 

Ehj. Qual bénQtir’ip deljf.ielo fu t p ìeljel ico cambiameli to ! 

Cant. Uditola ragionare in teologia, e, formerete pieno ili am- 
mirazione un \òto interno perdici fòsso prelato : uditelo discu- 
tere dèlie cose di Stato, e direte Hie.no conosce profondamente 
ogni parte : s’et discorre di guerre-' \ i sembrò. di assistere ad una 
battaglia, è di udire, mercè il suo raccolto; tutto il fragore deb 
làrnii : Se si intrattiene di jiolitica, ne sciòglie- tutti i nodi, talché 
l'ammirazione' sbisùma nell'orecchio di quanti l’ascoltano , e 
rende ognuno attento ai dottati eh è con tanta grazia eseono-dalla 
,sua bocca» Sembra impossibile ' , ehe I qsercizio e là pratica non 
gli abbiano - servitila maestri; c iiioomprensibile riesce .conte " 
egli abbia potuto arricchirsi di . tante cognizioni , egli, la- di cui * 
giovinezza non versò elio fra valle frasche ; che a compagni non • . 
ebbe che. uomini di, nessun cónto ; ohe ad altro non attese, fuor- 
ché agghindò e'a’. libertinaggi, nò mai si vide, intento ad alcqn 
studio: mai separalo dai suoi turpi, soci,, e dal più ìnfimo vulgo,., 
con cui-gli pia£cVa J df confondersi. 

Ely. La fifa gola profumata fiorisce . sotto l’Ortica * ed è -vicino 
ai frutti selvatici, elio le piànte salutari s innalzano e maturano 
tìi più: còsi- il prìncipe. Ita celati -i'siioi sludii e le sue medita- a 
zioni sotto il, velo della dissipazione; e. la sua ragione in' quel-, 
l’ombr'a .oscura è cresciirta fepeal inalidente , come cresce fra le 
tenebre perla sola forza della sua vegetazione interna, il cespu- 
glio estivo,, ohe nasconde al dì il siio. invisibile incremento, e ne- 
•fa meravigliati all’ipdimani pei progressi della notte. 

Cani. Bisogna bene che ciò sia ; 'perocché i miracoli son ces- 
sati, e costretti siamo di ricorrere a’ .mezzi naturali per vedere 
.laKcàgione'di tali effetti. — *. ' • ’» * ' . . . - 

, FJy.V a, mio venérabile lord-, qual mezzo - per temperare il' ; 

decretò che chieggono le Comuni ?' Inclina o no 'tfd esso Sua 
Maestà?.'. . .' . . • .. • 

. Cant. 11 rè sembra IrtdHVcrentè^ o piuttosto- par. vólto dallo- 
nostra parto. Ilo fatto un'offèrta a Sua Maestà rispetto alla no^ 
gtra convocazione, ecclesiastica, concernente le cose di Frància: 
ho detto di dargli 'somma maggiore clic mai non ne concedesse 
il clero -ad alcuno de’ suoi predecessori) ' . ■ ’ ■ 

Ely. E come ha egli sembrato ricevere tale ode ria? 

Cant. Favorevolmente : ‘ma il tempo è mancato per- dirgli ,- 
come lo avrebbe desideralo , la forza legittima dei suoi diritti 
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ad alcuni ducati e alla coróna di Francia, forza che trae Origine 
dal suo bisavolo JEduardo. ' • .’•* • ■ * . ; , . 

Ely. E qual cagione interruppe il vostro (lire?; 

Cant. L’ambasciatore di Francia stesso che in quel punto 
chiese udienza ; e Torà in cui si deve ascoltarlo Credo sia giunta. 
Stonarono le quattro^ • . ’ ‘ 

Ely. Si. '/■ • . *\. • * '• v •«••• . 

Cant. 'Entriamo dunque per sapere il motivo della sua amba- 
-sciata;'che potrei nondimeno per congetture dichiarare, prima ami- 
che che la Francia abbia aperta la bocca. ... 

Ety. Yuo’ seguirvi, chè sonojmpaziente di udirlo. (escono) 


SCENA II. '. ‘ 

. . / v. t ' ' -Sala (l’udienza. . ,* ‘ . . ' • . . " 

Entrano il re Enrico, Glócester, Bedforp, E^eteb, \Varwick, 

. 7 Westmojreland e seguito. . 

^ ' ' ’ * , - *• . 

.Enrl Dov’è il. mio grazioso signore di Canterbury ? ; - . 
Eoc.'Qui nói' veggo. ; • ! * ' •. •» ; 

. Enr. Mandqte’a'cercarloi buon zio- • 

West. Faremo entràrTàmbasciatore, mio^ovraUo. i 
Enr. Non anche , cugino ; prima d’udirlo vorremmo esserè 
rischiarati sopra alcuni punii importanti, che Occupano e tur- 
bano, le nostre idee sulle cose eh Francia. ... 

(entrano, l’arcivescovo di Canterbury , e il vescovo eli ■ Ely)' 
Cant. Dio e i suoi angeli conservino il vostro sacro trono, e. 
vi accordino di esserne lungamente lo splendore. ; . 

Enr. Vi ringraziamo sinceramcutc di tal voto , sapienle pie- 
lato; pei vi preghiamo di dedurre per ordine le. ragioni, : di bsporro 
con giustizia esatta e religiosa, perehò la legge salica, che vige 
in Ffancia, deve o non deve essere un impedimento alle nostre 
pretese: e a Dio .non piaccia, mio - Caio e fido lord, chela vostra 
risposta sia un’interpretazione apparecchiata o tessuta di argo- 
menti. fatui o illusorii ! A Dio non piaccia che voi carichiate . la' 
vostra coscienza, di sottili- ’e - colpevoli sofismi, por presentarci ti- 
toli speciosi, ma illegittimi, di cqi.la verità smaschererebbe i falsi 
coloy ! Perocché Dio- sa quante migliaia di uomini oggi, pieni di 
vita e di salute verseranno il loro sangue per sostenere il partito 
al quale vostra riverenza va ad eccitarne! Pensate adunque bene 
priifta sopra quali motivi Vi rendete guarantó del consiglio che 
state per. darci, e per quali diritti no fate sguainare di nuovo la 
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spada. Noi ve ne preghiamo in 'nome di Dio: riflettete assai ; pe- 
rocché non mai! due tali regni lottarono insieme , che' sangue a 
torrenti non ne andasse sparso.; e ogni goccia di sangue inno-, 
cente sveglia un gridò di maledizione, .0 chiede vendetta' contro 
l’uomo a cur (“ingiustizia arrota la spada e -che fa strage della 
fragile e brevc. vita dei mortali. Sotto la clausola di tal racco- 
mandazioneparlate, milord; noi vi ascolteremo e scolpiremo uella 
nostra memoria quello che ne direte ; noi créderemo che il vo- 
stro discorso esca dalla vostra bocca puro , coniò il neonato dai 
fonti battesimali. •-. • * „ * 

Cant. Degnatevi udirmi, grazioso sovrano: 'e .vói p.ure, 0 Pari, 
Che dovete la vostra vita, la vostra fede e i vostri sérvigii a que- 
sto trono reale.— Non v’è altro ostacolo ai diritti di Vostra Maestà 
sulla Francia, che questo principio ellissi fan dorivareda Fara- 
raoudo: t'n terróni, salicam Mulieres -we succedant; alcuna donna 
non succederà 4n tèrra salica; ora questa terra salica ,i Francési, 
con infedele commento, pretendono sia il regno di. Francia, e 
fanno Fàramondo fondatore delta legge che esclude le donne. 
Nóndimeno i loro medesimi istorici affermano con sincerità che 
la Terra -Salica 6 in Germania, fra i fiumi di Sala e l’Elba, dove 
Carlo Magno, dopo - aver, soggiogati i Saésoni, lasciò dietro a sé, 
e stabili un certo numero di Francesi; che per disprezzo verso 
le donne tedesche, di cui alcune 'pacchie vergognose contami- 
navano la vita e i costumi, 'decretarono ch'e alcuna femmina- non 
sarebbe- eroda in Terra Salica, terra che, come dissi, è solò là 
posta, ed è oggi chiamata per tutta Germania, Meinscu. È dunque 
manifesto che la legge salica non è stata -bandita pel regno di 
Francia, e che i Francesi non han posseduta la Terra Salica 66- 
non. trecentoventun’anni dopo la mortedi Faramondo, follemente 
supposto autore di tal legge. • Faramondo mori l’anno dì nostra’ 
salute 426, e Carlo Magno domò i Sassoni 0 stabilì i Francesi 
al di là del fiilfue Sala nell'803. Di più gli storici narrano c|ie il 
re Pipinqj ehe depose .Childerieo, fece valere le sue pretese c i 
suoi titoli alla corona di Francia', '‘come erede legittimo, essendo 
disceso da Blitilder, che era pure figliuola del re Clotario. Ugo 
Capete eziandio,' che usurpò la corona di Carlo, duca di -Corona, 
solo erede maschio del verò stipite, e proavo di Carlo il Valente, 
per colorire' il suo titolo cori qualche apparenza di verità, seb^ 
bene invero ei fosse fallace e nullo, si dichiarò erede- di Lingàra, 
figlia di Cario che era figliuolo di Luigi imper atol e, come Luigi 
lo era di Carlo il- Magnanimo. Cosi Luigi JX, unico erede del- 
l’usurpatore Capeto, non potè, portando la corona di Francia, 
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essere in pacò colla svia coscienza, fino 5 che non gli si provò che 
la bella regina Isabella, sua avola, discendeva in linea retta da 
Ermengarda, nata dal sopraddetto- Carlo, duca di/Lérena; mercè 
il cui matrimonio, la schiatta di Carlo il Grande erà stata riunita 
alla corona di Francia. Quindi è' chiaro conjàil di, che. il titolo del 
re Pipino,, le pretensioni di tlgo, e i fatti che placarono' la co- 
scienza di Luigi, han tutti origine da donne, sebbene essi pon- 
gano in campo la lègge Salica, per opporsi alle giuste ragioni che 
furono trasmesse a Vostra Maestà da una donna; ed amano me- 
glio' nascondersi bassamente, che chiarire i loro mendaci titoli, 
usurpati sopra i vostri avi e sopra di voi.' • . . 

Eiir. Posso iò in coscienza sòstenere queste ragioni?' 

Cani. Il delitto pò ricada sulla rtjia.testa,. temuto sovrano! Nel 
libro dei Numeri è scritto : allorché, il fi gito muore, succede la 
figlia. Grazioso principe, sostenete i vostri titoli : spiegate il vo- 
stro "vessillo volgete gli occhi su i vostri illustri avi : andate, mio 
sovrano, andate alla tpmba di quél-magnanimo, da cui derivano 
i dritti vostri,, e invocate la suà- anima guerriera; non .che quella 
del vostro gran zio,- Eduardo, il principe Nero, che compì una 
sanguinosa tragedia sui campi francesi, debellando tutte le loto 
forze, intantochè il. suo augusto padre, immoto sopra unafeoUina, - 
sorrideva veggendo il fìgliuol suo, come, giovine lione, "bagnarsi nel 
sangue della" nobiltà nemica, Q prodi Inglesi, che potevano colla 
metà del loro esercito/far fronte a tutta la potenza di Francia! 
mentre l’altra contemplava, piacendosene, con tutta la càtmu di 
uno spettatore placido ed estraneo' alla mischia, il valore de’suoi 
commilitóni. ■ * ■ ' * . " 

Ehj. Risvegliate la memoria di quei morti famosi, e il vostro 
bràccio potente rinnovellide loro eroiche gesto. Voi siete loro 
erede; assiso siete sul loro trono : il coraggio e il sangue che gli 
ha resi immortali scorre per le vostre vene, e nel fiore vi trovate - 
della giovinezza, nella stagione-dei grandi fatti e delle ofiere va* 
lorose. , • • •' * 

Ex. I vòstri colleghi re e monarchi delia tèrra aspettano che 
v’alziate nella vostra^. forza, come-i leoni usciti dalla vòstra 
ràzzà Qj.,’ " • .. 

.1 Vesti Essi sanno che Vostra Maestà tratta una causa giusta, 
ed ha mezzi e potenza, \nulla è più vero: non mài alcun re d’In- 
ghilterra. ehbe nobiltà fornita di maggiori dovizie, ò sudditi più 
affettuosi :‘i cuori di tutti, lasciando, per -così dire, i corpi in 

. • . . » •** . f * 4 * • * * ‘ * 

■ (l) Passo biblico. •• - ; 
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Inghilterra, han di già varcali i mari, c scorrono le pianure (JL 
Francia. ' ' > . ‘ " ’ . • - ~ . 

Cani. Oh i loro corpi, mio diletto sovrano, vadano a raggiun- ‘ ' ' 

gere i loro cuori, ondo col ferro c il fuoco si riconquistino i 'voy 
stri diritti ! Por sussidiarvi -in questa impresa. Vi promettiamo di . , 
imporre al clero. e tli dare a Vostra Maestà il provènto' di -un 
pingue balzello, quale là Chiesa non ha per anéhèdato^ad alcuno • * 
dei vostri avi. . w 

Erir. Non: basta qbe-ci armiamo per invaderò là Francis : con- 
viene anche ehe prendiamo lo nostre disposizioni ■ per dil^ndorè 
il regno contro gli Scozzesi, che oertanjente no verranno Sopra. 

Carit. tjji abitanti. deHe-frontièfe. miò, sovrano-, saranno Ba- . 
stanti a- difendere Tinterno dello Stato contro le -.Incursioni, di J :. • 
quei montanari. . 'V- . ' . »_ . ... -, ‘ . 

Enr. Di. montanari soltanto non parlavamo; ina per -toma di 
una insurrezione gemmale di quel popolo era il nostro detto. L i- 
storia vi narrerà die il mio illustre avolo.non passò ’mai co" ^uoi . ■ 

esercitila Francia, senza che lo Scozzese non venisse, come l'acqua 
per una ripa rotta, a spandersi sópra il suo regno sprovvisto, col 
torrente della sua' potenza, manométtendo le sue pròvineie, bloc- 
cando! castelli e te ortlàcon assediò ostinati, talché l'Inghilterra 
nuda e -senza difésa. vacillò, sovènte sótto le imprese di quei, ru- 
- nésti'yigini. ♦ •' V . . 'J • - 

Cani. Fiii 'paura- n'ebbe che dannò; mio re; ve ne siano piova 
gli esempi, elio ella stessa ha dati. Allorché i suor cavalieri 
erano passati in Francia, è che ella non era più -che come una ’ 
védova per la.- partenza di tutti i suoi nobili, non solo si è ben 
.difesa', ma .ha 'prèso e avviluppalo^ .coinè còrvo smarrito nollà 
via, il monarca degli Scozzesi; mandato lo ha iaF rancia per larvi 
rifulgere il nomo di Ed nardo?' è arricchito Ira i suoi fasti con tanta ' • 
gloria quanta -alcun popola ne.poteva conseguire. . > 

West. Ma.v’è un detto molto 'antico e vero : Se conquistar vo- 
lete la Francia: incominiiate detì domar là Scozia ..' perocché, 
quando' l’aquila inglése è . uscita per predare al di fuori, là don- 
nola di Scozia vien saltellando fino al suo nido indifeso, c divora, 
quasi topo in assoda del gatto, i regi , suoi .parti, struggendo % 
anche più ehe divorare non possa'.’ 

. . Ex. La conseguenza. saj^hbe .qiitmji Che l’aquila dovrebbe 
restar nè’ snoi- focolari i è nondimeno questa non è che lina . . 
necessità fallace; perocché. noi abbiamo asili ih cui possiain 
nascondere, i nostri tesori, .e lacci per avviluppare i piccoli de- 
predatori» Allorché le braccia armaje combattono aU’èsterò, la. ~ 
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testa prudente, e savia. sa difendersi al di dentro: chè in un go- 
verno, sebben formato di' parti diverse, tutto deve accordarsi in 
una .sola armonia naturale, come i suoni dulia musica. 

Cant:. Ciò è vero : -cosi il Cielo ha divìso l’economia dell’uomo 
in uffici diversi ; tutte le sue parti con intentò- continuo tendono 
a unoseopo coniane,. la Subordinazione ^-tale è anche la riparti- 
gione dei iarvorVdefie api, animaletti'maravigliosi che, mostrando 
all’uomo la guida di natura, iqsegnaho alrn regno Parte e-l’or- 
dine del reggimento. Esse purg hartno un re e -ufficiali di diverei 
gradi: gli uni-magistrati severi, sorvegliano i lavorile le pecchie 
domestiche; gli altri, arditi mercatanti, si risicano, per 4’aere, e van 
' lungi a trafficare : altri/ soldati intrepidi, armati dei- 4ùro dardi, 
Tan'bottino sull. '-'tenere bocce estive,- e, carichi de’ loro furti, ri- 
tornano con volo trionfante al palagio del loro Sovrano, che pieno 
d-’operosità e di sapienza presiede «die fatiche def ronzanti archi- 
tétti^ che costruiscono le. lóro colonne d’oro ; ai cittadini che 
stemprano la cera e il miele', al popolo' artiere che sopraggiuhge 
in folla e depone alla porta dello Statò' il suo. prezioso fardello; 
alla giustizia, il cui occhio severo consegna a’ lividi carnefici i sud- 
diti vili e' contumaci, — Ecco la mia conclusione: 'mollò parti 
che, hanno un’attinenza diretta .verso un cóntro, comune possono 
agire in senso contrario, come molte freccio lanciate da diversi 
punti Vanno ad un sol luogo; come molti limpidi fiumi si fon- 
dono in un sol mare; come molte strade s’incrocicchiano in una 
città; come molte linee vanno al centro di un quadrante da sole. 
Cosi molte opere possono intendere a iin medesimo* fino, e andar 
di fronte senza che Pana noccia. alPaltrà. Dividete adunque la 
fortunata vostra nazione in Quattro* parti, o prendetene una- por 
conquistare la Francia, che ben vi basterà, e se- noi colle altre 
tre parti non sapremo difenderci dal dente degli Scozzesi, vuo” 
ch’essi ne facciano a brani, oche il nostro popolo perda per sem- 
pre la sua fama di coraggio e di saviezza". - . 

Ertr. Chiamate gli ambasciatóri spedili dal Delfino. [e,sc« . uno 
del séguito. Il re va sul trono.) Ora siamo risoluti : e col soccorso 
del Cielo e il vosero, nerbo "della .potenza che abbiamo, o pieghe- 
remo la Francia al nostro' giogo, o abbatterei^ per sempre il suo 
imperio: o regneremo sui suoi ricchi Ducati, che valgono quasi 
altrettante Monarchie, 0 deporremo queste ossa in una urna in-, 
gloriosa, prive di sepoltura, è senza alcun .monumento che con- 
servi la nostra memoria. Si; bisogna, 0 che -la nostra istoria 
celebr i liberamente 'con piena cd alta voce i nostri fallii o che la 
nostra tomba, muta corno lo schiavo d’Oi iehte, lasci su di noi un 
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silenzio eterno, e non sia neppviro onorata dal* più breve e piu 
volgare epitaffio ( entrano gli Ambasciatori dì Francia). Eccoci 
ora disposti a conoscere gl'intendimenti del nostro diletto cugino, 
il Delfino di Francia; chò di sua parte ci si dico né salutiate, e 
nonda quella, del Re, ■ -• . . •- ’ • 

Amb. Vostra Maestà Miol ella permetterci .di esporre libera- 
mente làmbasciata clic d fu trasmessa? Se ciò non è, direnjo cop v * 
riserva e con avviluppate parole le intenzioni del Delfino; * , .- 

Enr, : . Unjiranhà non sono, ma un re' cristiano:' le nostre pas- 
sioni ci obbediscono in 'silenzio, incatenate alkt nostra volontà, . ' 
come i malfattori che stanno in ceppi nelle nostre prigioni : di- 1 - 
chiaraleci percfò Uv intenzioni del Delfino lìberamente e senza * " 
alcun ritegno. » s , 

• Amb. Eccole in poche parole. Vostra Altezza coi suol depu-*' - 
fatiche ultimamente mandò in Francia, ci chiese. certe duchee 
in nome del vostro precessore Eduardo Terzo. In risposta di ciò,-- 
il principe nostro signore , dice , che troppo vi lasciate Sùpraf- . . 
fare dalla giovinezza e vi avverte di pensar bene che non v’èin - v 
Francia alcun dominio che acquistarsi possa con una' danza, e 
che là non introdurrete le vostre orgie. Per risarcirvi poi della 
vostra inchiesta, vi manda còme presente più conforme alle vo- 
stre inclinazioni, questo tesoro, e Chiede clic, in ricompensa di tal 
dqno abbandoniate-' il pensiero dr quello duchee. Ecco ciò che 
dica il Delfino. • " ; t v. • ** . ;• ■ - 

' Enr. Quaì tesoftrò cotosto, zio?' . -/ !.. \ 

Ex-. Una botte di palle, mio sovrano. .• * , 

Erir. Sitfin lieti. di trovare il' Delfino cosi ilaro con noi, e vi 
ringraziamo del suo dono e dello vostre fatiche; Allorché avremo . 
stese lo mani a quelle palle, speriamo, coll'aiutodi Dio, fare ir» 

Francia tal giudeo da abbattere la cqronà del j-c suo -padre, - f 
e mandar .lui fuori di. -lizza. Ditegli ch'ei s’ò. impegnate con 
un giuncatole, tenace, che persevererà a cómbattere finché lena 
gli resti, A meravìglia, comprendiamo la riprensione ùh’ei volto 
darne, riportandosi ai fallidi'nostragioventù:mabennonpensò’ 
all’uso ché di quelli abbiam fatto. Non mai avevamo meditato su ' 
questo trono d'Inghilterra, e. lungi da esso vivendo, abbandonati 
ci siamo à una sfrenata licenza, come incontra sempre che gli 
uomini Vivano più. lieti allorché .stanno presso gli stranieri. Ma ; 
dite al -Delfino che io riprenderò la mia dignità,' che mi còiripor- . 
terò da re, e farò sfolgorare- tutto il lampo della mip grandezza,- 
allorché salirò sòl. trono di-Francia. È per giungervi, qhe, dèpo- 
nendo qui la mia Maestà, .-confili» mi sono alla oscura folla, ab- 
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bassandomi fino allò arti laboriose di questa. ,Ma in Francia sarò 
veduto risaliro.con tanto splendore, .che - , abbaglierò tutti gli oc- 
,ctti,o il Delfino rimarrà àdeiecatò dalla mia gloria. Dite aìicora 
a qilol principe ì;ì piacevole- e gioviale - , Che questa sna celia ha 
trasformate le sue palle da'mano in palle da cannono , e che la 
sua coscienza resterà mortalmente aggravala dalla fatai vendetta 
che esse recheranno ne‘ suoi gitati. Codesta celia farà 'piangere 
mille vedove e mille madri," privo di eonsofti 4 di Irgli: essa mi- 
nerà 'città, e castelli; e generazioni non anco nato malediranno 
l'insultante, sua ironia. Gii avvenimenti ' k sono in" ma'nó - di Dio, 
che prenqo'per mio giudice : cd è in- suo nomo, ditegliene, che 
mi pongo in tidppr vendicarmi con ogni mio potére, e innalzare 
un bràccio armato di- giustizia per causa legittima' p santa; Ite, 
escite 'di 'qui in pace, e avvertite che la botta scmbpprà opera di 
uno spirito ben leggero é imprudente, -allorché farà versato più • 
lagrime-, cl\e eccitati non abbia sorrisi. —.Conducete questi de- 
putati sotto sicura scorta. — Signori, addio, jgli Amb. escono) 
Ex.’ Fu /un gioviale messaggio. ' V * . • ... 

■ En r. Speriamo di fàme-arrossire fautore : ( discende dal trono) 
perciò, miei lórdi, non perdiamo alcun momento che possa acce- 
lerar la .nostra spedizione ; poiché noi non nutiriamo.più ora altro 
.pensièro - che quello '.della- Francia, adempito che- a\remo ai no- 
stri obblighi verso Iddio. Raduniamo’ prontamente l’esercito ne- 
cessario a tal guerra, raccògliamo -tutti i mezzi che possono af- 
frettare la nostra vittòria': nostro intento è, ne attesto il Cielo, 
di cdstjgarè it Delfino 'stile porte di suo jiafjre. Dènsi .ognuno di 
voi al da farsi, e si apparecchi a quésta bella. opera. [escono) 
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. . • . Entra il Coro, : - . ' ~ .. 

£)ra tutta la gioventù d’Inghiltèrra avvampa d’ardor marziale ' 
la divisa del lusso e del piacere giace dimenticata ; gli armaiuoli -. . . 
solo arricchiscono, e l’onore empie tutti i cuori-: molti vendono 
il campo che. li nudriva per comprare un cavallo' di battaglia ; e . 
più rapidi di_Mcrcùriò Colano §ui passi del loro- re, sublime ■. 
modello d’ogni principe cristiano. La speranza ^ asside nell’aere, . 
brandendo una spada, il di cui* ferro ciglia punta agli elsi è na- 1 . 
scosto dà corone : corone d’imperatori, di duchi e di re, promesse 
a Enrico e ai prodi. che lo seguono: Il Franco, che certe notizie 
hanno istruito di- questo formidabile apparecchio, tnepido-e dub : 
bioso cerca di allontanare colle ambagi della politica Turavano 
che gli va sopra. Oh -Inghilterra, i tuoi angusti limiti simboleg- 
giano la tua grandezza ! un corpo di mano tu sei che -racchiude ' 
un cuore di gigante t Di quante geste non arricchiresti tù là tua * - ' 
gloria, so' tutti i tuoi figli avessero per. madre là, tenerezza, e i 
sentimenti dt natura ! Ma vedi la tua. sventura t La Francia ha ' 
trovatone! tuoseno molti cuori mendaci, che il suo oro Fja riem- 
pito di delitti e di tradimenti. Essa ha trovati tre uòmini corrotti, 
Riccardo di Cambridge, Scrooò, 'Grey,' che pel di lei - oro nemici . • 
divennero della loro madre terra :. ed. è per le loro mani che 
questo re, onore dei re, deve perire, se l- inferno e il Iradiriiento 
mantengono quant’han promesso.' La somma è pagata • i fej-, 

Ioni si. accordano. — Il re- è partito da Londra, e la scena è qra 
a Southampton. Prima che il sovrano si imbarchi per la Fràngia,' 
degnatevi, d spettatori, di porre im freno alla vostra impazienza, 
e varcate senza. fastidio. l’intervallo.dei luoghi, secondando i no- ■ . 
stri sforzi per racchiudere tanti avvenimenti in un angusto spa- ' 
zio."Èà Sout ha mpton-rhe il teatro s’apro. è làchedovetè assidervi. 

-Da quel luogo vi faremo passar poscia in- Francia, 0- ve rie ricon '• 
durremp, promettendovi sempre un mare tranquillo e placido f ‘ 
perchè, per quanto potremo, cercheremo mho alcuno di yei non 
provi durante ló spettacolo nè liota^ nò malcontento. Ma fino a 
cheli re - non *se ne vada, in Sbùthampton è forza il rimanere- 
. '• * * '• . ’ • (esce) - 
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*. - : V ; _ '• SCENA I. *. 

• '• V 

• ■ *. «• Eastcheap.'- . , 

• . V •* , ,♦ *"--*■ ' * ' > . *• 

\ ‘ • * •• •».' 

’* • • . -, . % 

1 . . . Entrano Nym e Bardoi.fo. / , • 

* * * •" , . . • . ’ • . - -• . * t 

5ard, Béri trovato, caporale Nyni. ' ’• - s 

Nym. 1)uop giorno, luogotenente Bardotto. . 

■ hard.. L’antico Pistpl è anche àulico vòstro? • • 

Nym. ^oa Io-euro: io -poco dico', ma quando l’occasione si 
presenterà; sarò veduto afferrarlo sorridendo : -a vvénga poscia che 
vuole, tò non oso combattere, mavud’dare un colpo d’occhio e. 
tener alto il mio ferro. Questo ferro non ha imprese ma che 
impòrta? ei se ne trarrà bene quanto' quello d’ogtri alfro. 

• Bard. Pel Cielo! bisogna che iò protonda la spesa drAiria co- 
lazione per farvi ritornare amici ; e tulli tre ahdremo come fra- 
tèlli in Francia ; lascia che ciò segga-, buon caporale Nym. - 1 - 
' Nym '. In fede, vivrò quanto posso, ciò- è sicuro ; e quando non 

potrò più vivero, faròc.ome saprò. A ciò soriM>saluto : e di più non 
dico. . .’•■ •• • , ! . .. ' ' •* '* •' 

. ffard. È sicuro,- caporale, ch.’ei s’è acCojiprato. con Nell Qui- 
cklv.': e certamente ella vi fece oltràggio, -porfehé vor t eràvate'-kni- 
• pegriafo prima' cori leh • '*:* *♦ • >** 

Ni/rn. Non so; bisogna'.clie le cose siano cóme sono: gli uo- 
mini possono dormire, e aver .le lóro gole tagliato; alcuni dicono 
chè i coltelli hah ra.punta. Bisogna Sia come deve essere ; e quan- 
tunque la pazienza simigli a una cavalla stancaypure va-Là con- 
clusione? L’ighoro.. ' ' (c/i/rcmo PiSTOL r mi'Stress Quickly) 
Bard. Viene l’antico Pistoì con sua moglie : — buon caporale, 
siate paziente. Ebbene, oste Pistol? • _ . . 

'Pisi. Vii buffone, mi chiami fu oste? Ora,* lo giure su questa 
mano, detesto tal titolo: la mia Nell non alberga più alcuno. 

Quicic. Noy in verità ;<non •oserei prenderò più iir pensione fem- 
mine chè si procacciassero la vita col loro , lavoro, pèrche sarei 
sicura che la gente, direbbe tosto che è Un luogo sospetto. — 
{Nym sfodera la' spada) 0. misericordia 1 che vuol dir ciò? Il cor- 
porale Nym è qui? Signore ! sta- per commettersi .un adulterio 
volontario, e un omicidio: Buon luogotenente Bardotto.... buon 
‘ corporale, desistete. y. « : , ’ - , . • V . 

Nym. Bali! '• 

w PM. Bah ate> càne d lrlanda ' vii levriere) dalle lunghe orecchio! 
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- - . -* • . . V ' • * . • * 

• Quick. Buon corporale Nym, mostra il valore eli un uomo, ri- 
mettendola tua spada.' •' * 

. Nym. Volile ritiranr?. Vorrei fosse' qui Solus. 

; ’ . . - • - [rimettetelo la spada) 

Pisi. Sujus, .infirmo cane? Vipera, indegna ! Che vuoi tu dire 
col tuo solus? Nei denti, in faccia, '• in gola, nelle mastelle e nei 
polmoni, io le' lo ricaccio : perocché io posso abbruciarti : ed ho 
già accesa l’esca.. .- » " , . , ' • 

Ntjni. Non sono Barlìasson (1); voi non- potete esortnzzaitni. 
— Mi prende voglia di schernirvi f.sejnócìmin6iate a . lordare, le 
Nòstro parole con me, potete esser sicuro ch’io vi tiincierò colla 
mia durindana, per Insegnarvi a parlar netto. Se venite soltanto 
a quattro passi da me, vi frugherò negli intestini, come soglio 
fare, & ne avrete» buon -solleticò.- - ■ . . ’ *„ - 

• Pist. Oh vii millantatore che; la fai da furioso ! La tua .tomba 
sbadiglia, e la morte già ti vagheggia; manda l’ultimo sospiro. 

(tornando a sfoderare la spada ) 
Bari. Uditemi; udito quello che dico : quegli di voi che vibrerà 
il prima cólpo, sarà da me trafitto •cento volte, quant’è vero che 
sono un soldato. . [stjiuiina egli pure fa spada) 

Pist. Tremendo ó if giuraménto; rua tal furia scemerà. Dammi 
il tuo pugna,. o d tuo’piedó dinanzi: ammiro il ; tuo' coraggio. 
Nym. Ve r parlarr.chiaro, ti taglierò la gola fra-non mollp.. 
Pist. Tagliarmi la gola? Questo. mi dici? Ti Sfido' mille vòlte, - 
volume di creta. Credi tir impadronirti di mia moglie*,? Vattene- 
all’ospitale, e togli ell’infaijiia la tua Doll-Tear-Sheet disposandola. 
Per me ho ed avrà» serripro la mia -quondam Quickly per moglie.. 
Ciò bastà, • [entra- il garzane del loro seguito) 

dar. Mio 1 caro PistoT, correte ‘dal 'mio padrone, o voi pure 
ostessa, tìgli è infermo «^adagiato. Mió buon Bardolfo, vieni a 
porre il' naso fra le sue lenzuola^e riempivi l’uffizio di scalda- 
letto. In buona fede èjissai infermo.' V;- ’ 

• Bàrd. Via, malandrino. -• . - * v «* • - ' 

Quicfc.-Sult’onor mio, non gli do molti giorni priina.ch ei se ne 

vada ad apprestare , uno splendido pastoni coni . il re gli ha tra- 
fitto il cuore.'— Buon marito, andiamocene a casà.'. • " 

■ y : ' [esce'col garzone) 

Bard.. Su via,, vùo’ farvi ritornare amici, dobbiamo andar* in 
Francia insieme; e perché diavolo impiegheremmo queste col- 
tella per tagliarci. l’un coU' altra )a gola? . ; y'-' ' 

i -» , *• » * . . * * • 

a • * ; , „ * ■ • ' < ‘ * ; 

>il) Noine di un demonio: - ' ' - : " ' j . .' 
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Pist. Lascia'm prima scorgere. le acquei c i diavoli urlare per 
il loro pàscolo: - ■' . . Y%; .. , • ’ * * • . 

Nym, Mi pagherete gli oUo scellini che vi guadagnai 1‘altro 
giorno? ; \ 

- Pìst.j'Sò,, uon v’è. che il' vulgo che paghi. ? > • 

*’ Nym. Così non andrà, /.ve he. assicuro. . , 

Pist. Vedremo chi, di lini dhè è- più valente : mano alla spada. 
Bard. PelXièla! quégli che dà il -jprinfó còlpadò uccido: si, 
pèr quésta spada, fa't-Q/eome,. dico. ’-.v . • 

‘Pisi. Diàvolo ! rgiuramenti tlòvòno essere rispettati. \ 

Bfird. Corporale- fiym, vuoi tu riconciliarti con costui ?-Lò .vuoi, 

, ono?-No? Ebbene siate- miei -nemici ancora . Tene prego, desisti. 
NtJ/n. Voglio i miei otto scellini clic guadagnai scomméttendo. 
Pist, Ti. darò una ghinea, e* ti faglierò anche da berc:.l'ami- 
.. cizia o la fratellanza regneranno.'por l’avvenire' fra di noi : io vivrò 
• . per Nym, c Nym vivrà per me. È ciò giusto? lo sarò vivandiere 
dèi campo; e i nostri profitti cresceranno,. Dammi la tua mano. 
Nym. Àvrd la mia ghinea?. ■ ’ _ - ’ 

• ' Pist-. T/’àvrai'.- ; *; ... • *. ; 

Nym. Sia' dunque sia còsi. . {rientrp inistvess *Qì:icm.Y) 
Quìck. Q uàht’è vera -che furoauftlonito che vi partorirono, cor- 
rete prèsto da Sci - Giovanni. Il pò ver uomo c cosi consunto da 
una yuotidi^nà^Jvbhrè- fendila, che' defcta cemiriiserazionev Miei 
buoni amici , r venite da Idi. ' ' 

Nym. Il re ,'gl.i, na . fatto passar la bile .nel sangue-; cosi è la 
.-Storia'. *.' ' _ - • •• ; . \ 

Pist. Dici il vero; ha il cuoi 1 rottole corroborato. 

■ Nym. Il reè ni) buon re';. ma ei pure ha le sue. fisime. • 

Pist.' And ìa irida condQlerci'.co! cavaliere, e pensiamo alméno 
noi a vivere. . .(escono) 


; . scena .il.;- : . - . -V • , 

’ 'Southampton, Sala del- Consìglio.'. ; 

- >' Entrano Evinen. Beukoi\dT W est m mie land. 

- . '' . 1 .• 

Bed. Né attesta- Iddio ; Sun Grazia è. ben ardita fidandosi à 
‘ • quei Tradito &*• • T •' 

EH. Norntmtloi avuto ad-psser presi.' 

Wèst. Qual calmai _quaV contegno dolce e sereno simulano! 
Si direbbe che la fedeltà posasse nei loro’cuorr, Ira l’obbedienza 
è l'onestà. <. '• ' '• * • . - . 
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Ded. Il re è istruito dt tutte le loro trame per lettere inter- 
cettate, senza che essi ne dubitino. ; ' ’ " • ' 

Ex, Come-LL’nomo che divideva talvolta il suo letto, che ar- 
ricchito egli avéva, e colmato di favori - ' degni di un principe, 
ha potuto cosi per una borsa d oro straniero vendere la vita del . 
suo sovrarjo ! • -{squillano 'te trombe; entrano.il re Enrico, 

„ ‘ Scroòp, Cambridge, Crea, Inni i e seguito ) 

Enr. Ora i venti soffiano propizi , e noi c’imbarcheremo. . 

Milord di Càmhridge. e voi mio caTO-Marsham. e voi, prende ca- 
valiere, dichiaratemi i vostri pensieri. Non sperate Voi- che l’e- 
sercito, ehe ci seguò sui nostri vascelli, si aprirà un passaggio 
•ù^ Francia, e compierà la impresa per la quale lo àbbiam ra- 
dunato? ." ' * ' ' ' ‘ 

Scrqpp. Nulla é piu certo, mio sovrano, se ognuno fa il suo 
dovere.. ‘ ; 

Enr. Non no dubito : noi siamo ben convinti che alcuno non - 
vienimi' noi che nOn ci ami, e che alcuno non ci lasciam dietro 
che non innalzi voti per la nostra vittoria. 

Camh. Non mai alcun sovrano fu più amato, e più'temuto di 
Vostra Maestà ; nò credo sìqvì unsofo suddito malcontento, al- 
1 ombra benigna tici vostro governo. . 

Gre y". Quelli anche* che. furono nemici rii vostro' padre hanno „ 
perduto tutto- ri fiele della loro -anima per sentimenti più dolci ; 
essi vi servono con cuòri piepi di sommessioné e di zelo. 

Enr. Per tali beni vi dobbiamo una grande riconoscenza, e 
dimenticheremo gli uffici e l'uso di questa mano prima che di- - 
menticare di retribuire il merito e i ser\igi, a seconda della loro 
importanza. .* • • . • -• ' • . . 

•’ Scroop. È il mezzo -dj prestate allo zelo forze indomabili ; ma 
la sola speranza difendere a Vostra Maestà novelli servigi ba- 
sterebbe a sollevaiTi.sempre'dalle fatiche passate. 

Enr-. Meno non ci aspettiamo da voi. — Mio zio di Exeter, 
fate porre in liberta quelì uomo che fu ièri itnprigicàiato, pòrche 
ardi farsi beffe dèlia vostra persona. Noi crediamo che fòsse l’ec- 
cesso del vino, che lo spinse a tanta licenza ; ora che i suoi sènsi ' 
raffreddati lo hàn rèso-più placido, gli perdoniamo. .. ! 

. Scroop. È un atto di clemenza ; ma è anche un eccesso di si- 
curezza. Ch’ei sia punito, mio sovrano : è a temersi che la vò- 
stra indulgenza, e Fesempjo della sua impunità non ingenerino 
altri colpevoli. - ! . * 

Enr.' Ah ! lasciateci esercitare la clemenza. i 

Caml>. Vostra Maestà può esercitarla, e nondimeno punire. 

V..1V. — il SiiAkspuAft x.' Teatro-completo. ■ , . .. 
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• • Grei). Saia mostrare ancora molta trontà il fargli dono della 
vita, dopo avergli inflitto un castigo rigoroso. 

Enr. Ali l è il vostro troppo zelò e la vostra affezione per me, 
che vi costringe à sollecitare it supplizio di quel tapino. Se non 
si chiudono gli pochi sopra falli leggeri," prodotti dall’offuscata 
ragione, conte converrà, riguardare i delitti capitali, Concepiti, 
meditati e statuiti nel cuore, allorché compariranno innanzi a 
noi? -Vogliamo si ponga ip libertà quell’ uomo., sebbene Cam- 
bridge, Scroop o Grey, nel loro tenero zelo, e nella loro alacre 
sollecitudine per la conservazione nostra, desiderino il'contrario. 

Passiamo 'Ora alla nostra .spedizione di Francia.,— Chi sono 
quelli che debbono ricevere una commissione da noi? 

Cam.' Iò, milord; Vostra Maestà m'ha ingiunto di chièderla 
joggi, 

. . Scroop. A me pure, mio sovrano^ comandaste la medesima 
cosa. , • - •’ 

, Gre y. Nè nte avete obbliato." . 

Enr. Eccovi adunque, conte di Cambridge, la vostra incum- 
benza. — Eccovi la , vostra, lord Scroop di Marsham. — Eccovi 
la vostra, cavaliere Greyvdi Northumberland. {dà a ciascuno 
uno scritto in Cui sla esposto il-loro tradimento) Leggete, é ap- 
prendete che conosco tutto il vostro merito. — Questa notte vi 
imbarcherete...... ma -che avete', miei lórdi? Qual cosa leggete in 

quegli scritti che possa cofeì farvi mutar colore? — Cielol qual 
commozione'si dipingo sopra i loro volti! Le'lo'ro guance son co- 
lore del fogl.io che stringono! Ebbene, che avete voi dunque, 
che vi sgomenti, che vi agghiàcci, che vi scolori? 

Carnb, Confesso il mio delitto, e mi ;ibbandono alla. vostra mi- 
sericordia ! . ' t • ‘ * 

•’ •Grey. Scoop. È alla vostra - clemènza che abbiamo ricorso. 

. Enr. Làclémènza albergava nel mio petto, ma - i vostri con- 
sigli ne Than. cacciata -, è fin' onta per Voi Tosar parlare di cle- 
menza! 1 -vostri stessi argomenti si ritorcono contro di voi, come 
un cane, furioso contro il seno del suo signore pér istraziarlo. 
— Vedete^ voi,] nàiei pripeipi,. e migi, nobili pari, questi mostri 
nati in Inghilterra ^L'OCd Cambridge, Ohe là sta, sapete- quanto 
ila ino fosse amato, e come la mia amicizia lo colmasse di tutti 
i.doni che potevano onorarlo; ebbene, quest’uomo per alcune 
vili ghinee ha vilmente 'tramato con infami agenti di Francia di 
assassinarci in questo medesimo luogo ; e questo cavaliere che 
noiv mi doveva meno di lui, gli era secondo nell’empio giura- 
mento. r- Ma che diiò io-di. te, lord Scròop5- Crudele, Inumana 


jitized by Google 



ATTO SECONDO. • 315. 

creatura! tu che volgevi la .chiave de' miei consigli più segreti ; 
tu che conoscevi 11 fondo del mìo cuore ; tu che avresti potuto 
fondermi in oro, se intrapreso avessi per tuo. conto ad impie- 
garmi In tal uso, tu pure* por una vile mercede avevi giurata- la 
mia perdita? La tua condotta è cosi strana per me, che malgrado 
l’evidenza del tno delitto, visibile ai miei occhi come la luce del 
dì, stento ancora- a darvi fede. 11 tradimento e l’ofnicidio stanno 
insieme come due furie devote Punte all’altra, attaccate ai mede- 

• - 7 v 

simò giogo; e la loro unione è così nahyale come quella che. 
lega la causa .all’efFetto; essa don eccita alcuna sorpresa : ma 

tu, il reo delitto spreme uo grido di meraviglia, mostrando 

tradimento e - omicidii. uniti in te contro natura, "con sovverti- 
mento di tutte le leggi- ordina rie! Qual che Si sia il demone tirti- 
fidoso che ha inspirata al tfio cuore si inaspettata atrocità,' èi~ 
deve. aver tolti-tutti i ‘suffragi all’inferno, e ottenuta, la palma 
delta soelleranza. Gli altri demoni che suggeriscono delitti non 
•consigliano cho opere barbare che rivestono di colori o di forme 
piacevoli; ma il genio infernale che hit si bene-soffiato nella tua 
anima non ha fatto che comandarti la rivolta, senza darti altro 
motivo per essa che l’onore di abbellirti del nome di traditore. 
Quel demonio che ti ha- subornato potrebbe percorrere supèrbo 
l’universo; e rientrando in fondo al Tartaro, dire alle legioni in- 
fernali : « non- mai potFÒ guadagnare un’anima con tónta faci- 
* lità, con quanta do guadagnata l'aniffià di quell’ inglese. »' — 
Oli! di quali orrendi sospètti hi hai avvelenato i dolci sentimenti 
dell’amicizia ! V-hanno tiomini che attaccati sembrino ai loro 
doveri? tu purè lo -sembravi. Sono essi austeri è d<rt ti ? tu pure 
lo eri. Appartengono ad illustro casato? tir pure v’appartenevi. 
Paiono religiosi? é tale tu parevi. Sofi-sdbrii »iella vita, esenti 
da viti passioni,- da accessi dì -fbllc gioia, -da impeti di còllera; 
mostrano un'anima costante die vincer non’si lasci mai dalla foga 
del sangue; son sedi prò modesti nel loro' abbigliamento , periti 
d’ogni gehtilezza, cauti e incontaminati? Tu offrivi le apparenze 
di tutto questc egregie qualità. Perciò la' tua cadìitq lascia una 
macchia che brutta anche l'uomo pni perfetto, e dubbialo rende"/ 
Piangerò sopra di te; perocché mi pare che questo (fio tradi- 
mento sia come un secondo peccato óriginale. .1 loro de-, 

I itti sorf manifesti ; arrestateli. perchè ire rendano conto alle 
leggi : e Dio- voglia assolverli- daHe.pdne -dovale alla" lorcìr sco- 
noscenza. d ' • 

Ex. Ti arresto per delitto di alto tradimento, tu il di. cui nome 
era Riccardo ;Conto di' Canìbridge. * ' ; * »'• 


, . . . / I * , , 
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• . * 

• — Ti arresto per delitto di alto tradimento, tu il di cui nome 
fu Enrico, lord Soroop di Marsham. 

^Ti arresto per delitto .d’alto tradimento, 'tu che ti chiamasti 
Tommaso GreyJ cayaliere di Northumberland. - 

Scrnofi. È cqn giustizia che Dio ha svelati 1 nostri disegni. 
Sono meno afflitto • della mia morte, che del. mio fallo, e scon- 
giuro. Vostra Maestà di perdonarmelo, sebbene lò sconti. col 
capo,. v <• . . * . • . *' . ' 

.Cam. Per me..... non fu l’oro che mi sedusse,, quantunque 
accattato lo abbia come motivo apparènte per affrettare Tesecu- 
.zione de’ miei propositi : ma ringrazioàl Cielò cheli ha prevenuti, 
odi per me un sentimento di giòia sincèra, che iyn consolerà 
fra glrorróri dei mio supplizio. Prègo Dio e voi, mio re, di ob- 
iti iarmiT r ' . - • ' • 

(li'ej/. Non mai suddito fedele vide con maggióre allegrezza la 
scoperta di un tradimento pericoloso, di quella che io stesso ora 
non ne provi-* veggendomi, preserv ato da un fallo esecrabile. Mio 
sovrano, cscusate il mio. fallo, o toglietemi la vita'. 

Enr. Dio vi perdoni nella sua misericordia ! Ascoltate la vo- 
stra condanna voi cospiraste contro la nostra sacra. persona,. vi 
uniste ad un nemico aperto, e riceveste l’oro de’ suoi scrigni per 
mercede della mia morte r cop tale delitto consentivate a ven- 
dere il vostro re al sepolcro,,! suoi principi e rsuoi pari alla ser- 
vitù, j- suoi sudditi all’òppressione e al disprezzo, e tutto- il suo 
regno alla distruzione. Per l’oltraggfrt ampi fatto non ne chiediam 
vendetta-, ma è tin dovere por noi.il pensare atta sicurezza del 
nostro regno, - di cui tutti e tre voi avete macchinata la ruirta, e 
cosi-retti siamo. ad abbandonarvi alle sue leggi. Escite da questi 
luoghi colpevoli, o Sventurate vittime, e*andate a .morte. Dio 
voglia nella suà clemènza accordarvi la forza di subirne l’amaro 
con pazienza, e v’ispiri un pentimento sincero del vosi rq, fallo ! 
— "Guidateli lungi di qui. (escono i- cospiratori fra le guardie ) 
Ora, miei lórdi, in Francia! Questa impresa promette a voi e a 
noi sicura gloria. Più non dubitiamo dell’esito fortunato di questa 
•guerra, 'dappoiché Diosi è degnato nella sua bontà svelare questa 
fatale. congiura, Che attraversar ci voleva la via» e abbatterne 
sul nostra inizio. All’opera adunque; miei còmpagni : riponiamo 
le nostre forze irà. lo niani de lTOnnipossente , .e non differiamo 
più oltre d'esecuzione dei nostri -diségni. Andiamo allegramente 
sui vascelli ; lé insegne di guerra si spieghino minacciose, e 
muoia 41 re di Inghilterra se non diviene ancora re di Francia. 

■ . • „ ’ . • , ‘ • • (escono) 
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• SCENA- I1L. 

Condra — La cAsa di miSt'ress Quickly in Eastcheap. 

» 

Entrano , Pistol, mistress QiickLy, Nvm, Babdolfo e il Garzone. 

Quitte. Te ne prego, dolce miele di marito, lascia che ti ricon- 
duca a Staines. • • v . • , - 

Pisi. No, il mìo gran cuore dà sangue. Animo, Bardo Ifo,. n 
sveglia il tuo umore gioviale; Nym, rianima il tao cervello; e tu - , 
majiuolo, fatti coraggio, perocché -Falstaff è ita, e conviene che 
gli serbiamo lungo tempo il nostro dolóre per onorare la sua 
memoria. - * .. . * 

Bard. Vorrei essere con luì in qual si l'esse luogo, y in- Cielo' . 

0 in inferno.' ‘ 

Quieti. Pel Cielo ! - ei non e in inferno, ne son sicura : è in 
seno <T Arturo, se mai uomo vi fu, Fu fece il più bel fine: passò 
come un fanciullo pieno d’ innocenza- efie esce dal -battesimo ! 
Passò fra il mezzogiorno e llora propriamente .al rilluire della 
marea ; e quando ho veduto che cominciava a strofinar le len- 
zuola, a scherzar coi fiori, e a ridere guardandosi la punta.- 
delle dita, ho tosto compreso che non vi era più per. lui die un 
cammino da prendere: perocché egli aveva il naso aguzzo corap 
il becco, di uria penna temperata por iscrivere sopra lo'zigrino. 

— « Cofue mai, cavaliere, gli fio detto : che v’è? Fatevi animo ; » 
maei si mise gridare, mio Dio l n\io Diò, mio Dio! tré o quattro - 
volte, e per confortarlo gli ho soggiunto che non doveva pensar 
tanto al buon Dio, e che non credevo fosse per anche necessario -• 
di avvilupparsi in tai pensieri; ma per tutta risposta mi- disse di 
cuoprirgli di piti i piedi. Posi la.mano nel ietto per toccarlo, ed 
era freddo corde il marmo. Gli palpai le ginocchia, il petto e su, 
su, su... ma tutto era ghiaccio. . . ’. ,> 

iVi/m. -Dieono chiedesse vino. -r .- ' 

Quiek. È vero. * ' # . • 

Bard. Ed anche doiu\e. . ." .»*• ‘~* 

Quiek.- Questa nori ò véro. . - '• , - * 

Gar. fc vero, pel Ciclol eaggiunseche erano diavoli incarna ti. 
Quiek. Ei non potò mai soffrire Y incarnazione ; era un colore 
che non gli piaceva. - , .. -. 

Gar. Diceva un giorno che il diavolo l’avrebbe portato a mo- 
tivo delle don^e. 

Quiek. Qualche volta per verità soleva declamare contro le 
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letamine; ma - allora era reumatica; e parlava della prostituta 
di Babilonia. . • ' 

Gar, Non rammentate quel giorno in cui vide una mosca sul 
naso di Bardotto,. e disse che era un’anima nera che bruciava 
all’inferrtò? ' • t\- * ' - 1 

Hard. L’afimento che intratteneva quel fuoco è andato al dia- 
, volo/ Questo mio naso rubicondo è tutto ciò che tesqreggiai 
stando a’ Suoi stipendi.» . ‘ . 

. Nijm-.Ce ne andremo alfine? H re sarà partito da Southampton. 

Pisi. Partiamo noi pure. — Mio amore, dammi le tue labbra. 
Bada à’ miei jliobili, e . il buòn senso,' ti sia. di guida. La parola 
d’ordine che ti lascio è scegliete / o pagate. Non far credito ad 
alcuno; perocché i giuramenti son 'di paglia, é Tobblio gli ab- 
brucia: mantieni un buon cane di guardi^., mia afiitra, eca- 
veio si mostri il tuo consiglierò. Va ora a -nettare' i tuoi cri- 
st’alfi fi). —Amico, amico, compagni, all’armi : partiamo perFrari- 
cia, e come mignatte Compiamo i nostri uffici. < . 

Gai\ Avrete cattivo cibo.' ... •• ' 

- Pisi. Sfiora la, suà. dolce bocca, 6 va. * . ’ • ' • 

Bar. Addio, ostessa! - - ' •»• • [bastandola) 

ÀV»i. Non posso baciarla ma addio. ’ • 

Pisi. Mostrati buona massaia; Sii casta. 'te lo raccomando. 

' , Quick. Addio, addìo. ' • ! ■' " /escono) 

x . * 1 
■* ‘ ' V. SCENA IV. • ’ 

' ‘Frantia,* — Una stanza nel palazzo. dèi He.' 

- Entra il re di T rancia' con seguite; il Delfino, il duca 
di. Borgogna t il Contestabile cd. altri, % 

Bei. Gl’Inglesi si avanzano con esercito poderoso. È necessario 
raddoppiare sforzi o c ure' f 'per fare una difesa onorata e doglia 
dèlia maestà del nostro tPono. I ducili di Berry, di Brettagna, del 
Bfabante c d’Orlcans partiranno,' e voi anche,' Delfino, per vi- 
sitare, riparare e fortificare le nostri; Città, provvederle di sol- 
dati e dì munizióni, perocché l’Inghilterra, nelle sue aggressioni 
investe colla violenza,, con cui le acque precipitano in un dirupo. 

. ' È necessario usare tutte .le cantele che la^ previdenza c il timore 
ci consigliano, alla vista delle orme recenti ohe lasciò nelle no- 

* ■ 1 i ■ 

(I) Iute itile j di lèi occhi. * . 
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stré pianure l’Ihglese. fatale alla Francia che lo ha troppo- dis- 
preizato. - 

Bel. Mio augusto' padre, conviene senza dubbio che ci ar- 
miamo' cóntro il nemico. La pace stessa, quando la guerra fosse 
dubbiosa; e alcuna contesa -non tenesse svegliati gli spiriti", la 
pace non dovrebbe mai immergere un rfegfto in un sonno tanto 
profondo, da farlo astenere da tqtti gli • apparecchi che diven- 
gono necessari in guerra.. È pér, questo principio, ch’io dico 
che bisogna che partiamo tutti per visitate je parti deboli di 
Francia.; ma lo dobbiamo fare senza ■ mostrar alcup sgoménto. 

Noi possiamo essere così placidi, ‘come se ci .venisse detto. che 
l’Inghilterra fosse in moto per una danza moresca; perocché, 
mio rispettabile sovrano, quell’ isola ha sul suo trono un re ’sì ‘ 
leggiero, sì balzano e nullo , che non può inspirar alcun timore. 

Con. non dite così, Delfino : troppo errate sul carattere di 
quel monaca. Interroghi Vostra Altézza gli ambasciatori tornati 
ora da Londra, ed essi vi dicano con qual maestà egli ha ac- 
colto il loro messaggio; da quanti savi consiglieri era attorniato; 
quanto è modesto- e discreto ; ma in pari tempo come è temibile 
per la sua costanza, per le sue risoluzioni; e allora Vi convin- 
cerete che le sue follie passate non erano che la masclìéra del 
romano Bruto che celava la , prudenza sotto il pallio, della • 
follia. • * ' . 

B$l. Nò, nobile contestabile , così non -è: ma sebbene "la 
vostra opinione non sia la nostra, essa pure .rie giova. Al- 
lorché si parla di. difesa , jl meglio è suppórre" il nemico più 
forte che non lo sembra : è questo un modo 'Sicuro per prov- 
vedere alle proprie còse largamente. .Un disegno angusto non 
soddisfa a tutti i bisogni ; è còme un avarò; che per ritenere uri 
po' di panno guasta uri vestito. • . . 

Re'. Vediamo in. Enrico un nemico potente, e pensiamo a-dis- 
porre di tutte le nostre forze per combatterlo. La sua schiatta 
s’ò arricchita colle nostre spoglie,. ed egli deriva - da. quella fa-. ; 
miglia crudele che venne come notturno, fantasima ad atterrirci 
fino in. seno ai nostri focolari. Rammento il di,* troppo memo- 
rabile! di nostra vergógna, in cui i campi di Crecy furono te- 
stimonii dì quella battaglia sì fatalo alla Francia, .quando tutti 
i nostri principi vennero incatenati dal braccio di quel potente 
Eduardo il Nero, che suo padre dalla gigantesca statura, stando 
sulla cima di una montagna, colla testi innalzata nelle regioni 
dell’aere, e. coronata da un’aureola di sole, contemplava sorri- 
dendo, inébbriato dell’eroe che mutilava le opere di natura, e 
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mieteva la pw bella gioventù che Dio e la Francia avessero 
■ ‘tj al mondo inventi anni. Questo Enrico è un rampollo di 
due a punU vigorosa temiamo la sudT forza nativa e . i suoi alti 
issimi . _ . - ' -•> ( entra tur -messaggiefe] 

-Vevs; li ii ambasciatori di Enrico, re d'Inghilterra, chieggono 
utbetix* a V>slra Maestà ! . \ ' 

A' babbuino. Andate .e introduceteli, (esce il niess. canai- 
cmm siiy**.>n' Voi vedete; miei amici..con qual ardore -è 'seguita 
questa cacci*. _ * 

ZVf. Volisele if capo e ne fermerete 41 corso. I cani più vili 
UttixkUKV i Sor» piu clamorosi latrati, allorché la preda, che in- 
Khhvikx a minacciare, corre lungi da loro. Mio rispettabile so- 
' nano, doniate tosto questi Inglesi, onde imparino di quale mo- 
narchia siete capo. Un eccesso di presunzione. mio principe, 
ava e difetto sì vile. sì pericoloso come lo è un basso disprezzo 
ih se. rientrano » signori con Exeter e® seguito) 

Hf. ' euise per pwrte del nostro fratello d'Inghilterra? 
fx. N ; ed ecco U saluto ch'egli indirizza a Vostra Maestà. Ei 
chiede. :tx nenie di Dio. di deporre questo, scettro, che per 
ihitto a liw sotv' appartiene ', m esorta a rendergli questa corona, 
ivi ta scianto ai su>m tìgli. E perché siate fatto accorto che 
non e una inchiesta ingiusta e temeraria v ricavata da statuti lo- 
p-n e vi* trattati avvolti fra le tenebre dei secoli, vi manda que- 
st albero genealogico di cui ogni ranni chiarisce una discendenza 
w.-a c ... : vx;ù un foglio- Ei vi prega di' gettar gli 

v\\ S su quest* pianta. e dopo che avrete venuto ch’ei discende 
vitretta ;«e«te dal piu famoso de suoi grandi antenati, da Eduar- 
vv m, v. ingiunge di svender tosto da questo trono, che avete 
usurpato a hk.-che ne e il vero po^o&sore- - - 

E issi aderendo k*. che avverrà ?- 
èx. tua guerra sanguinosa che vi costringerà a farlo ; peroc- 
e V gUvHxì ascìv uascctvvssc la sua corona nelle pieghe più re- 
cwnòiie de vostro cuore . ei saprebbe trovarla ; per tal fine si 
avanti* guidando evo se W tempeste, come un Dio circondato da 
teseci e >c la sua pactóca inchiesta non è ascoltata , 

' ^ stossv a com^vrarte coll arini. Ei vi comanda in 

^voe .x\ Etereo iv, .largì, .a sua corona e di commiscrare a tutte 
V , v .. .\ cìv ^'mostro iesuiabile iella guerra-minaccia 
di XcXr^gvve et rwaccsa sopra ti voi le lagrime delle vedove, 

* g.-sd; dogi* cràaw*.g. tì statue <à?ì pispolo, i gemiti delle vérgini, 
che \t cìLyòeoMuv òc luco ssvvss. de loro padri, de loro fratelli 
'gitaasvav; ia gufassi* coossi ta&aSe» Quésta e la sua d im a n d a , la 
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Sua minaccia, il mio messaggio, a mono che il Delfino uon sia 
presente. S’ei v’é, ho Un’imbasciata anche per lui .* 

- fie. Esamineremo con più agio il suo reclamo; e dimani 'pòr- 
terete la risposta al nostro fratello (l’Inghilterra. -, c • 

Del. Ioquìrappresento il Delfino: qual messaggio avete per lui ? 

Ex. La sfida, il disprezzo più profondo, e tutto ciè che può 
esprimerlo senza avvilimento, ecco il saluto che Enrico vi indi- 
rizza : o se. vostro padre non sconta, soddisfacendo- senza riserva 
tutte le sue dimando., Tamaro scherno con cui voi insultaste 
Sua Maestà, ei ve ne punirà- Così sevéramanle che gli echi delle - 
caverne -e dei sotterranei di Francia risuoneranno del vostro 
castigo i suoi cannoni faranno ammenda della vostra insultante 
ironia. - * . '. * , ’ • : 

Del. Ditegli dieso mio padre gli dà una risposta inite, ciò p 
contro il mio volere ; poiché nulla più desidero ché giuocar una 
partita col re d’ Inghilterra, ed è alludendo a ciò e. ai falli di sua 
giovinezza che gli mandai quelle palle da Parigi. 

Ex. In ricompensa ei farà tremare fino le fondamenta del vo- 
stro Louvre, vi si annidasse la corte, nonché di Francia , d’Eu- 
ropa. Siate convinti che rimarrete assai stupiti ,- come noi suoi 
sudditi restammo, trovando tanta' differenza fra quello che iina- 
giiiato ci eravamo dovesse essere e quello che egli è. Ora ei pro- 
fitta del tempo fino all’ultimo minuto; e le vostre perdite voi di- 
ranno, s’ei si ferma in Fjrancia. ; . . . - 

ite. Dimaìii sarete pienamente-istrutto delle nostre risoluzioni. 

Ex. .Rimandatene prestamente, per tepia che il nòstro re non 
venga qui egli stesso a chiederci ragione de’ nostri indugi : 
egli è già approdato a qneste sponde. 7 
He. Fra' poco sarete licenziati e con proposte ottime. Una breve 
notte appena- basta per maturar negozi ai tanta importanza, 

- • r ‘ . •. - (escono) • ' . 
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, . • * Entra il Coro.- \ 4 : • 

Cosi con celerità eguale, a quella del pensiero la scena trasvola 
sull’ala della fantasia. Imaginate il re in apparecchio guerriero 
al ponte di Hampton , séguito dal suo bd navilio , i dui vessilli 
empie Caere e incolora il sole del mattino : seguite le làrve della 
mente, e contemplate i mozzi arrampicantisi sulle corde dei va- 
scelli: ascoltate il sibilo penetrante che impone buon ordine: 
mirate le vele , turgide per soffi invisibili , trascinare pei mari 
enormi masse, che presentano i loro vasti fianchi alle onde am- 
monticchiate: immaginate di essere sulla riva dà qui i vostri occhi 
■discernotfo una città che si muove sulle onde: . tale è il qua- 
dro che presenta questa flotta regale , dirizzata ad Harfleur. 
Continuate, continuate !. Unitevi coi vostri pensieri ai vascelli e 
lasciate la nostra isola tranquilla c silenziosa, come le ore della 
notte profonda /custodita da vecchiardi, da fanciulli e da fem- 
mine, che passato hanno o giunti ancora non sono all’età della 
forza e della vigoria.. Perocché" quale è quegli a cui unà liève la- - 
migine abbia ornato il mento che non abbia' voluto seguir l’e- 
letta schiera di prodi alle rivedi Francia!... Trascorra il pensiero:, 
mirate un assedio nelle Gallie , . mirate i cannoni sui loro carri ’ 
che spalancano le loro bocche fatali contro il bloccato Harfleur. 

— rimuginato che l’ambasciatore' ritorni dalla corte dei Francesi 
e annunzi ad Enrico, che il re 'gli off re stia figlia Caterina, e con 
essa in dote alcuni vani é sterili ducati. — L’offerta non talenta al 
nostro re, e già l’alacre artiglieretocca colla temuta miccia il bronzo 
infernale !' [t'ode un allarme , e una] scarica d’ artiglieria) tutto 
crolla dinanzi a lui.:' Continuatene il vostro favore, <e i vostri pen- 
sieri. aggrandiscano e completino il. disegnò. ' (esce)- 

' - ? SCENA. 1. 

* . • . • . • 

Dinanzi ad Harfleur. — Allàrme. • ' • 

Entrano il re Enrico /E x eter, Bedford. Glocester 
• . e soldati con scale.- ’ 

Ewr. . Una volta ancora alla breccia, amici, anche una volta : 
vincetela d’assalto, ò empitela di morti. Durante la paco niente 
si addice meglio all’uomo che uria riiodestà dolcezza : ma quando 
rogge la tempesta della guerra ai nostri orécchi, allora bello di- 

• * « i 
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viene il furore della tigre : indurite le vostre fibre, eccitate tutto 
il sangue delle vostre véne , deformate i lineamenti dell’ uomo 
sotto gli spasimi convulsi deUa rabbia, date al vostro occhio un 
lampo terribile e minaccioso, come il cannone che fulmina dalle 
feritoie di •una fortezza : il vostro ciglio aggrottato lo. adombri e 
ispiri un terrore uguale a quello che cagiona uno scoglio rui- 
npso che pende e Sta.por precipitare sui flutti dell’oceano : affi- 
late i vostri denti , aprite larghe le narici , contenete con forza 
l’alito, e informato tutti i vostri spiriti alla loro maggior potenza. 

— Coraggio, nòbili Inglesi , il di cui sanguejsgorga da avi celebri- 
in guerra, daavlcho, come altrettanti Alessandri, hanno in questi 
luoghi combattuto dallo spuntare del di, fino ài Suo tramonto, e 
riposte non han le spade, se non quando i nemici sonloro mancati. 
Non disonoratale madri vostre: provate che quelli, cui deste il 
nome di genitori , v'avevano veracemente generati : siate modello 
ai rfieno agguerriti, e insognate loro a combattere. E voi, prodi co- 
muni , le di cui membra formaronsi in Inghilterra, mostratene qui 
la tempra e il vigore del suolo che vi mrdrì: fateci accorliche degni 
siete della vostra terra. Di questo io non dubito, perocché non ve 
n’è alcuno di voi, i di cui occhi, qual che si sia l’òseurità della sua • 
condizione, hon brillino dei nobili fuochi del valóre. Io- vi veggo 
tutti ardenti e frementi, come il vèltro al guinzaglio che non at- 
tende che il segnale per islanriarsi. Ebbene, la caccia ò aperta : 
abbandonatevi all’ardore che vi infiamma, e nell’assalto gridato : . 
Dio per Enrico '. Inghilterra ! e §an Giorgio ! . * • 

(escono; allarme e scariche d' archibusi) •* 

■ • . ’ - SC È N A, il. ' . . • 

Parecchi soldati traversano la ■scena. - • * . * 1 

Entrano Nym , Bardolfo, Pis'tol e il Garzone. . - 

hard. Innanzi, innanzi, innanzi '.Alla breccia, alla breccia! 

Nym. Pregò ti, capotalo, fermati; le botte son troppo forti ; e • 
per mia parte non ho molte vite: lo scherzo non vai nulla, e me- 
glio è non gustarlo. ^ ' 

Pist. I Colpi cadono a dritta e a manca, e i poveri vassalli' di 
Dio diventati polvere: la spada' e lo scudo acquistano onori im» • 
mortali, in mózzo alle stragi. 

Gar. Foss’io in un’osteriaTli Londra! Darei tutta la mia lama 
per una piata di birra o un po’ di sicurezza. 

Pisi. Edio, se i desidera bastassero , non mi fermerei di piti 
qui, e in breve t’avrei raggiunto. : " 
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Gar. TuTnancheresti al tuo dovere. ( entra Hcellen; 

Huell. Alla bréccia, .codardi ! alla breccia! Non volete? 

■ ( battendoli) 

■> Pist. Sialo misericordioso , grati duca ,^a’d uomini di creta! 
Calma la tua rabbia, calma la tua maschil rabbia! Calma la tua 
rabbia, gran duca?' usane mercé 1 ^ , ' . 

-Nym. Costai è un bèlfumorel Vostra Grazia un umor brutte. 

. • (escono. Nym, Pistol, Bardai fo' e Hnellen) 

Gar. Giovine come sono, ho ossèrvàto quei tre^ millantatori a 
cui servOj e se essi servir mi c olessero io le ricuserei : perocché 
tre tali uomini non ne fanno un solo. Per Bardotto — . è un 
cuor di piombo e un' volto rosso, -di modo che il sub volto è ar- 
mato d’impudenza, ma in fondo all’arrima ei trema. Pistol uccide 
tutti, ma colla lingua; e la sua spada è dolce come un mon- 
tone: ciò che fa, ch’eh storpia parole finche vuole, ma non 
rompe una lancia: Nym ha udito dire che gli uomini di poche 
parole sono i migliori ; e perciò non prega mai per non essere 
creduto un codardo : ma i suoi pochi e cattivi detti sono accop- 
piati con così poche buone opere, ch’ei non ha mai rotto il capo 
ad alcuno fuorché a se stesso, e ciò accadde contro un angolo, 
sendo briaco. Coloro rubano ogni cosa, e la chiamano un acqui- 
sto. Bardolfo rapì l’altro giorno la custodia d’un liuto , la portò 
«lodici leghe e la veiidè per tre mezzi soldi. Nym e Bardolfo son 
fratelli giurati inmariuOieria ; a Calais li \ iddi trafugare una pa- 
della, e ciò mi fece pensare ,ch’essi sarebbero un; dì divenuti por- 
tatori di carbone (1). Essi avrebbero voluto rendermi cesi fami- 
liare 'colle saccoccie degli uomiui, come lo sono i loro guanti o le 
loro pezzuole ; ma non si addice al mio carattere l’empiere le mie 
tasche con ciò che contengono le tasche altrui ; perocché tal cosa 
guida al precipizio. Bisogna che li lasche cerchi miglior servigio : 

' fa loro empia .condotta mi ripugna e debbo allontanarmi da loro. . 
' ■ . •. (esoe; rientra Huellen e Gower) 

(ròte. Capitano Huellen, correte tosto alle mine: il duca di 
Glocester vuol parlarvi. '. . 

Huell. Alle mine ? Andate a dire al duca , che non è bene an- 
dare alle mine: perocché le mine non sono disciplinate alla 
guèrra ; le cavità non sono bastanti , _e il nemico è ito dodici 
piedi più in giu di noi ! pel Cielo ! credo che salteremo per aria, 
se non ci si danno migliori comandi. . 

.• • * _ » * * 

(l) Frase che al tempo di ShaJtspeare significava: saper sopportare gli 
affronti . . • 
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Gote. Il duca di-Glocestor, a coi la condotta dcH'assedio è af- 
fidata, segue i consigli di un Irlandese assai pròde. 

TTtielf. Non è il capitano Macmorris? 

Goic. Credo di sì. 

Huell. Rei Cielo! è un giumento, il più gran giumento del 
mondo. Lo proverò alla sua barba : ei non ha migliore disciplina 
di ‘guerra, disciplina romana, clic non abbia un fanciullo. 

V ' - ’• [entro Macmorris e Jamy ih ‘distanza) 

Goni. Eccolo che viene . accompagnato dal capitano scozzese 
Jamy. ^ - - • 

'Iluèìl. Il capitano .lam'y è- un uòmo-caloroso : uh uomo addot- 
trinato nelle antiche guerre , per (pianto io so giudicarne. Pel 
Cielo ! ei sosterrà le sue tesi come ogni altro buon soldato del 
mondo sulle discipline degli antichi guerrieri di Roma. - "• 
Jàmy. Vi do il buon giorno, capitano Huellen. • . 

Huell. Buon giorno a vossignoria, capitano Jamv. 

Goic. Ebbene, capitano Macmorris. venite dalle mine? I pio- 
nieri han finito? ' - ' • 

Mac. Per Cristo ! tutto fu mal fatto. U’opefa è abbandonata, la 
tromba ha squillato a raccolta : per la mia mano e per l’anima 
di mio padre! giuro che l’opera non vai nulla. Vi si è rinunciato, 
e fu bene: ma s’io l'avessi dirètta avrei fatto saltar la città, Dio 
me lo perdoni! in, meno di un’ora. Mal fatto, mal fatto, per que- 
sta mano, mal fatto! ' • . . • 

Huell. Capitanò Macmorris ,'ve ne supplico , vorreste accor- 
darmi un piccolo colloquio sulle guerre dei Romani , a fine di 
consorzia amichevole? Tratteremo di ciò che risguarda la disci- 
plina 'militare e simiii altro materie: .» ■’ 

Jamy. Sarà ben fatto, in verria, mféi buoni capitani, e profit- 
terò di questa occasione per prendermi congedo da voi. 

Mac. Non è questo il tempo Ili discorrere , Dio mi perdoni ! 
Il giorno è caldo, poi v’è il r,e, i duchi, la guerra e Tènia nostra. 
Non v’è da discorrere; la città è assediata e la tromba ci chiama 
alla breccia. Pel Cielo ! noi non facciamo ' che cianciare , ed è 
vergognoso! Dio mi perdoni, ma è un vituperio io starsene qui 
in calma, mentre sonvi tante sole da tagliare, e nulla- fu ancor 

fatto T 

Jàmy. Per' la santa messa ! prima che questi occhi che vedete 
siano assopiti, farà belle opere, o giacerò sul cataletto. Sì, m’a- 
doprerò con tutto il coraggio che potrò; ciò è ben sicuro in due 
parole; come in quattro. Nondimeno, sulla mia fede! sarei lieta 
d'udire qualche disputa fra voi. ■ ; - 
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Huell. Capitano MacmorriS,- io credo,, salvò il rispetto che vi 
debbo, che vi siano ben pochi della vostra nazione.... 

Mac. Della niia nazione? Che cosà è la mia nazione?- Costui è 
uno scellerato, un ribaldo, un malandrino ! Che cesie la mia na- 
zione? Chi parlò della mia nazione?- * - • 

Huell. Se prendete je cose diversamente dal loro significato,* 
crederò che non mi trattiate Con quelPatfabilità che mi è do- 
vuta, essendo io perito nelle discipline di, guerra e venuto di li- 
gnaggio nobilissimo. ~ ‘** 

Mac. Non vi credo buono qua rd-io, e così Cristo inf salvi come 
io -vi reciderò il capo. . . .<■ . . - > 

Goh\ Gentiluomini, v’iiigannate entrambi.- 

Jamy. L’errore è ridicolo; , \ (si suona a parlamento)- 

Gote. La città chiede di trattare. 

Huell. Capitano Macmorri&, quando si. troverà miglior occa- 
sione sarò abbastanza ardito per dirvi che mi son dote le disci- 
pline di guerra ; pèr ora basta. ■ ( escono ) 

r - f 

' • ' ' • SCENA III. 

* ■ * *> f * % 

. „ ? Dindp2i allo porte di Harfleur.* / 

Il Governatore c alciini cittadini sopra' le mura; l'esercito -in- 
glese al di sotto-; entra il re Enrico col suo seguito. 

Enr. Qual’.è ipfine la risoluzione del governatore della città? 
Ecco fultimo parlaménto a cui veniamo. Arrendetevi alla no- 
stra clemenza, o se siete bramosi della vostra distruzione , sfi- 
date il nostro ultimo furore. Perocché, come ò vero ch'io son 

* • S> * 

soldato, nome che accarezzo assai, se incomincio a battere le 
vostre mura, non le lascierò -finché non siano ridotte, in polvere. 
Le porte, della misericordia si chiuderanno, e il soldato ahimato 
alla strage col cuore indurito e feroce, lasciando libero il corso 
allò sua mano- sanguinaria, sfoglierà l’ira stia sui vostri petti 
-con una coscienza larga come l’inferno; mietendo quasi erba i 
vostri fanciulletti nel primo fiore ancora dell’età. Che cale a me 
se la strage empia , coronata di fiamme . come il principe delle 
tenebre, colla .fronte fatta nera dai fuochi, esercita tutti gli or- 
rori che seguono gli assalti ? Che calo a me, quando voi soli ne 
siete la cagione, se le vostre caste vergini incontrano stupri sfre- 
nati?! Qual morso può arrestare la scienza del male, allorché essa 
precipita pel suo declivio di sangue? Noi spenderemmo invano la , 
nostrà voce per richianpare. soldati anelanti di bottino; tanto var- 
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rebbo il comandare allo sterminato Léviatan di venire alla riva. 
Abitanti di Harfleur , abbiate pietà della vostra città e del vo- 
stro popolo, finché gli inglesi sono anche sottomessi ai miei or- 
dini, finché la clemenza sospende ancora gl’impeti della guerra, 
il furor del sacchéggio e il corso de*- fatti, atroci: se questo non 
fate, aspettatevi a veder fra [>ooo il •guerriero, cieco o sangui- • 
noso, squarciare con màno crudele il cinto delle vostre fanciulle 
esalanti invano le loro grida per l’aere, a vedere i vostri vecchi 
barbaramente afferrati pei loro bianchi capelli, e le .venerande 
loro teste schiacciate contro le mura ; a mirarei vostri figli con- 
fitti nudi soprale lancie al cospetto delle loro madri disperate, 
mandanti invano i loro lai, come un tempo le vedove di Giudèa 
imprecavano coi loro clamori ai carnefici di Erode. Che rispon- 
dete voi? Volete arrendervi e prevenir tanti mali, o colpevoli di 
troppo tenace difesa, affrontarli da inumani? 

Gov. Questo giorno fu l’ultimo della nostra aspettativa. Il Del- 
fino, da cui avevamo implorato soccorso, ci fa assàpere che il suo 
esercito non è per anco pronto, nò in islato di far togliere sì 
grande., assedio. Perciò, terribile re, noi cediamo la nostra città 
e le nostre -vite alla vostra generosa' mansuetudine; entrate nelle 
nostre porte ; disponete di noi e-delle nostre sostanze : noi non 
possiamo difenderci di più. ' 

Enr. Aprite le barriere. — Andiamo, zio Exeter: entrate in 
HacfleHr,..e fortificatela potentemente contro i Francesi. Fate 
grazia a 'tutti., -r- Ppr nei, còro zio, l'inverno che si avvicina, e 
la infermità che si diffonde. fra i postai soldati, ti obbligano a ri- , 
tirarci verso Calais. Questa sera saremo vostri ospiti in Harfleur, 
e dimani partirermr. , . • '. ' r • 

(squillo ili trombe. Il re e ce. entra nella, città) 

■ • SCENA IV. . 

#..*’• j* 

Rouen. — Una stanza net palazzo.- 

Entrano Caterina c Alice (1). 

Cat. Alice, tu sei stata in Inghilterra, e conosci bene quel- 
l'idioma. -- • 

Alt iln poco, -signóra.. •’* , ; • ‘ 

' Cat. Ti prego, insegnamelo ; bisogna che' rapprenda'. Come si 
chiama la mgno, in indese? . ' 

Al. La mano? Si chiama de hdnd (ì). • • * • 

(1} Questa scena è scritta in francese. - . 

(S; De invece di The che solò gl'inglesi san pronunziare -a- dovere. 
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femmine; 'ma - allora- era re wmalifcò; e parlava della prostituta 
di Babilonia. . • : - 

Gai\ Non rammentate quel giorno in cui vide una mosca sul 
naso di Bardotto* e disse che era un’anima nera che bruciava 
all’infernò? ’ ' • 1 

Bardi. L’alimento che intratteneva quel fuoco è andato al dia- 
volo/ Questo mio naso rubicondo è tutto ciò che tesqreggiai 
stando a’ suoi stipendi.» - ' • . . . . 

. NìJìa. Ce ne andremo alfine? 11 re sarà partito da Southampton. 

Pisi. Partiamo noi pure. — Mio amore, dammi le tue labbra. 
Bada à’ miei piobili; e. H buòn sensòri sia. di guida. La parola 
d’ordine che ti lascio è scegliete /o pagate. Non far credito ad 
alcuno; perocché i giuramenti son 'di paglia, e Tòbblio gli ab- 
/ brucia: mantieni un buon cane di guardia;, mia anitra, e ca- 
calo si mostri il tuo consiglierò. Va ora a -nettare* i tuoi cri- 
stalli (l). —Amico, amico, compagni, ali’armi : partiamo perFnaii- 
cia, e come mignatte Compiamo i nostri uffici. .-'* '. .. • 

Gar. Avrete cattivo cibo.'. •• 

' - Pist. Sfiora la 'suà -dólce bocca, è va. * - > ' • 

Bar, Addio, ostessa! - - ‘ -. /* • (òaqùwfdola) 

: • . Xgm. Non posso baciarla : àia addio. 

ì x isl. Mostrati buona massaia; Sii casta, 'te lo raccomando. 

- , •• Quiete. Addio, addio. ' ; *' '• *•*- ^(escono) 

x - *• * - . ‘ * k . • 

. ■* ' . SCENA IV. ' v 

■ ' < Frantila •* — Una stanza nel palazzo, del Re.' 

» * . • m . * / * 

■Entra il re di E rancia' con seguite ; il Delfino, il duca 

di. Borgogna, il Contestabile cd altri, % 

\ * »■ 

v . 

Ae- Gl’inglesi si avanzano con esercito poderoso. È necessario 
raddoppiare sforzi o eurc* f 'per fare una difesa onorata e degna 
dèlia maestà del nostro trono. I ducivi di Bbrry, di Brettagna, del 
Bfabante e d’Orléans partiranno,' e voi anche,' Delfino, per vi- 
sitale, riparare e fortificare le nostre città, provvederle di sòl- 
dati e di munizióni," perocché l'Inghilterra- nelle sue aggressioni 
investe colla Violenza, con eòi le acque precipitano in un dirupo. 

. È necessario usare tutte .le cautelò che la previdenza e il timore 
ci consigliano, alla vista delle orme recehti cito lasciò nelle no- 

* , • . * , t ; ' * * • 

(1) Intende i di lei occhi. ' * - 

,\ . • • , 

\ 
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stre pianure l’Iiiglese, fatale alla Francia che lo ha troppo-dis- 
prezzato. . . , - 

Del. Mio augusto' padre, conviene senza dubbio che ei ar-/ 
mianureóntro il nemico. La pace stessa, quando la guerra fosse 
dubbiosa: e alcuna contesa .non tenesse svegliati gli spiriti; la 
pace non dovrebbe mai immergere un 'régno in un sonno tanto 
profondo, da farlo astenere da tutti gli -apparecchi che diven- 
gono necessari in guerra.. È pér, questo principio, ch!io dito 
che bisogna che partiamo tutti per visitate je parti deboli di 
Francia, ma lo dobbiamo fare senza • mostrar alcup sgoménto. 
Noi possiamo essere cosi placidi, ‘come se ci venisse detto. che 
l’Inghilterra fosse in mòto per una danza moresca ; perocché, 
mio rispettabil^sovrano, quell’ isola ha sul suo trono un re 9i ' 
leggiero, sì balzano e nullo , che non può inspirar alcun timore. 

Con. non dite così, Delfino : troppo errate sul carattere di 
quel monaca. Interroghi Vostra Altezza gli ambasciatori tornati 
ora da Londra, ed essi vi dicano con qual maestà egli ha ac- 
colto il loro messaggio; da quanti savi consiglieri era attorniato ; 
quanto è modesto- e discreto; ma in pari tempo copie è temibile 
per lastra costanza, per le sue risoluzioni; e allora Vi convin- 
cerete che le sue follie passate non erano che la maschera del 
romano Br-uto che celava la prudenza sotto, il pallio, della • 
follia. ■ * . ■ ' . . ' ' . • - * ■ ■ . 

Del. Nò, nobile' contestabile, cosi non è: ma sebbene "la 
vostra opinione non sia la nostra, essa pure zie giova. Al- 
lorché si parla di. difesa, il meglio è silppòrre il nemico più 
: forte che non k> sembra : è questo un modo 'sicuro per prov- 
vedere alle proprie còso larga niente. -Un disegno angusto .non 
soddisfa a tutti i bisogni; è còrno un avaro che per ritenere uri 
po’ di panno guasta uri vestito. ■ . . . ‘ 

Re'. Vediamo in Enrico un. nemico potente-, e pensiamo ^dis- 
porre di tutte le nostre forze per combatterlo. La sua schiatta 
s’ò arricchita colle nostre spoglie, .ed egli deriva .da. quella fa-, ; 
miglia crudele che venne come notturno, fantasima ad atterrirci 
fino in. seno ai nostri focolari. Rammento il dì,* troppo memo- 
rabile! di nostra vergogna, in cui i campi di Crecy furono te- 
stimonii dì quella battaglia sì fatalo alla Francia, .quando tutti 
i nostri principi vennero incatenati dal braccio di quel potente 
Eduardo il Néro, che suo padre dalla gigantesca statura, stando 
sulla cima di una montagna, colla testa innalzata nelle regioni 
dell’aere, e coronata da un’aureola di sole, contemplava sorri- 
dendo, inébbriato dell’eroe che mutilava lo opero di natura, e 
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mieteva la pru bella gioventù che Dio e la Francia avessero 
data al mondo in venti anni. Questo Enrico è un rampollo di 
quella pianta vigorosa : temiamo la surf forza nativa e i suoi alti 
destini. ’* . . '* - ' *v ( entra Un messaggiefe) 

Mesi. Gli ambasciatori di Enrico, re d’Inghilterra, chieggono 
udienza a Vostra Maestà ! . • . \ • 

Re. L’abbiano. Andato .4 introduceteli, [esce il vièss. con al- 
. cimi signori) Voi vedete, miei amici, .con qual ardore -è' seguita 
questa caccia. ; ‘ . 

! Del. Volgeteli capo e né fetmerete il corso. I cani più vili 
. mandano i loro più clamorosi latrati, allorché la preda, che in- 
tendono a minacciare, corre lungi da loro. Mio rispettabile so- 
vrano, domato .tosto questi Inglesi, onde imparino di quale mo- 
narchia siete capo. Un eccesso di presunzione, mio principe, 
non è difetto si vile, sì pericoloso come lo è un basso disprezzo 
di sé. [rientrano i signori con Exeter eh seguito) 

Ile. Venite per parte del nostro fratello d’Inghilterra? 

Ex. Sì; od ecco il saluto ch’egli indirizza a Vostra Maestà. .Ei 
vi chiede, in nome di Dio, di de porre questo, scettro, che per 
dritto a lui solo appartiene ; vi esorta a rendergli questa corona, 
dovuta soltanto ai suoi figli. E perchè sipte fatto accorto che 
non è una inchiesta ingiusta e temeraria,; ricavata da statuti lo- 
gori e da trattati avvolti fra le tenebre dei secoli, vi manda que- 
st’albero genealogico di cui ogni ramo chiarisce una discendenza 
. certa e dimostrata. ( dandogli un foglio). Ei vi prega dr gettar gli 
occhi s~u questa pianta, è dopo che avrete veduto Ch’eì discende 
direttamente- dal più famoso de’ suoi grandi antepati, da Eduar- 
do III, vi ingiunge di.sòender tosto da questo trono, che avete 
usurpato a lui,. ciré ne è il vero possessore. • 

Re. E non . aderendo io, che avverrà?- \ 

Eoe.- Una guerra sanguinosa che vi costringerà a farlo ; peroc- 
ché quand’anche nascondeste la sua coróna nelle pieghe più re- 
condite del vostro cuore , ei saprebbe trovarla: per tal fine si 
avanza guidando con sé le tempeste, come un Dio circondato da 
folgori e uragani. Se la sua pacifica inchiesta non è ascoltata , 
viene egli stesso a corroborarla coll’armi. Ei vi comanda in 
nome deh’ Eterno di dargli la sua corona 0, di commiserare a tutte 
le infelici vittime che il mostro insaziabile della guerra minaccia 
di distruggere : ei ricaccia sopra di voi le lagrime delle vedove, 
i gridi degli orfanelli, il sangue del popolosi gemiti delle vérgini, 
che vi chièderanno de’ loro sposi, de’ loro padri, de’ loro fratelli 
immolati in questa contesa fatale. Questa è la sua dimanda, la 
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Sua minaccia, il mio messaggio, a meno che il Delfino uon sia 
presente. S’eiv’é, ho 'un’imbasciata anche per lui/ 

Re. Esamineremo con più agio il suo reclamo ; e dimani -por- 
terete 1» risposta al jiostro frateijo cl’Inghiìfeerra . 1 

Del. loquirappresento il Delfino: qual messaggio avete per lui ? 

Ex. La sfida, il disprezzo più profondo, e tutto ciè che può 
esprimerlo senza avvilimento, ecco il saluto che Enrico vi indi- 
rizza ; o sfe vostro padre non sconta, soddisTacendp- senza riserva 
tutte le sue dimande., Tamara scherno con cui voi insultaste 
Sua Maestà, ei ve ne punirà- Cosi sevèramente che gli echi delle - 
caverne -e dei sotterranei di Francia .risuoneranno del vostro 
castigo : i suoi cannoni faranno ammenda della vostra insultante 
ironia. - • •_ * * 

Del. Ditegli che se. mio padre gli dà una risposta -mite, .ciò p 
contro il mio volere; poiché nulla più desidero ché giuocar una 
partita col re d’Inghilterra, ed è alludendo a ciò e. ai falli di sua 
giovinezza che gli mandai quelle palle da Parigi. 

Ex. In ricompensa ei farà tremare fino le fondamenta del vo- 
stro Louvre, vi si annidasse la corte, nonché di Francia , d’Eu- 
ropa. Siate convinti che rimarrete assai stupiti ,• come noi suoi 
sudditi 'restammo, trovando tanta' differenza fra quello che ima- 
ginato ci eravamo dovesse esse re e quello che egli è- Ora ei pro- 
fitta del tempo fino all’ultimo minuto; c le vostre perdite vél di- 
ranno, s ei si ferma in Fjrancia. • 
ite. Dimani sarete pienamente-istrutto dello nostre risoluzioni. 

Ex, Rimandatene prestamente, per tepia che il nòstro re non 
venga qui egli stesso a chiederci ragione de’ nostri indugi : 
egli è già approdato a questo sponde. * • 

Re. Fra poco sarete licenziati e. con proposte ottime. Una breve 
notte appena- basta per maturar negozi ai tanta importanza, 

' • > • - •- - (escono) • ' . . • 
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Entra il Coro. \ J ; < 

Cosi con celerità eguale a quella del pensiero la scena trasvola 
sull’ala della fantasia. Imaginate il re in apparecchio guerriero 
al ponte di Hampton , séguito dal suo bel navilio , i dui vessilli 
empie l’aere e incolora il sole del mattino': seguite (e larve della 
mente, e contemplate i mozzi arrampicàntisi sulle corde dei va- 
scelli: ascoltate il sibilo penetrante che impone buon ordine: 
mirate le vele , turgide per soffi invisibili , trascinare pei' mari 
enormi masse, .che presentano i loro vasti fianchi alle onde am- 
monticchiate : imaginate di essere sulla riva da qui i vostri occhi 
discernorfo una città che si muovo sulle onde: tale ò il qua- 
dro che presenta questa flotta regale , dirizzata ad Harfleur. 
Continuate, continuate ! Unitevi coi vostri pensieri ai vascelli e 
lasciate la nostra isofe tranquilla e silenziosa, come le ore della, 
notte profonda /custodita da vecchiardi, da fanciulli e da fem- 
mine, che passate hanno o giunti ancora non sono all'età della 
forza e della vigoria- , Perocché' quale è quegli a cui unà liève la- - 
nugine abbia ornato il mento che non abbia - voluto seguir l’e- 
letta schiera di prodi alle rivedi Francia!... Trascórra il pensiero: 
mirate un assedio nelle Gallie mirate i cannoni sui loro carri’ 
che spalancano le loro bocche fatali contro il bloccato Harfleur. 
— Imagmàtè che l’ambasciatore' ritorni dalla corte dei Francesi 
. e annunzi ad Enrico, che H re-’gli offre sua lidia Caterina, e con 
essa in dote alcuni vani é sterili ducati. — L’offerta non talenta al 
nostro re, e già l’alacre artigliere tocca colla temuta miccia il bronzo 
infernale (s'ode un allarme , e una) scarica d’ artiglieria) tutto 
crolla dinanzi a lui.:' Continuatene il vostro favore, <e i vostri pen- 
sieri, aggrandiscano e completino il disegnò. ' (esce) 

, • 

' - • SCENA I- 

• * * - M . % 

Dinanzi ad Harfleur. — Allàrme. • * • 

Entrano il re Enrico /Exeter, Bedford, Glocester 

■ e soldati con scale.* ' - 

* 4 

Ehi -.-. Una volta ancora alla breccia, amici, anche una volta : 
vincetela d’assalto, ó empitela di mòrti. Durante la pace niente 
si addice meglio all’uomo che una modesta dolcezza : ma quando 
rugge la tempesta della guerra ai nostri orécchi, allora bello di- 
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viene il furore della tigre : indurite le vostre fibre, eccitate tutto 
il sangue delle vostre vene , deformate i lineamenti dell’ uomo 
sotto gli spasimi convulsi della rabbia, date al vostro occhio un 
lampo terribile e minaccioso,, comò il cannone che fulmina dalle 
feritoie di una- fortezza: il vostro ciglio aggrottato lo adombri e 
ispiri un terrore uguale a quello che cagiona uno scoglio rui- 
npso che pende e Sta.por precipitare sui flutti dell’oceano : affi- 
late i vostri denti , aprite larghe le narici , contenete con forza 
l’alito, e informate tutti i vostri spiriti alla loro maggior potenza; 

— Coraggio, nòbili Inglesi , il di citi sangue sgorga da avi celebri 
in guerra, da avlcho, come altrettanti Alessandri, hanno in questi 
luoghi combattuto dallo spuntare del di, fino ài Suo tramouto, e 
riposte non han le spade, se non quando i nemici sonloro mancati. 
Non disonoratole madri vostre: provate clic quelli, cui destò il 
nome di genitori , v’avevano veracemente generati : siate modello 
airùeno agguerriti, e insegnate loro a combattere. E voi, prodi co- 
muni , le di cui membra formaronsi in Inghilterra, mostratene qui 
la tempra e il vigore del suolo che vi mrdrl: fateci accorti che degni 
siete della vostra terra. Di questo io non dubito, perocché non ve 
n’è alcuno di voi, ì di cui occhi, qual che si sia l’dscurità della sua • 
condizione, hon brillino dei nobili fuochi del valóre. Io- vi veggo 
tutti ardenti e frementi, come il veltro al guinzaglio che non al-, 
tende ohe il segnale per Slanciarsi . Ebbene, la caccia è aperta : 
abbandonatevi all'ardore che vi infiamma, e nell’assalto gridate : ■ 
Dio per Enrico! Inghilterra ! e San Giorgio ! » • 

[escono; altarme e scariche d' archibusi) ■' 

• • . ’ ’ SCÈNA, il. ' . . . 

Parecchi soldati traversano la -scena. • • " . * i 

Entrano Nvm , Bardolfo, Pistola il Ga/zune. 

Bard. Innanzi, innanzi, innanzi! Alla breccia, alla breccia! 

Nym. Pregoti, caporale, fermati; le botte son troppo forti ; e • 
per mia parte non ho molte vite: lo scherzo non vai nulla, e me- 
glio è .non gustarlo, ( : , , - . 

Pisi. I Colpi cadono a dritta "e a manca, e i poveri vassalli' di 
Dio diventan polvere: la spada' e lo scudo acquistane onori irti- - 
mortali, ìn mézzo alle stragi, 

Gar. Foss’io in un’osteria'di Londra! Darei tutta la mia lama 
per qna pinta di birra o un po’ di sicurezza. . . 

PisU Edio, se i desiderai bastassero , non mi fermerei di più 
qui, e in breve t’avrei raggiunto. ‘ ~ - 
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Gar. TuTiianchcresti al tuo dovere. ' {entra Hleule.n) 

Et uell. Alla bréccia, codardi', alla breccia! Non volete? 

( battendoli ) 

' Pisi. Siate- misericordioso , grafi duca ,,ad uomini di creta! 
Calma la tua rabbia, calma la tua maschil rabbia 1 Calma la tua 
rabbia, gran ducaf usane mercè 1 . .. - 

• Ni/m. Costui è un bèll’umore ! Vostra Grazia un umor brutte. 

. - [escono. Nym, Pistol, Bardolfo' e .Huellqn) 

Gar. Giovine come sono, ho osservato quei tre^ millantatori a - 
cui servOj e se' essi servir mi. volessero io le ricuserei : perocché 
tre tali uomini non ne fanno un solo. Per 'Bardo Ilo..... è un 
cuor di piombo e un volto rosso, rii modo che il sub volto è ar- 
mato d’impudenza, ma in fondo all’anima ei trema. Pistol uccide 
tutti, ma colla lingua; e la sua spada è dolce conte un mon- 
tone: ciò che fa, ch’er* storpia parole finché vuole, ma non 
rompe una lancia: Nym ha udito dire che gli uomini di poche 
parole sono i migliori ; o perciò non prega mai per non essere 
creduto un codardo : irta i suoi pochi e cattivi detti sono accop- 
piati con così poche buone opere, ch’ei non ha mai rotto il capo 
ad alcuno fuorché a se stesso, e ciò accadde contro un angolo, 
sendo briaco. Coloro rubano ogni cosa, e la chiamano un acqui- 
sto. Bardotto rapì l’altro, giorno la custodia d’un liuto , la portò 
dodici leghe e la vendè per tre mezzi soldi. Nym e Bardolfo son 
fratelli giurati in mariuoleria ; a Calais li viddi trafugare una pa- 
della, e ciò mi fece pensare, ch’ossi sarebbero un dì divenuti por- 
tatori di carbone (i). Èssi avrebbero voluto rendermi cosi fami- 
liare'colle saccoccie degli uomiui, comò tosone i loro guanti o le 
loro pezzùole ; ma non si addice al mio carattere Tempiere le mie 
tasche con ciò che contengono le tasche altrui ; perocché tal cosa 
guida al precipizio. Bisogna che li lasche cerchi miglior servigio : 

' la loro empia condotta mi ripugna e debbo allontanarmi da loro. . 

■ ' . . . • [esce ; rientra Huellen e Gower) 

Góte. Capitano Huellen, correte tosto alle mine: il duca di 
Glocester vuol parlarvi. \ . 

Huell. Alle mine ? Andate a dire al duca , che non è bene an- 
dare alle mine : perocché le mine non sono disciplinate alla 
guèrra ; le cavità non sono bastanti , je il nemico è ito dodici 
piedi più in giù di noi : pel Cielo 1 credo che salteremo per aria, 
se non ci si danno migliori comandi. . - . . ' ' -■ 

* • \ * ■ r * * 

•; * * . _ • . ‘ % 

[1) Frase che al tempo di Shakspeare significava: saper sopportare gli 
affronti. * 
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Con'. Il duca di*Glocestet, a coi la condotta dell’assedio è af- 
fidata, segue i consigli di -un Irlandese assai prode. 

TI nell. Non è il capitano Macmorris? 

Gou\ Credo di sì. ' . • , . 

II nell. Pel Cielo! 0 un giumento, il più gran giumento del 
mondo. Lo proverò alla sua barba : ei non ha migliore disciplina 
di 'guerra, disciplina romana, che non abbia un fanciullo. 

{entra. Macmorris e Jamy in ‘distanza) 
Gote. Eccolo che viene , accompagnato dal capitano scozzese 
Jamy. m - • - 

Ihièll. 11 capitano lamv è un uòmovaloroso : uh uomo addot- 
trinato nelle antiche guerre , per quanto io so giudicarne. Pel 
Cielo ! ei sosterrà le sue tesi come ogni altro buon soldato del 
mondo sulle -discipline degli antichi guerrieri di Roma. - 
Jdmy. Vi do il buon giorno, capitano Huellen. * . 

Huell. Buon giorno a vossignoria, capitano Jamv. 

Gore. Ebbene, capitano Macmorris. venite dalle mine? I pio- 
nieri han finito? ' • • 

Mac. Per Cristo ! tutto fu mal fatto. lapperà è abbandonata, la 
tromba ha squillato a raccolta : per la mia mano e per l’anima 
di mio padre! giuro che l’opera non vai nulla. Visi è rinunciato, 
e fu bene: ma s’io l'avessi diretta avrei fatto saltar la città, Dio 
me lo perdoni! in meno di un’ora. Mal fatto, mal fatto, per que- 
sta mano, mal fattoi. * .. . 

Hheìl. Capitanò Macmorris ,'ve ne supplico , vorreste accor- 
darmi un piccolo colloquio sulle guerre dei Romani , a fine di 
consorzio amichevole? Tratteremo di ciò che risguarda la disci- 
plina "militare e simHi altre .materie: 

Jamy. Sarà ben fatto, in verità, mféi buoni capitani, e profit- 
terò di questa occasionò 'per prendermi congedo da voi. 

Mac. Non è questo il tempo di discorrere , Dio mi perdoni ! 
11 giorno èealdo, poi v’è il re, i duchi, la guerra e l’ónta nostra. 
Non v’è da discorrere; la città è assediata e la tromba ci chiama 
alla breccia. Pel Cielo! noi non facciamo’ che cianciare, ed è 
vergognoso! Dio mi perdoni, ma è un Vituperio lo starsene qui 
in calma, mentre sonvi tante gole da tagliare, e nulla- fu ancor 
fatto ’ . ' . ‘ ‘ 

i \ . . » ' * ' , 

‘Jdmy. Per la santa messa ! prima che questi occhi che vedete 
siano assopiti, farò belle opere, o giacerò sul cataletto. Sì, m’a- 
dopreròcon tutto il coraggio che potrò; ciò è ben sicuro in due 
parole- come In quattro. Nondimeno, sulla mia fede! sarei lieto 
d'udire qualche disputa fra voi. • - - ‘ -, • . - 
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Huell. Capitano MacmorriS,- io credo, salvò il rispetto che vi 
debbo, che vi siano ben pochi della vostra nazione.... 

Mac. Della mia nazione? Che cosà è la mia nazione?- Costui è 
uno scellerato, un ribaldo, un malandrino ! Che. coslè la mia na- 
zione? Chi parlò della mia nazione?- ' - . 

Huell. Se prendote le cose diversamente dal loro significato,' 
crederò che non mi trattiate èon quelPaffabilità che mi è do- 
vuta, essendo io perito nelle discipline di. guerra e venuto di li- 
gnaggio nobilissimo. . **■ 

Mac. Non vi credo buono qua n|’ io, e così Cristo nù'salvi come 
io -vi reciderò il capo. : . . , . / '< 

Gou\ Gentiluomini, V’ingannate entrambi.- , 

/«mi/. L’errore è ridicolo; J ? [si suona a parlamento) 
Gaie. La città chiede di trattare. 

Huell. Capitano Macmorris, quando si. troverà miglior occa- 
sione sarò abbastanza ardito per dirvi- che mi son note le disci- 
pline di guerrà ; pér ora basta. • ■ ( escono ) 

- ' . r 

; SCENA HI. 

* . ■ ’ v f % 

* Dinrtpzi alle porte di Harfleur.- ' > 

Il Governatore c aldini cittadini sopra' le mura; l'esercito 'in- 
glese al di sotto-; entrali re Enrico col suo seguito. 

% . - . * 
Enr. Qital’.è ipfine la risoluzione del governatore della città? 

Ecco l'ultimo parlaménto a cui veniamo. Arrendetevi alla no- 
stra clemenza, o se siete bramosi della vostra distruzione, sfi- 
date il nostro ultimo furore. Perocché,, come è vero ch'io son 
soldato, nome che accarezzo assai, se incomincio a battere le 
vostre mura, non le lascierò finché non siano ridotte, in polvere. 
Le porto, della misericordia si chiuderanno, e il soldato animato 
alla strage col cuore indurito e feroce, lasciando libero il corso 
allà stia mano- sanguinaria,, sfogherà l’ira sita sui vostri petti 
-con una cosciènza larga come l’inferno.; mietendo quasi erba i 
vostri fgnciulletti nel primo fiore ancora dell’età. Che cale a me 
se la strage empia , coronata di fiamme , come il principe delle 
tenebre, colla .fronte fatta nera dai fuochi, esercita tutti gli or- 
rori che seguono gli assalti ? Che cale a me, quando voi àoli ne 
siete la cagione, se le Vostre caste vergini incontrano stupri sfre- 
natiZQual morso può arrestare la scienza del male, allorché essa 
precipita pel suo declivio di sangue? Noi spenderemmo invano la, 
nostràvoce per richiaipare.soldati anelanti di bottino; tanto var- 
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rebbe il comandare allo sterminato Leviatan di venire alla riva. 
Abitanti di Harfleur , .abbiate pietà della vostra città e del vo- 
stro popolo, finché gli inglesi sono anche sottomessi ai miei or- 
dini, finché la clemenza sospende .ancora gl’impeti della guerra, 
il furor del sacchéggio e il corso de’- fatti, atroci: se questo non 
fate, aspettatevi a veder fra poco il guerriero, cieco o sangui- 
noso, squarciare con màno crudele il cinto delle vostre fanciulle 
esalanti invano le loro grida per l'aere, a vedere i vostri vecchi 
barbaramente afferrati pei loro bianchi capelli, e le venerande 
loro teste schiacciate contro le mura; a mirarei vostri figli con- 
fitti nudi soprale lancio al cospetto delle loro madri disperate, 
mandanti invano i loro lai, come un tempo le vedove di Giudèa 
imprecavano coi loro clamori ai carnefici di Erode. Che rispon- 
dete voi? Volete arrendervi e prevenir tanti mali, o colpevoli di 
troppo tenace difesa, affrontarli da inumani? 

Gov. Questo giorno fu l'ultimo della nostra aspettativa. 11 Del- 
fino, da cui avevamo implorato soccorso, ci fa assàpere che il suo 
esercito non è per anco pronto, nè in istato di far togliere sì 
granila. assedio. Perciò, terribile re, noi cediamo la nostra città 
e le nostre vite alla vostra generosa’ mansuetudine; entrate nelle 
nostre porte; disponete di noi e-delle nostre sostanze : noi non 
possiamo difenderci di più. * > 

Enr. Aprite le barriere. — Andiamo, zio Exeter : entrate in 
Harfleur, .e fortificatela potentemente contro i Francesi, Fate 
grazia a tutti., -r- Per nei, còro zio, l’inverno che si avvicina, e 
la infermità che si diffonde Tra i nostri soldati, ci obbligano a ri- , 
tirarci verso Calais. Questa sera saremo vostri ospiti in Harfleur, 
e dimani partiremo; r 

(squillo ili trombe. Il re ecc. entra nella, città) 

■ ■ SCENA IV. . 

" • • , 

Rouen. — Una stanza nel, palazzo.' 

Entrano Caterina e Alice (1). 

Cut. Alice, tu sei stata in Inghilterra, e conosci bene quel- 
l’idioma. ■•••*' •*' - -• • 

Al. -Un poco, signora.. •' * , ; ." '■ • ’ 

Cat. Ti prego, insegnamelo ; bisogna che’ rapprenda*. Come si 
chiama- la mjmo, in inglese? . . ’ 

Al. La mano? Si chiama de hànd (2). • * • 

(1/ Questa scena è scritta in francese. - 

(9J De invece di The che solvi gl’inglesi san pronunziare .a. dovere. 
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.dal. De hand. E Le dita? ' , s 

AI. Le dita? In fede, l’ho dimenticato; ma me ne rapimeli-, 
tferò. Le dita? Crédo che si chiamino cip. fingers; sì , de. fingers, 
Cai. La mano, de hand; le dita, de fmgers. Panni d’essere 
una buona scolara. Ho di già impalato due parole. Come si di- 
cono te ùnghie? 

.4/. Le unghie 9 si dicono de nails. , ’ 

Cat. De nails? Ascoltate ; ditemi se parlo bene;. de hand, de 
fingers, de nails. 

Al. A meraviglia, signora; òttimo inglese. 

Cat. Ditemi in inglese, braccio. ' . 

Al. De arm, signora. • ' ’ 

Cat. E gomito? 

Al. De elbow: ... - • , 

Cat. De elboio? vi ripeterò tutte te parole che mi. avete detto. 
.4L È molto difficile, credo. 

Cat. Scusatemi," Alice, ascoltate: dehand.de fingers, de nails, 
de arm, de bilboiv. . « .- , . • . 

Al. De elbow, signora. . 

Cat. 0 signore Iddio t l’avevo dimenticato; de elbow. Come 
nominate il collo ?-' 

Al, De iieck, signora.. 

Cat. De neck? E il mento? 

Al. De chin. * 

Cat. De sin. Il collo, de neck: il mento, de. sin (1). 

Al. In verità, pronunziate l’inglese, come quelli che son nati 
in Inghilterra., , . 

Cat. IS T on dubito di non apprenderlo colla grazia di Dio, e in 
poco tempo. . 

Al. Ma avrete forse già dimenticato quello che vi ho detto? 
Cat. No, vel ripeterò tosto. De- hand, de fingers , de mails.... 
Al. De nails, vorrète dire." \ . .... 

Cat. De nails, de arm, de ilbow. 

Al. Con vostra licenza, de elbow. 

Cat. Così ho detto; de elbow, de. neck, e de sin : còme chia- 
mate ii piede e la veste? . • ' > 

Al: De foot, signora, e de,con. 

Cat. De foot, e de con? (2) 0 signore Iddio,, che sconcie pa- 
ti) Che eolia s vuol dir peccalo. 

(S) I due o in inglese fanno u,-e le due signore, come già si è detto, 
parlano in francese. Ciò per maggior spiegazione di quello che vien dopo. 
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Foie, che paiole invereconde per le fanciulle. Non vorrei pro- 
nunzierò simili parole dinanzi, ai signori di Francia per tutto 
l’oro del mondo. Foot è co»; orrore, orrore! Ripeterò un’altra 
volta la mia. lezione: ilehahd, de fìnger s,' de. nails, de arm, de 
elbow/de ne<;k. de sm, de foot, de' Con. 

Al. Ottimamente, signora,' ; . Y . • 

Cat. Basta per mia volta;- andiamo ora a desinare, '(escono) - 

■ . ’ • . st : £nà v*. . V; • ; .r'.X’* 


-. , Un’altra stanza nel palazzo. . 

Entrano il Re di Frauda 'il Del fin g, il- duca di Borbone, 

> . iU Cfototestaldle ed altri. >. . . .. ■ ; 

, I . . • t • , , . • / , ... 

Rè. È certo die ha. passato la Somià. ‘ ^ 

Ce». Se non' andiamo a combatterlo , mio ré, rinunvdamoal- 
I idea di vìvere in Francia; abbandoniamo tutto,, tediamo i no- 
stri ricchi vigneti a un popolo barbaro; 

Del. Oh! Dieu vivant ! Gli avanzi del nostro popolò, il super- 
fluo della sostanza dei nostri padri , i nostri pargoli , rampollati 
sopra tronco ìnculto o selvàggio;, germoglieranno si rapidamente, 
e vineeràniu) in altezza il fusto davCùi^ebhero Vita. • 

fiorì. Normanni^ .bastardi Normanni., rnórtde ma .vie,, so tra- 
versar debbono cosi il l’Ognn senza; combattere . Vnò’ vendere il 
mio ducato per comprare mia-capanna e alcune paludi fangóse 
in. quell'isola informò e selvaggia d'Albione. . , ••• ' 

Con. Dieu dei batàilles ! dóve hanno essi dunque trovato tanto 
coraggio? Fiorò clima non e coperto di nebbie c assiderato dal -, 
freddo? Ij sole non tliifonde che, con ritrosia pallidi raggi sulla . 
loro isola ; essò uccide i lóro frutti eòi suoi sguardi crucciati: e ’• • 
la loro ignobile birra, mistura d'acqua- e d orzò, bevanda da òà- • 
valli., e nulla più, può infondere tant’ira nel loro torpido Sangue? . . 

Oh Francia! sembrerai tu dunque al cospetto- di coloro una na- 
zione pusilla, infingarda e petulante'?. Ah ! per Fortóre della no- 
stra terra, non ci restiamo oziosi e immobili ,- come quei ghiacci 
che l’invjjrno sospende' ai nostri tetti, intantochè un popòlo,. ruito 
Rei paese delle 'brume', si cuopre di un hòbìle sudore nelle no- 
stre campagne, ricche j veliero suolo ; ma povere, è pUr forza i! 
dillo, per gli uòmini mòlli che alimentano. ? ; . • : 

, Dc/rSuilònore -ò la fede dei cavalieri! -le nostre donne ne 
scherniscono: esse- dicono ad alta Vóce che il nostro vigore ò 
consunto , - e elvelle pròd igeeranno i. lóro vezzi alla gioventù . , 
d’Inghilterra per ripopolare la Francia di bastardi bellicosi.' 

V.IV.g-Sta ' Shakspea.be. Teatro completo. ' . -, 
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Bur. Ne. mandano poi alle scuole - wJir hallo d’Inghilterra .0 ci 
consigliano d’ imparare ridde e co» tr addati dicendo clip, tutte 

. lo nostre virtù risiedono nei nostri talloni, e phè i nostri suhiimi 
talenti si mostrano -soltanto nella fuga. ; 

Rè. Dov’è l’araldo Mpntjoy? Comandatagli di partir tosto. Cliè 
ci vada a salutar l’Inglesecon insultante disfida. —Su, principi, 
correte alla pianura p eTondre e.il coraggio diano ai vostri cuori 
tempra piò dura di quella deiracciàió ilei le vostre spade. Carlo 
d’.Albret:, contestabile di. Francia, e voi tinche Orléans; Borbone, 
Berry, Alemjon, Brabant.e, Bar, Borgogna, ChatiRon, Rambure, 
Vauderrtont, Beaùmpnt, Grandpré, Russy, Fauconberg, Foix, 

\ Lestrelles, Bpucicaùlì e Cliarlois, gran duchi, principi, -.conti, _ba- 
. ioni e marescialli, illustri pei vòstri titoli e pei vostri nomi, ite 
a lavarvi dfquesto crudele obbrobrio.; fermato nel suo corso En- 
'. . .rico d’Inghilterra, clip traversa da vincitore il nostro regno, e 
vendicate l’insulto de’ suoi vessilli tinti nel sangue d; Harfleur. 

■ Avv entàtcyi sul suo esercito, come un torrènte di neve precipita 
in una -valle che ne riman Sommersa; prorompete su di lui, avete 
forze bastanti da ciò, c conducetelo fra lé mura di Rouen, pri- 
gioniero, incatenato sopra ùn carro vittorioso. 1 • 

Con. Cotesto sr addice ai grandi ! Sono dolènte che il nemico 
sia sì debole, e che i suoi soldati muoiano di-fatica e d’inèdia: 
porcile son certo che appena -vedrà spuntare le nostre schiere, il 
’ v!* limoré rinvadei’à, e tratterà il suo riscatto. . .• . 

Ite. Andate, contestabile, affrettate la partenza di Montjov ; 
'ch’ei dichiari air Inglese che. noi mandiamo a chiedergli qual 
somma vuol darci per tornare, salvò nella sua isola. Voi, Delfino, 
resterete con noi in Rouen. ‘ .> ’ 

• .De/.,No. padre,' vene scongiuro. ^ V , - 

Ite. Non insistete dovete rimaner con noi. — ‘Partite, conte- 
. stabile ;. e voi pure, principi, -è riportateci sollecitamente la 110- 
vcllardella disfatta d ? Enrico. ' •. - ’ l . / (escono) 

y, ;• • ' ... .SCENA VI. 

L'accampaniento Inglese in Piccardia. ■” ' • 

• ' , ■ * . \ • * ^ 

. 7 ; Entr/aho , (jrowER 1 ìi’Blle.v; • • ••>. *. . 

• . • * * * / • • « . ' 1 * * • ’ ' 

- . . • , ‘ . - 1 

Gote* Ebbene, capitanùlluellen-? Venite dal ponte? 

IIhcII. Vi assicuro* che. veggonsi. belle cosò colà. - - 
• Goto. Exetc r è salvo? ' l .. , 

■HUeìl. Exeter è magnanimo come Agamennone ; è un uomo 

* • , ’ ‘ w * ' N * ‘ • 

* , • • * » . ' ’ » * ? 

' ‘ , ' ... \ ^ t « 
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ch’io' amo; od onoro -colla mia anima, il mio cuore, le mie forzo, 
la mia vita e tutte le mie facoltà. Ei non ha incontralo (I)io sia 
lodato e benedetto) il pjù piccolo ostacolo dì questo mondo ; ed 
ha mantenulo.il ponte con eccellente disciplina. Vi è ora anche 
là un alfiere.che credo prode come Marc’ Antonio ; che non gode 
dì alcuna stima: ma a cui ho vedute fare opere maravigltosc. 

Goic. Come si.chiama?- • ■ • • • . - . . * 

Huell. L’altìere Pistola • ■ j ' 

Gole. Non lo conosco. , . * [entra Pistol) . ' 

Hùèll. Noi conoscete! Viene egli stesso. 

Pist. Capitano, ti supplico di farmi -un favore : il duca di Excter 
ti ama assai. ' . • « ' f 

fateli. Ne- ringrazio Dio ; ma credo d’éssermi un .po’ meritato 
il suo favore. ' K . 

Pist. Un certo Bardolfo, soldato intrepido é di cuore, è, per 
destino crudele, e per ischerno barbaro della cieca Dea che si " r 
chiama fortuna," mobile senza line.’!-..! . ? 

Huell. Con vostro permesso, a Mìe re Pistol, la fortuna è rap- - 
presentata cieca, con una benda dinanzi agli occhi, per far ca- ' 
pire che ai beili della terra presiede il -caso ; e la si dipigne an- 
cora con una ruòta,, per mostra re, questa è la morale; che essa 
-si volge sempre, e clic è perennemente incostante. II suo piede 
postò sópra una pietra sferica scorre, scorre, scorre.. v,.. A, dir 
vero la poesia ne fa una bella rlescrizione ; e la fortuna è un’ec- 
cellente morule. 

Pist. La fortuna è nemica di'Bardolfo, e lo guarda di sottec- 
chi; egli ha rubalo una pisside, e dev’essere appiccato : tal morte 
sarebbe indegna. 11 gi licito è buono pei cani ; ma H uomo dovrebbe 
andarne esento. Non soffrite. adunque che là canapa gli- tolga il 
soffio. Exetcr ha pronunziato la sua condanna per una, pisside di 
poco valore-: andate, e’ parlategli ; Dio v’aseolterà. Impedite che 
la vita del povero Bardolfo venga recisa da una rudente sottile,- 
e in modo.ignominiosò. Andate, capitano, e parlate ih di lui fa- - 
vore, ch’io ve ne sàrò .etèrnamente grato. 

Huell. Altiere Pistot, vedo bene presso a . poco qiie.Ho che vo- 
lete dirmi. „- " v ■' ; ‘ '* 

Pist. Tanto meglio : allegrati dunque dell'occasione di com- 
piacermi che ti' si offre. 1 .. 

Huell. Non v’è tanto da agognarsi; perche se anche fosse mio 
fratello pregherei il duca di seguirei! suo talento, e di farto ap- 
pendere : .la disciplina vuol -conservarsi.’;*' . . ", . ' " . ! .. 

Pist. Muori, e sii dannato ; un .fico per la tua amicizia. 
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Huell. A meraviglia! V - .. ' 

PisL Un avvelenato fico di Spagna. (esce). 

■' Huell. MoUQ-bene-. ' . : - , . f.. 

Goic. QueU’uomo è il più scòrto malandrino che fosse mai. Mó 

10 ricordo óra ; ò .un lenone, un tagliaborse. 

Huell. Vi assicuro ch’ei profferiva sul ponte le più laide parole; 
ma non vale. Quel ch’ei m’ha detto, lo. sconterà tdstochè I’occa- 
. sipne so ne presenti. • . ' •• 

Goto. Pel jGielo ! è ufi furfante -che di tratto in tratto va alla 
guerra, per avere il vantaggiò, al suo ritornò a Londra, di vestir 
l’abito militare. Simili malandrini sanno i nomi di tutti i . capi 
di-uii esercito, e vi possono dire a rpemoria tutto q uel lodile è ac- 
caduto dn una guerra : essi vi manifesteranno chi si distinse, 
chi fu ucciso, chi si disonorò, .quali erano i posti del nemico, 
quale l'ordine della battaglia. E tutto questo espougbuo eòi mi- 
gliori termini di guerra, colle frasi più significanti. Or vói non 
potreste imaginare qual effetto producano mostacchi tagliati a 
•{guisa di quelli del generale,- e orribili grida, -che imitano le grida 
di un campo, fra bottiglie e spiriti pieni di birra. Oli ! conviene 
imparare a conoscere tal plebaglia clic disonora. il secolo, o ne ri- 
marreste ingannato tutti i giorni.. • 
ìluell. lo non credo, capitano. Go.vVer, ch’ei- sia lutto quello 
che vuol sembrare, e alfa priftià occasione , in Cui Io vedrò in 
- oipiherlf, -gli J farò sentire la mia maniera di pensare, (si ode un 
tamburo) Udite ì Viene il : re-, convien ch-io gli parli del ponte. 

[entra if re Enrico,, Gxòckster e soldati) 

. Huell. Dio benedica Vostra Maestà ! ; ■ . .. -■ •- - 

: Enr. Ebbene, Huellen; vieni dpi ponte?- 
V Huell. Cosi piaccia a Vostra Maestà.', 11 duca di Etfeler lo ha 
generosamente difeso : i francesi si sono ritirati, e Ubero ne è ora 

11 passaggio. In verità il nemico ci avea soverchiati, ma fu costretto 
■a rinculare, e il luogo è ora in poter nostro. Oh! io posso ben 
assicurare Vostra Maestà che il 'duca ’è un valent’uomo. . y 

Enr: Quanti immilli avete perduto, Huellen? 

Huell. Le perdite dell’avversario sonò state inolio grandi, molto 
ragionevolmente grandi : e por mia parte non erodo che al duca 
sia mancato un uomo, Se ^nc eccettua uno, che sta per essere 
appiccato per aver rubato in nna chiesa, un certoBardolfo, se Vo- 
stra Maestà lo conosce : il siio volto è coperto di bolle e di fiamme 
di fuoco ;-W -sue labbra gli turano il naso, e soh simili a uu car- 
bóne, ora- turchino ed ora rosso: ma.il sue’naso sarà di già ap- 
peso, etulto il fuoco vi si sarà spento. •' V'..- • • 

t ' * . ” 
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Enr. Vorrei che ci potessimo redimere da tutti i trasgressori 
della sua specie. Noi ordiniamo che durante il nostro passaggio 
nulla si tolga per violenza, nulla si accetti fuorché pagando: or- 
diniamo che non si insulti. ncppur l’infimo -dei Francesi con al- 
cuna paiola di disprezzo o di rimprovero. Quando la dolcezza o 
la crudeltà si contendono un regno, il giuocator più gentile è 
quello che vince. [s/juillo di trómbe. Entra Montjov) 
Moni. Voi mi conoscete al mio abito? ' .. 

Enr~ Ebbene, ti eotìosco. Clip vuoi tu'dirmi? 

Afont. Le intenzioni del mio signore. 

Enr. Dichiarale. • . . - - 

Mont. Cosi dice il mio r.e. — Annùnzia a Enrico d’Inghilterra, 
che sebbene noi siamo sembrali morti, eravamo soltanto addor- 
miti. L’occasione ottiene più vittorie che la temerità. Digli che 
avremmo' pofuto sconfìggerlo in lìarlleur, ma che non giudi- 
cammo a proposito di vendicare un'ingiuria, prima che fosse al silfi 
colmo. — Ora tocca a noi a parlare, e la nostra Voce è la voce di 
un sovrano. L’Jngjesó si pentirà dejlasua follia: ei. sentirà la sua 
debolezza, é ammirerà la nostra pazienza. Digli di pensare al suo 
riscatto che deve esser proporzionato alle perdite, che abbiamo 
sofferto, al numero di sudditi che etson mancati, aH’insulto che 
tollerammo ; e se la riparazione dovesse eguagliar la grandezza 
dell’offesa, la sua debolézza vi soccomberebbe. Per pagare lp no- 
stre perdite il suo tesoro è troppo povero : per scontare, l’effu- 
sione del nostro sangue, tutte le schiere del suo regno sareb- 
bero insufficienti. E rispetto all’onta che ci si volle infliggere, la 
sua persona stessa prostrata ai nostri piedi nop farebbe di essa 
che debole e indegna ammenda. À questo discorso aggiungi la 
sfida; e finisci col dichiarargli ch’egli ha.'consacrata la perdita di 
coloro che lo seguono. — Così parla il re mio signore: o.tpti fi- 
nisce il mio messaggio. ■ v • ■ • . \ ' 

Enr. Quaf è il tuo nome.? ij tuo gra'do lo conosco. 

. Mont. Montjov. . ' . - 

Enr. Tu riempi bene il tuo ufficio ; riedi adunque e di’ al t Tu* 
re che in questo momento io noi ricerco, e clic ben lieto sarei 
di potermene andare senza ostacoli fino a Calais, perocché, pei 
dir il .vero, sebbene la prudenza vieti una tal confessione dinanzi 
a un nemico astuto, che spia v attende al proprio vantaggio, i 
miei soldati sono assai infiacchiti dalle malattie; il loro numero 
è scemato, e i pochi che irli rimangono non valgono più d’altret- 
tanti Francesi. — Finché gli uomini miei erano rigogliosi e in 
salute, io ti dico, araldo, che sopra due gambe inglesi mi pareva 
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ili veder camminare tre Francesi." — Dio mi perdoni, se tanto mi 
vanto : ma è il vostro aere- di Francia che -spira in me tal difetto, 
clic rtullamcno debbo rimproverarmi. — Va, parti e di al tuo si- 
gnore che tu mi hai qui trovata: che il mio riscatto è questo corpo 
debole e Infermiccio; cheli miò esercito non e più che un pugno 
d’uomini estenuati. Nondimeno, Dio mi sia guida, e noi marcie- 
remo avanti, quand’anche il re di Francia stesso, o qualunqjae 
altro re s’opponesse al nostro passaggio. — Eccoti òro pel tuo 
ufficio, Montjoy: va, e fa che Carlo VI maturi assai la sua riso- 
luzione. Se' possiamo passar oltre, bene; se vuole impedircelo, 
arrosseremo del vòstro sangue 'questa terni. Addio: quest’ è la 
nostra risposta; nello stato in cui siamo non nuderemo in cerca 
di battaglio; ma neppur le eviteremo; questo dirai al tuo re. 

Moni. Cosi farò, e intanto ringrazio Vostra Altezza. lesce ) 

' Gl oc. Spero che non verranno ad attaccarci ora.’ "> 

Eftr. Siamo nelle mani di Dio, fratello, e non nelle loto. Mar- 
ciamo al ponte ; comincia a far notte; ci. accamperemo di là dal 
fiume, e 'dimani ripiglieremo la via. \ . lesconcd. 


... - SCENA VII. 

. L’àrcampa'mento francese' vicino ad Agincoim. ' _ 

* . \ 

■ . Entrano il Contestabile di Francia, Bambi rès. . ' . 

il tlueu nVìni.KANS, il Del fi no ed nitri. 

Con. Zitto 1- Io ho la migliore armatura del inondo. —-‘Cosi 
fossedk- . \ ’ . 

Ori. La vostri armatura. è eccellente ; ma remiete giustizia 
anche al mio cavallo. 

Con. K il miglior "cavallo d’Europa. 

.. OvL Non spunterà mai il mattino? - 

Oel. Signore d’Grleans,' e-voi gran Contestabile,' \oi pài late di 
cavalli e d’armature....'. 

> Ori. Cose di cui .siete fornito come il primo principe del 
mondo.. ‘ . •• 

’ 'Bel. Che notte lunga ir" mai questa J-y- Io non cambierei il mio 
cavallo con alcuno di quelli che camminano su quattro zampe. 
Ah, ah! Ei salta da terra come, se le sue viscere fossero di crino; 
le chevai volani, il Pegaseo, qui u. l'es narines de feu! Una volta 
in sella, vqIo, divengo un falco: ei.galoppa per l’aere; e la terra 
canta qùand’.ei la tocca; l’unghia più vile del sup piede ha mag 
gior armonia che il flauto di ErnjetO. 
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Ori. Esso è color di moscato. 

Del. È caldo come il rhum. E una bestia degna di Perseo, for- 
mata d’aria e di' fuoco. Se si discerno in lui qualche mistura di 
piu grossolani elementi, questi appariscono solo nella sua pa- 
ziente placidezza,- allorché il sito signore \i sta sopra. Bello è 
quel cavallo,, 0 tutti gli altri accanto a lui non meritano elio il 
nome di bestia da soma. * 

Con. Sì, principe, si può dire Che sia il cavallo più destro e piu 1 
esperimentato che esista. ' .. .. 

Del. È il re* dei cavalli; il suo nitrito somiglia alla vóce im- 
periosa d’un monarca.: il suo portamenti) maestoso costringe a 
rendergli omaggio. 

Ori. Basta su di ciò, caro cugino. * . , . 

Del. Non basta ancora •_ converrebbe non avere ombra di senno 
per non poter cantar le lodi del mio cavallo .senza ripetizioni, 
dall àlzarsi dell’allodola lino al coricarsi dell’agnello : tutti i grani 
dell’arena cambiati in lingue eloquenti non basterebbero a farne 
il panegirico. Soggetto è cotesto inesauribile come il mare, e de- 
gno di alimentare i pensieri d’un sovrano : tutto il mondo noto ed 
ignoto dovrebbe ammirarlo. Feci l'altro giorno un sonetto che 
correva così: Oh (li natura meraviglia * . 

Ori. Ho veduto una composizione per un'amante ohe princi- 
piava nel medesimo modo. < ' - • * ■ 

Del. Avranno imitata quella che feci pel inio corsiero ; perchè 
il mio corsiero è hi mia amante. 

Òri. La vostra amante porta bene. 

Del. Me solo però; lo che fa il più bell’elogio e la maggior per- 
fezione duina vagheggiata. , - ; . • ^ 

. Con. Ma foi! mi parve l altrò giorno elic la vostra amante vi 
facesse scuotere malamente il dòrso. . • • 

Del. Così forse fece la vostra. . 

Con. La mia non è imbrigliata. 

Del. Qh! Sarà dunque vecchia e.Scipata ; e- voi la ca vacherete, 
come i Kerni dlrlanda a dorso nudo e in mutande. 

Con. Si vede che siete perito nell equitare. 

Del. Guardatevi quindi da me; coloro che cavalcano senza 
esperienza arrischiano di cader nel fango. Meglio mi piace lo 
avere un cavallo por ganza. -, . < ' . • 

Con. E a me più piacerebbe che la mia amante fosse una 
rozza. . •••-’.• > • 

Del. Ti dico, Contestabile, che la mia amica porta i suoi ca- 
pelli. • , - 
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Con. Potrei vantarmi deliistòssobcno, se avessi anche una 
troia per amorosa. . . . , 

Del. Le chien est- relourné à s'on prapre^vomissement, et la 
truie lavée aii bourbier,; tu fai uso (fogni cosa.- 
Con. Ma non cambio il mio cavallo in upa amante; nò avvero 
in me altri proverbi di simil fatta. 

Ram. Signor Contestabile, son stelle o soli quelli che stan 
scolpiti sull’armatura, che ho veduta questa sera nella vostra 
tènda? • 

. Con. Stélle, signóre. . 

Del. Qualcuna d!esse cadrà dimani, io spero. 

Con. E nondimeno il mio cielo non ne sarà mai mancante. 
Del. Può essere, perchè ne avete tante di superflue ; e ben .vi 
farebbe più onore il possederne di meno.’ - \ 

Con. E come il vostro cavallo a cui date cosi grandi lodi e che 
non meno galopperebbe, quando anche qualcuna delle vostre 
iperboli gli fosse tolta. - •• ‘ • 

Del. Così foss’io àbile a lodarlo com’ei merita ! Non spunterà 
mai il dì ? Vuo’ trottare dimani per un miglio e vno’ che il mio 
cammino sia selciato di teste inglesi N ' • 

Con. Io non dirò così, per tema che non mi si facesse fin- 
giuria di smentirmi; ma vorrei di tutto cuore che aggiornasse, 
per ben sferzare le orecchie di quegli isolani. , 

Ram. Chi vuol correre il rischio con me di far loro una ventina 
di prigionieri? ..'-V ' • 

Con. Bisogna che vi avventuriate voi stèsso al pericolo di di- 
venirlo. -, 

Zìe/. È mezzanotte : vado ad armarmi. ’ • . ' (esce). 

Ori. Il Delfino è anelante del dì. V • 

Ram. Ei muore dal desiderio di mangiare. gl’inglesi. 

Con. Credo che. vorrà mangiare tutti quelli che uccide. 

Ori. Per la bianca miano della mia donna! è un valoroso 
principe. 

Con. Giura pel di lei piede, omd’ella possa varcare con un passo 
il giuramento. . • 

Ori. Tutto ciò che si può dire di lui, è che in Francia non v’è 
uomo più operoso. - 

Con. E la sua operosità si mpstra sopratutto equitando. 

Ori . Ei non fece mai male ad alcuno che io udissi. 

Con. Nè ad alcuno ne farà dimani ; ei vorrà serbar sempre il 
suo buon nome. - . 

'Ori. So. che ò prode. ‘ - • s à '. 
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. 'Con. Ciò mi fu detto da imo che lo conosce meglio di voi. 

Ori. Chi dunque? - 

Con. Egli stesso ; e aggiunse che non ^l’importava si palesasse. 

Ori. Ei non ne ha bisogno ; non sono occulte le sue virtù. 

Con. In fede, signore, lo sono. Niun uomo mai lo vide allu- 
perà, fuorché il . suo. lacchè : il suo valore è simile a quello di un 
falco spennato; allorché lo si lancierà si vedrà il suo volo. 

Ori. La maldicenza non dira mai bene. 

Con . A proverbio, proverbio: l’amicizia non sa che adulare. 

Ori. Un altro ve ne dirò :-sià réso anche al diavolo il suo de- 
bite}. ; ‘ ■ . • V -, 

Con. Ben detto; onde ecco il vostro amico nella schiera dia- 
bolica, per cui si potrà aggiungere : venga la peste al diavolo. 

Ori. Voi dovete vincerla in fatto di- proverbi, perocché suol 
affermarsi che la pietra del pazzo è ben presto lanciata. . . 

Con. Non mi avete colpito. > 

Ori. Non è la prima volta che vi sottraete ai colpi. 

(entra un messaggiero) 

Mess. Alto Contestabile, gl'inglesi sonoa-mille passi dalla vo- 
stra tenda. • ■' • / ' .• •’ . 

Con- Chi ha- misurato lo spazio? './• 

Mess. Monsi^ur Gràndpré. ' . . 1 

Con. Un prode ed esperto gentiluomo. — Spuntasse il di ! — 
Oimè; povero Enrico d’Inghilterra! — Ei non anela alla, luce 
come faccio m poi. 

Ori. Quol misero e folle nomo è questo i‘e d’Inghilterra, per 
venire coi suoi stupidi Inglesi cosi lungi dai luoghi a lui noti ! 

- Con. Se gl’inglesi avessero un po’ di senno, fuggirebbero. 

Ori. È quello di cui mancano; altrimenti , ove le loro teste 
fossero fornite d’un’ombra d’intelletto, non mai vorrebbero por- 
tar elmi così pesanti. . 

Ram. Quéllisola d’Inghilterra produce generose creaturè ; i 
loro cani sono di un coraggio indomabilé. . • \ . 

Ori. Gagnuoli da riderne! die corrono nella bocca di un orso 
russo senza avvedersene, e si fanno romper il capo come cosa 
di vetro. Voi potete dire ancora, che è una mosca coraggiosa 
quella che ardisce asciolvere sulle labbra d’ùn leone. 

Con. Giusto, giusto ; e gli uomini di quel paese somigliano 
un poco ai loro cani nella rozza è brutale maniera con cui in- 
vestono, e con cui lasciano i loro spiriti colle loro mogli: perciò 
date loro a mangiare bovi arrostiti, poi provvedeteli di scudo e 
di spada, e divoreranno come lupi, combatteranno come diavoli. 
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Ori. Sì, ma questi poveri Inglesi sono in gran difetto di vi- 
vande. . 

Con. Àlloi’a vedremo dimani che non agogneranno che a man- 
giare senza combattere. È tempo d amarci : andiamo? 

Ori. Son due ore : prima che le dieci suonino, ognuno di noi 
avrà in poter suo un centinaio d’inglesi ^ . (escono) 




Digitized by Google 



ATTO QUARTO. 


Entra U Cora. 

Ora fermiamo lo nostre indagini e i nostri pensieri su quegli 
istanti iteli a notte, in cui non si ode più che un debole o sordo 
mormorio, in cui le cieche tenebre riempiono l'immenso vacuo 
del nostro emisfero. Nell’uno e nctf altro campo, fra la più nera 
oscurità, il rohior confuso di due eserciti si calma e sminuisce a 
poco a poco. In si gran silenzio, h v ascolto solitarie s’odono 
solò; 1 fuochi dei due nemici si rispondono, e al loro pallido chia- 
rore ogni esercito Vedo l'altro dileguarsi fra V ómbra. Il cavallo 
minaccia il cavallo, o ferisce Foracchiò stanco della notte coi 
suoi lunghi nitrii! : dalle fende si innalza uno strepitosi martelli, 
che sotto colpi concitali terminano le armature dei cavalieri, se- 
gnale tremendo di battaglia. I galli dalle \ icine capanne cantano, 
le campane suonano e annunziano la terza ora del mattino taci- 
turno. Superbi pel loro numero, e pieni di baldanza, i Francési 
protervi giuocano a' dadi la sorte e la vita’ degl'inglesi che dis- 
prezzano: nella loro impazienza imprecano alla notte che , come 
strega -deforme e- zoppa, cammina a passi lenti. Gli sfortunati 
Inglesi, condannati a perire cèrne vittime, siedono silenziosi e 
mesti accanto ai loro fuochi, -e ritolgono fra Vii loro lo- vicende 
del dimani. Al loro triste portamento , ai loro volli pallidi ed 
emuliti , agli squarciati loro abiti, logori dalla guerra, sembrano, 
rischiarati come si veggono dalla luna, altrettanti spaventosi fan- 
tasimi. — Oh ! chi seguirà colf occhio il regio conduttore di 
quelle povere schiere, che -va spargendo consolazioni da una 
tenda all'altra? Ah si gridi vedendolo: lode e gloria al suo au- 
gusto capo! Hi non si riposa corro-' dall’uno all’altro, o indirizza 
a tutti il saluto del mattino con un modesto sorriso, chiamando 
quanti incontra : fratelli, amici, compatrioti. Std suo nobile viso 
non si scorge alcuna traccia, alcun sentimento delfaugoseia che 
gli dovrèbbe infondere f esercitò da cui è attorniato: alcuna im- 
pressione di pallore non dichiara le sue veglie eie fatiche di una 
notte insònne. Il suo volto è fresco e colorito ; ima dolce maestà, 
una serenità gaia splende ne’ suoi occhi, e il soldato gramo prima 
e abbattuto, dacché lo vede, senio rinascere in cuore speranza e 
forza. Simile al sole, il suo occhio generoso e benefico spande su 
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di tutti una dolce influenza,, che Yiscalckl e discioglie i ghiacci 
del timore. — Voi, onorevole e in diligente assemblea di tutti gli 
stati, di tutti i gradi, contemplate, sotto il velo della notte, il ri- 
tratto di Enrico, quale i miei poveri pennelli -ve lo han saputo di- 
pingere. Ora la nostra scena passa suLcàmpq di battaglia. Ma, 
oh pietà ! Come disonoreremo il nome famoso d’Agincourt collo 
spettacolo di una mischia presentato. da pochi uomini con vani 
fioretti! — Nondimeno, sedete e guardate; e sui pallidi lampi di 
questa imitazione, ergete la grande verità. [esce) 

■ ; .*• • • ' 

'V ’■ SCENA I 

' . L’accampamento inglese ad Agincourt. 

. Entrano, il re Enrico, BEDFORne Glócester. 

Enr. Glocester, forza è confessarlo, versiamo in gran pericolo : 
il nostro coraggio dcveporciò ad esso uguagliarsi. — Buongiorno, 
fratello Bedford. — Onnipossente Iddio : qualche bene si ritrova 
sempre anche nel male, se gli uomini si dessero il fastidio di 
cercarvek). I. arduo nemico che ne sta presso ci rende solleciti 
e diligenti ; ciò è giovevole per la salute e per l’interesse di una 
saggia o buona economia. Il nemico è dunque per noi «uà spe- 
cie di coscienza- esteriore, che ci consiglia e ci impone il nostro 
dovere : esso ci avverte di ben apparecchiarci al fine che ci pro- 
poniamo. È cosi che l’uomo può cogliere qualche stilla di miele 
anche dalla spina più selvatica, 'e far -servire l’inferno stèsso a 
proficua virtù, (cafra Èrpingham) Buon giorno, vecchio sir Tom- 
maso : un molle origliere, su cui riposare quel canuto capo, ti 
converrfa mèglio che questo arido suolo di Francia. 

Erp. No, mio sovrano: questa tenda mi piace di più, dappoi- 
ché posso dire : il mio letto è il letto d’un rei 
Enr. È bene che gli uomini imparino dall’esempio altrui a tol- 
lerare le proprie pene: tal cosa solleva l’anima, è quandoil cuore 
è sereno, le membra, quantunque fiacche e assopite, risvegliansi 
dalla loro letargia vivide e alacri, come il serpente ringiovanito, 
e flessibili. tornano ai loro uffici.. — Prestami il tua mantello, sir 
Tommaso. — Fratelli, raccomandatemi ai principi che sono nel 
campo ; date loro per parte mia il buon giorno ; e fate che ven 
gano tosto sotto il mio padiglione. - 

Cloe. Così faremo, mio sovrano. ■ ( esce con Bed.) 

Erp. Debb io seguire Vostra Grazia? 
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Enr. No, inio buon cavaliere ; andate coi miei fratelli dai lórdi 
d’Inghilterra; ho una controversia colla mia anima, e vorrei re- 
star solo. • , 

Erp. Il Dio del Cielo ti benedica, nobile Enrico! (esce} 

Enr. Ti ringrazio, vecchio cuore ! tu parli generosamente^ 

. ' • ’• ' ( entra Pistol) 

Pisi. Qui va ty? . , . . • • 

Enr. Amici. > " . ' ' 

Pisi. Parla meco; set uffizialo o gregario? 

Enr. Ufììziale di una compagnia. _ = 

Pisi. Porti la picca - ? 

Et\r. Sì; chi siete?'- . , , - 

Pisi. Un gentiluomo prode quanto lo è l'imperatore. ~ 

Enr. Siete dunque da più del re. 

Pist. Il re è un buon diavolo, un cuor d’oro : è un boti vivant , 
un figlio della gloria ; di buon parentado, di braccio assai valente. 
Bacio la sua scarpa inzaccherata, e dal profondo del cuore lo * 
amo. Qual è il tuo nome? 

Enr. Enrico le Boy..] . .. ' ' ! 

Pist. Le Eoi// È un nome di Cornovaglia : sei di quel paese? 

• Enr. No; son Gallese. : 

Pist. Conosci llùèllen? ' . ' • 

Enr. Sì. . . • , ; ’ 

• Pist'. Digli ch’io gli fenderò il capo nel dì di .san Davy. 

Enr. Badate di non portare il vostro pugnale troppo alto in 

quel dì, per tema che non vi leda. 

Pist. Sei Ui suo amico? , .. . 

Enr. E ■suo parente ancora. ■ . ... 

Pist. Fichi, a te dùnque ! ' • ' ' *• 

Enr. Vi ringrazio ; Dio sia c<jn voi ! ’ 

Pist. Il mio noifie e Pistot{\). 

Enr. Esso si addice alla vostra fierézza. [Pist. esce; entra 
» .: • - Huei-ueV fi GOwer da varie parti) 
'Goti''.. Capitano l luci leu *, ■ 

HuelL In nome. di Dio! non se nò parli altro:. noji y’è nulla 
nel mondo di piùmaravigliosò del vedere come non si osser- 
vino le antiche discipline c lo leggi di guerra. Se voleste sol- 
tanto darvi la briga di esaminare, Te spedizioni di Pompeo il 
Grande, vedreste, ve no assicuro, che non v’erano ciancie nò • 
fanciullaggini nel suo campo; vi assicuro che vedreste le ceri- 

' . . . • » . , • " 

(Il Che vuol dir pistola. ’ ' 
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«ionie di guerra, le cure di guerra, e le fonile di guèrra, tutte 
diversamente praticate. , 

Gow. 11 nemico fe’ pur rumore; io abbiamo udito tutta notte. 
HueU. Si; il nemico è un ciuco, imo stolto, un vanaglorioso, 
dobbiam nói imitarlo?. In coscienza, che impensate ? 

Gow.- Parlerò più sommesso. • ...*••• 

Hueìl. Di questo vi prego e supplivo. - ( esce con Gote.) 

Enrl Sebbene siami po'" fuori (li moda, forza è però con venire 
clic v’è molta disciplina; e valore in que) Gallese. . , ■ . 

; ' (entrano Pvtes, Covar e Williacvs, gregatii] 

Court, fratello Batos, non è il mattino die incomincia a spun- 
tare laggiù? '/ - ■ ■ ? ■■ ; 

. Bai. Credo di sì: ma noi non abbiamo gran motivo per desi- 
derare la venuta del giorno. .. . 

Wil. Vediamo il principio del dì, ma crédò che non ìic vèr 
dremò il tonnine. — Chi va là? ’ • . V 

Ehr. Un' amicò, j . .. , !■ 

. WU : Sotto qual capitano servite? 

Enr. Sotto sir Tommaso-Erpìngham: * . 

Wil. (In. buon comandante, e u» molto gentile uomo. Pregovi, 
dìe pensa egli della nostra condizione?. 

Enr. Nò riguarda come uomini naufragati sopra una sponda, 
che aspettano il riflusso per essere inghiottiti dal mare. 

Bai. Non ha esposto il sua pensiero al re? .' - 

Enr. No, nè sarebbe bene. clic lo facesse : perocché, io ve lo dico, 
reputo il re come un uomo simile -a me v q nullaltro. La viola ha 
eguale' odore per- lui come per me ; l'ària agisce sopra di lui come 
sopra di me, « suoi sensi, son feriti dagli oggetti come quelli de- 
gh altri uomini : me'ttete a patte quella pompa che lo adorna, e 
una volta n nudo non yotlretc più in lui che un uomo. Sebbene 
le sue alfezioni siano più elevale, delle nostre, -esse diléguansi 
colla rapidità con cui eiansi svegliate : per conseguenza allorché 
vede che y’è motivo di tempre, come nodo vediamo, non è dub- 
bio che il timore non debba produrre, in lui come in noi la me- 
desima sensazione : è perciò che non converrebbe che .alcuna 
gl’ispirasse il più piccolo sgonjento, per tema che ove avesse a 
dimostrarlo, l’esercito non ne restasse scoraggiato. 

Bat. Mostri quanto ardire vorrà, io scommetto die in onta di 
tutto il freddo che farà questa notte, ei sarebbe lieto di trovarsi 
immerso nel Tamigi fino al collo : per me vi do fede che vorrei 
verlervelo, ed esservi ,al suo fianco esposto ad ogni avventura, 
purché non istessimo qui. 
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Enr. Pel Ciclo \i diro schiettamente secondo la mia coscienza 
quello ch’io penso del re. lo credo sull’onor mio ch’ei non desi- 
deri di essere lontano dal ìuogojn cui si trova. 

Bat. In tal caso vorrei Che vi fosse solo: ei sarebbe sicuro di 
vedersi riscattato, e ciò salverebbe la vita a molti de’suoi poveri 
sudditi. ■ • • ' 

Enr, Credo eh© non gli vogliale tanto male per desiderare elio 
ei fosse, qui solo. - Questo che voi dite, tende solo, ne son si- _ 
curo, a scrutar la mente di quelli che parlano con -voi. Per me, 
panni che non potrei desiderare di morire più onorevolmente in 
altro luogo clic in compagnia di un sovrano, difenditore di una 
causa giusta, e santa. • . . 

Bat. Ciò vuol dire che noi ne sappiamo più che non dovremmo; 
perocché il necessario a conoscersi starebbe nella coscienza 
d’esser sqdditi del re. Se la sua causa è ingiusta, l’obbedienza 
che gli dobbiamo cancella per noi il delitto, .e . ce ne assolve. 

ÌVil. Ma se la sua causa è ingiusta, Enrico dovrà rènderne un 
terribile conto, allorché tutte le gambo, le braccia e le teste, die 
saran state tagliate in una battaglia, si riuniranno npì dì del giu- 
dizio, e, gli grideranno : noi morimmo colà : gli uni giurando, al- 
tri implorando un cerùsico, altri lasciando le loro [vivere mogli 
dietro ad essi, altri senza pagare i loro debiti, altri con figliuo- 
letti nudi ed orfani. Ho gran tema ancora che ben pòchi ve ne 
siano fra tutti coloro che 'rimangono uccisi in una battaglia, che 
muoiano colla coscienza netta. Perocché, come possono essi met- 
tere ordine .allo cose loro, se non hanno davanti che il sangue e 
le stragi? Ora se quelle [tersone non muoiono in buono stato 
sarà una brutta cosa pel re che a cip gli avrà condotti, e a cui 
disobbedirc sarebbe delitto anche maggiore. -, , ' 

Enr. Cosi se un figlio che il padre manda a mercature, -divieti 
malvagio per v ia,. e manca all’oggetto delta sua missione, il de- 
litto suo, secondò il concetto" vostro, ricadrà sul genitore? Op- 
pure se un domestico, che per -comando' del suo 'signore reca 
una somma, è- assalito dai ladri, e muore pieno di peccati,- voi 
accuserete il signore d’ esser l’autore della dannazione di quel- 
l’uomo e ne lo vorrete rjsponsiva? No, v’ingannate; non è COLL- 
II re non è obbligato a rispondere dei falli personali dei suoi sob 
dati, più che noi sià.il padre di quelli del suo figlio, o il padrone 
di quelli del suo domestico. Perocché ei-nOn disegna in modo al- 
cuno la loro mòrte, allorché li comanda, hi piò, non vi è re, per 
quanto buona, sia la sua causa, che possa sperare,, allorché 
s’ha a definire colle, armi, di sostenerla con un esercito di uo- 
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mini senza colpe e senza rimproveri. Se ne troverà forse fra di loro 

taluno, elio sarà reo d'aver tramato qualche omicidio; altro di 
aver sedotta qualche innocente fatichili.! con un odioso spergiuro; 
altro, a cui avrà servito la guerra per mettersi in salvo dalle 
persecuzioni della giustizia sdegnata sempre contro i fedifraghi. 
Ora se qdesta specie di persone hanno saputo deludere la vigi- 
lanza delle léggi, e sottrarsi ài castigo clic meritavano, quan- 
tunque sfuggano alle mani degli uomini, non hanno ali però per 
sottrarsi a quelle di Dio. La guèrra è ministra di Dio, la guorra 
èia sua vendetta.: talché quegli-uomini si veggono, per le loro 
antiche offose contro le leggi del re, puniti nella contesa del re 
sdosso. Essi hanno salvate le loro v ite nei luoghi in cui temevano 
di ‘perderlo, pervenirle a perdere laddove speravano sicurezza. 
Allora, se muoiono senza eèservi apparecchiati, il re non è piò 
risponsiyo della loro dannazione, che noi fosse prima dei delitti 
e. delle iniquità, per le quali da collera celeste li ha colpiti. I] re 
deve ben dar/conto dei. doveri elio impone ad ognuno dei suoi 
soggetti; ira ad. ogni soggètto soltanto è affidata la cura della 
propria anima. Ogni sòldato dovrebbe dunque fare come ini in- 
fermo sul suo letto- di morte ; purgare la propria, coscienza di 
tuttociò che la lorda ; e. allora, s’ei muore in tale stato, la morte 
divien per lui un utile ; sé sopravvive potrà gloriarsi del tempo 
speso per tale ammenda, e Certamente non peccherà pensando 
che è all’offerta volontaria della sua vita fatta' a Dio elio devo di 
aver passato illeso il di di una battaglia. 

- Wtì. È certo che i delitti d égni uòmo non possono rica- 
dere clic sopra quegli ohe gli ha commessi, e che il re non ne 
è rosponsabilg. . : ! r . . . 

IìaJ. Non v oglio eh ei risponda pei^mo> quantunque io sia ben 
determinalo a combattere per lui eoraggiosàmente. 

■Enr. Ho udito io. stesso il re a dire ch'ei non vorrebbe essere 
riscattato.- •" ’ y . * 

UYL Av rà 'detto ciò per. farci pugnare di miglior cuore. : ma 
allorché là' - nostra testa sarà caduta, si potrà bene -riscattarlo 
senza che iloi ce no -risentiamo/ % • 

Enr. Se vivo abbastanza per vederlo^ non crederò inai più 
alla sua parola; ' ./ ' • ' ; . '> • ■'/ , .- 

Wil. Per la -messa,, ve ne avvedrete ! Che può fare la collera 
di nn povero e- semplice -soldato contro uh monarca? Tanto, sa- 
rebbe che v oleste, cambiare il sole in ghiaccio col rinfrescarlo 
scuotendo uua penna di. pavone. Non più crederete alla sua pa- 
rola? Fu un' pazzo detto, • 
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Enr. Il vostro rimprovero è troppo acerbo: mi sdegnerei con 
voi se' il tempo fosse propizio. 

Wil. Facciamone nn soggetto di contesa, se viviamo. 

Enr. Accetto. - .. 

Wil. Come vi riconoscerò? 

Enr. Concedetemi qualche pegno, e lo porterò nel mio ber- 
retto : se quindi oserete riconoscerlo, seguirà il combattimento. 

Wil. Eccovi uri guanto datemene uno dei vostri. 

Enr, Pigliate. 

x » . 

Wil, Questo io pure porterò nel berretto ; se verrete da me 
dopo dimani, e mi direte : mio è quel quanto, per questa mano 
vi turerò le orecchie. ■ , 

Enr. Se vivo abbastanza ne farò esperimento. 

Wil. Tanto amereste di essere- appeso. 

Enr. Bene, vi troverò, foste anche in compagnia, del re. 

Wil. Attenete la vostra, parola : addio. , . • 

Bai. Siate amici, folli inglesi, siate amici; ne abbiamo abba- 
stanza della Francia, ih fatto di contese. 

Enr. Senza dubbio i Francesi possono scommettere venti co- 
rone contr’nna che ci batteranno : ina non è un tradir ringhi!- • 
terra, il disputare amichevolmente come noi lo abbiam fatto. — 
(escono i soldati) Sul conto del re! La vita, Inanimo, i debiti, le 
spose, i figli, i peccati, tutto sul conto del re! Sarem noi.dunque 
caricati di tutto! — Oh dura condizione, compagna inseparabile 
della grandezza ! Il sovrano andrà, soggetto alle ciancio cf uomini 
stolti e volgari, la di cui anima non sente che i proprii dolori! 

Di quante dolcezze son privi i re, le quali godono pure i loro 
sudditi! Ma che hanno i re, .che i privati uomini non abbiano, 
ad eccezione di questo vano apparecchio di splendore? E che 
sei tu, idolo vano, dolorosa Maestà? Quale specie di divinità sei, 
tu tutto il cui privilegio sta nel soffrire mille mortali angoscie, 
dalle quali vanno esenti i tuoi adoratori? Qual è il tuo reddito 
annuo? Quali le tue prerogative? Oh, vana grandezza! mostrati 
col tuo valore reale! Ché-hai tu di solido, omaggio inutile reso - 
alla potènza dei re? Sei tu nulla più che un'apparenza, un’ illu- 
sione, una forma esteriore, che imprime rispetto e temenza agli 
altri uomini? Ma il monarca ò piu infelice nell’esser paventato, 
che ì suoi sudditi noi siano in temerlo. A lui tocca più spesso il 
veleno dell’adulazione che le dolcezze di un onesto conversare. 

Oh superba Maestà ! il male ti preftda e comanda allora alle tue 
pompe di guarirti. Credi tu, che la febbre ardente sarà espulsa 
dalle tue vene all’ènume’razione di titoli vani? Credi che alleg- 

V. IV. — 23 Shakspeìue. Teatro completo- ' 
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gierassi .alle umili genuflessioni d'un supplicante? Puoi tu, quando 
comandi a un mìsero di prostrai tisi dinanzi, imporre anche alla 
sua salute di obbedirti? No, sogno orgoglioso, che togli si spesso 
ai "sovrani la loro quiete : io pure son re, io, ohe ti strappò la 
maschera e ti annullo : io so che l’-unguento che consacra jl re, 
so che lo scettro, l’ imperiai globo, la spada, il bastone del co- 
mando, la regia corona, la porpora intessuta d’oro e di perle, i 
titoli rimbombanti, il trono e tutto il testo che, va- congiunto al 
nome d’un monarca, so che tutto ciò noi fa dormire di sonno 
lieto, qual è quello dell’ultimo de’ suoi coloni, che, collo spirito 
sgombro e il corpo sazio del panò dell’indigenza, va a cercare il 
riposo, e non si risveglia per vedére l’orribile 3pettr,o della notte, 
figlia d’inferno,- ma col giorno sorgo è fino al tramontare di esso 
si bagna di sudore, continuando vita uniforme di pace e di fatica. 
Olii è più felice adunque fra un re ed un pezzente? A. chi dei 
due fu più largo il Cièlo di serenità e di gioie?, 

. . {entra Erpingham) 

Erp* Principe, i nobili, gelosi di vostra assenza, percorrono il 
campo per trovarvi.' • 

Enr. Buon vècchio cavaliere, correte tosto a radunarli, nella 
mia tenda ; ivi sarò giunto prima di voi. 

_ ì}rp. Cosi farò, mio signore. * ' ' (esce) 

Enr. Oh Dio delle battaglie, dà la tempera dell’acciaio al cuore 
de’ miei soldati ! Togli ad essi il sentimento della paura! Togli 
loro la facoltà di contare, se il numero dei nemici dovesse ag- 
ghiacciare il loro sangue! Non oggi, o mio Dio! non risovve- 
nirti- oggi del fallo cho mio padre commise per posseder la co- 
rona ! Nuovi onori ho rendutj alle ceneri di fticcardo, e versato 
ho su di lui più lagrime di pentimento, che il mortai-colpo non 
facesse esciro dal suo seno stille -di sangue : spargo ogni di una 
elemosina a cinquecento poveri che innalzano le scarne loro mani 
al Cielo,- per pregarlo di perdonare il commesso fallo i erette ho 
due chiese in cui austeri sàcérdoti intuonano canti solenni pel 
riposo dell’anima di quél re, e di più anche farò, sebbene, oimè ! 
tutto quello che far posso, non sia d’alcun valore, e il penti- 
mento sorga ancora dopo l’espiazione! ( entra Glocester) 

€toc. Mio sovrano! ' • • • . 

Enr. È la voce del mio fratello Glocester quella che intendo? 
Si ; — Conosco.il tuo messaggio, e verrò con te : — Il giorno, 
miei amici, ed ogni cosa mi è propizia. ( escono ) 
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SCENA u< 

Il campo francese.^ 

' Entrano il Delfico, Ori.f.avs, Rahbvres et} altri. 

Ori. Il sole indorale nostre armature ; andiamo, miei 'signori. 

■ Del. Monte i à chevai : — il mio cavallo L Valet! Lacchè! Ah ! 

Ori. Oh generoso spirito !• • • • N , 

Del. Via! — Lee eaux, et' la terre 

Oli. Rienpuie? L'dit, et le fe n...... 

Del. Ciel ! Cugino Orleans (entra il contentabile) Ebbene, 

alto Contestabile L’ . 1 . . 

Con. Udite Come j nostri corsieri nitriscono e chiamano i loro 
signori. 

Del. Saliteli, -e ferite i loro Banchi, .onde il loro sangue spruzzi 
sugli occhi degl’inglesi o li spaventi con tanto coraggio. Ah ! 

Ram. Che! vorrete farli piangere col sangue dei nostri palafreni? 
Come vedremo allora le loro vere lagrime? Centra un mese.) 

Mess. Gl’Inglesi sono ordinati in battaglia; venite, pari di 
Francia., . * 

Con. A cavallo., generosi principi! Tosto a cavallo! Gettate 
soltanto uno sguardo su quelle schiere dimezzate e fameliche, e 
la presenza del vostro bell’esercito fugherà il resto del loro co- 
raggio, e. li muterà in simulacri di soldati. Non giova che ci va- 
liamo <!i tutti i nostri prodi. Appena rimane al nemico tanto 
sangue da tingere con di\ isà d'onore le spade dei nostri Fran- 
cesi; breve sarà -}a lotta. Credetelo, miei signori; le inutili 
ciurme, che si accalcano in tumulto intorno al nostro esercito; 
basterebbero per disperdere nemico sì debole ;' e noi potremmo 
rimanercene al piede dejla montagna-, spettatori oziosi e tranquilli 
della loro disfatta. Ma l’onore ee lo divieta. Che dirò io di più? 
Per poco che facciamo, tutto sarà finito. Squillino adunque le 
trombe, e invitino alla battaglia: la nostra carica spargerà tanto 
terrore fra gl’ Inglesi che tosto si arrenderanno. { entra Grandprè) 

Grami. Perchè indugiate si a lungo, nobili di Francia? Quelle 
mummie isolane, scarne/* moribonde, figurano assai male ai chia- 
rori del dì. Le loro insegne squarciate sventolano in cenci, e il 
nostro alito le scuote e le fa ondeggiare-. Il feroce Marte perde, 
qui i suoi diritti sul loroesercilp estenuato, e non getta su questa 
pianura che uno sguardo indifferente, traverso alla .Visiera del 
rugginoso suo. elmo. I loro- cavalieri sfiancati sembrano altret- 
tanti candelabri immobili che portirib torno; e i loro grami ca- 
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vallila cui penzolali ventre, lasciano cadere le teste affralite; 
spalancano a metà occhi pallidi e spenti ; sordi sembrano al moto 
bielle redini e alle roclje grida dei corvi loro eredi che svolazzano 
al disopra dei loro capi, chiedendo la preda. Le parole mancano' 
. ' per descrivete con evidenza il morto quadro che presenta quel 
misero esercito. - 

Con. Essi Iranno recitate le loro Ulti me preci, 'e non aspettano 
più die la -morte. „• - . _• , - ; ; 

Boi: VoletO'che Ynandiam loro un po di cibo, abiti” e foraggi, 
e che poscia li combattiamo? • . 7* ‘ 

Con. Sarebbe troppa jriotà ; andiamo al campo : userò per mia 
asta la bandiera di un trombetti. Venite, venite : il sole è già 
alt 9 e sperdiamò inutilmente il dì. ' ' (escono) 

- : .. 7 " 7 .SCENA III. 

Il campo -ini lese. »" r 

- V * l * ' • v 

Entra l esercito inglese;-, Glocester, Bedfor», Exeter, •- 
• Sali.sbuby e Westmorelaxd. 

Gfoc. .Dov’è il re? ' ■ 

Bed. È Salito a cavallo per andare a riconoscere l’esercito 
francese. __ . »*'• • . 

• West. Sessantamila. combattenti ci stan contro. 

'Ex. Cinque contr’uno; e alt reciò alacri -e freschi. 

'Sai. Il braccio dì ^ Dio combatta con noi! Àrdua è fa' partita 1 
Dio sia con noi, principi ! Io- vado al mio posto: se rivederci più 
non dobbiamo fuorché in Cielo, saliamov i gai, e.., mio nobile lord 
di Bedford... mio caro Glocester... mio buon Eseter... parente 
mio affettuoso..-, guerrieri .tutti, addio] . f • 

Bed'.- Addio, prode Saiishury ; la fartuna .ti accompagni ! 

Ex. Addio,, gentil signore; combatti valorosamente: ma tifo 
oltraggio a consigliartelo, perocché tu sei formato coi più putì 
.elementi del coraggio. • • ,. 7 : (esce Sai.) 

Bed. Pieno egli è dj ardire,- come di gentilezza ; regio è il suo 
~ cuore.. * •• - . - 

lEesf, Oh, avessimo qui soltanto diecimila di coloro che si 
_ riposano oggi in Inghilterra delle' fatiche della settimana! 

r ‘ ‘ • - * . [entra Enrico! 

Enr. Chi é che fa tal volo? Voi, cugino Westmoreland ? No, 
mio cugino: -se dobbiamo morire, bastante è il. nostro numero, 
e la nòstra patria perde abbastanza perdendoci: scrivere, quanto 
. minore satà il nostro numero, tanto maggiore fra la gloria che 
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ritrarremo. Per la volontà di Dio! io ti prego di' non deside- 
rare un solo uomo di più. Giove,' Giove, io non ‘vuo’, l'-oro, nè 
mi calerli chi vive e .fiorisce Con mio danno; poco mi cruccio se 
altri usano le mie vestimehta.; tutti -questi beni esterni non com- 
muovono i miei desidèri^ ma se un delitto è il desiderare l’o- 
nore, io sono il più colpevole degli uomini. No, mio cugino, non 
bramate che un sofo Inglese cf si aggiùnga. Per fa pace di Dio! 

10 non; vorrei, nella Speranza di cui pieno è il mio cuore, per- 
dere di questa gloria ciò che sarebbe necessario soltanto di di- 
videre con un uomo. di più. Oh, alcuno di più non venga! An- 
date piultostov' Westmoreland, a bandire in mezzo al mio campo 
che quegli che non è parato aU’imminente battaglia, si diparta : 

11 suo congèdo sarà sottoscriftoo avrà la borsa empita di scudi 
per ritornarsene a casa, lo non vorrei morirg in compagnia d’un 
soldato che temesse di morire, aUorcHè.mi avrà compagno al'sé- 
polcro. Questo è il giórno di un'gran santo. Colui che sopravvi- ^ 
vrà e rivedrà' il silo paese, tripudierà' rammentando questo giorno; 

e se Iddio gli concede molti anni, allo scorrere di ognuno, ne, 
celebrerà la ricorrenza e mostrerà -con orgoglio le sue cicatrici. 

I vecchiardi dimenticano-; ma quand’anche obliassero ogni altra 
tosa, sempre si sovverrebbero con giubilo dei fatti che in questo 
giorno avranno operati, e i nostri, nomi diverranno familiari. , • 
nelle loro bocchfe, come quelli dei loro più cari. Enrico, Bedford, * • 
Exeter, Warwick, Talbot, -Salisbury e Glocester, saran sempre 
ricordati ed onorati dai posteri; il padre canuto racconterà que- 
sta storia al [igljuol suo. e fino alla distruzione dei secoli, questo 
di solènne non trascorrerà mai senza che vi sia fatta menzione 
di noi; di noi, piccolo numerosi fortunati, schiera di fratelli 
immortali, avvinti da un legame di gloria e di sangue. Chiunque 
perderà oggi la vita mi sarà fratello; e fosse egli nato jiella 
condizione più vile, xptesto giorno lo nobiliterà : i gentiluomini 
d’Inghilterra che ora riposano néi loro letti,, si créderanno sver- 
gognati per* non essere Stati qui, e arrossiranno 'ogni, volta che ' 
udiranno la voce di qualcuno dei guerrieri .che combatterono in 
questo gran giorno- ’ • -{entra Salisbchy) 

Sai. Mio sovrano , affrettate i vostri apparecchi: i Francesi 
sono Schierati, e in breve ne investiranno. 

Enr. Tutto è preparato se i nostri cuori hi sono. 

IFèsf. Mfioia l'uomo, la di cui mente è ora invilita! 

Enr. Tù non desideri più aiuto dagl’Joglesi, cugino? 

West. Per lo spirito di Dio, mio sovrano, vorrei che voi sólo 
ed io potessimo andare a questa battaglia ! " • • 
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Eni\ Tu ritratti il tuo voto , e ciò assai mi piace. Ognuno di 
voi conosce il suo posto : Dio sia dùnque con noi ! 

{squillo di'trombe. — Entra Montjoy) 
Mdnt. lina seconda volta vengo' a te , Enrico , per sapere se 
vuoi pattuire ora il tuo riscatto, prima che alla tua irreparabile 
ruina sii giunto : l’abisso ti è presso , lo sai , e rimarrai in esso 
inghiottito. Commosso di pietà, il Contestabile ti prega di avver- 
tire cpielli che ti seguono di pentirsi dei £allf loro , onde le loro 
anime, monde d’ogni pecca terrena, possano escir dai loro corpi 
che cadranno, per corrompervisi, in queste pianure. v 
Enr. Chi ti ha mandato questa volta? . 
i/o» 1. Il Contestabile. 

Enr. Ti prego, recaglila mia prima risposta: digli che compia 
la mia ruina è poscia. venda lo mie ossa. Gran Dio ! perchè insul- 
tano essi così ad uomini sfortunati ? Quegli che un dì vendè la 
pelle del leone, mentre l’animale ancora viveva, rimase- ucciso 
nel volerlo abbattere. Molti di noi, non ne dubito, avranno sol- 
tanto tomba in seno aHa patria, e spero flie il marmo al disopra 
d’essi attesterà ai secoli venturi l’opera di questo giorno. Coloro 
che lasceranno le ossa in Francia , morendo da coraggiosi , seb- 
ben sepolti nella vostra melma, •avranno gloria : il sole verrà a 
salutarli co” suoi raggi e i, cadaveri loro per vendetta esalando 
• vapori pestilenziali infetteranno il vostro clima e distruggeranno 
la Francia. Pensa al valore dei nostri prodi e ai gesti di uomini 
disperati. — Va, di\al\Con testàbile che siamo guerrieri mai ve- 
stiti come in dì di lavoro che il nostro splendore e le nostre 
armature rimasero offuscate .da un faticoso cammino per le vo- 
stre .terrò polverose ; digli che non limane nel nostro esercito , 

. ed è, penso, buona prova che nóji fuggiremo, una sola pernia al- 
l’ehno d’ un valoroso digli elie.il tempo e le opere hatl logorati 
i nostri bellici addobbi. Ma, pel Cielo!’ se siamo poveri, i nostri 
cuori son doviziosi; e i miei soldati mi promettono che prima di 
hotte saranno forniti di nuove véstimenta, 0 ridotti, avranno i 
Francesi a non -sentir più il benefizio delle loro -spoglie. Se at • 
. tengono la. parola, come l’àtterrapno ,. la mia "liberazione al- 
lora sarà facile. Araldo, risparmia le tuo òpere , non parlarmi 
più di riscatto : altro da me non se -ne otterrà , lo giuro, fuorché 
queste membra : e se le avranno nello stato in cui fo assegna- 
mento di. lisciarle , ne ritrarranno poco profitto : va a dir ciò al 
Contestabile, . . " ’ . . 

Moni. Così farò, re Enrico ;da te mi accomiato^ riè più'udrai 
‘ la voce'deira’raldo: ' > (esce) 
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Enr. Temo che non ritorni per favellarmi di grazia. 

{entra il duca di York) 
York. Mio sovrano , vi chieggo inginocchiato la condotta della 
vanguardia. 

Enr. Abbiatela, prode York. — Ora, soldati, innanzi; e come 
piace a Dio,, vada la giornata !. ( escono 

•SCÈNA IV? 

Campo di battaglia. 

Allarme ed escursioni. Entra un soldato francese , 

Pis^ol ed il Garzone. 

Pist. Arrenditi, cane. , - 

Sol. Je })e.nse que vous estes le gentilhomme de bonnè qualité... 
Pist. Di buona qualità mi chiami? Costruisci me come te 
gentiluomo? Qual è il tuo nome? 

Sol. 0 Seigneur DieuJ , . 

Pist: 11 signor Dio sarà ini gentiluomo! Bada aHe mie parole, 
signor Dio. Tu muori come una volpe, signor Diò, a meno che 
non mi dia un generoso riscatto. ' ' - 

Sol. 0 prenez misericorde! Ayez pitie de moi! ■ • 

Pist. Il moà (I) non servirà; vi vogliono almeno quaranta 
wto«, o ti strapperò le viscere tutte sanguinose. ' 

Sol. Est il iinpossible d'echapper à la force de ton bras? 

Pist. Iìrass (2) rame! M’offri ora rame, impudente eaprone? 
Sol. 0 pardonnez moi ! ,- c 

Pist. È ciò che vuoi dirmi? È questo un tuono da guerriero? 
Ascoltami, garzone; chiednin’po’ per me a questo vii francese 
come si chiama- ' , • ‘ • 

^ Gar. Come vi chiamate? ' . .‘ . ■ " *. . 

Sol. Aìonsieur le Per.. • . . ' • , ‘ - 

Gar. Dice che si chiama mosser Fer. 

Pist. Messer Fer! Jo lo ferrerò a dovere : digli ciò in francese. 
Gar. Non so come si dica in francese: ferrare. 

Pist. Digli dunque che si apparecchi, perchè gli voglio tagliar 
la gola. ' ’ A ; 

- Sol. Qui dil-il monsieur? ' . * _ 

Gar. Il me comande de vous dire que vous faites vous prest ; 
car ce soldat ici est dispose tout à tette heure de couper vostre 
gorge. : . ‘ f . * 

(1) Piccola moneta inglese. „ ; ‘ 

(2) Che miaglese vuol dir r^me. • .: ^ » . . ■ ■ -, - 
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Pist. Si a tagliargli la gola, in fede, e tosto; a meuo che non 
mi dia buoni e belli scudi. \ • • 

Sol. 0 jé rous suppliepour V amour de Dieu de me pardonner ! 
Je suis gentilhomme de borine maison:. gardez nux vie , et je 
vous donnevai deuxcents escus., ' 

Pis. Che cosa dice? . • , 

Gar. Ei vi piega di salvargli la vita:' dice che è, un gentil- 
uomo di buona casa ; e pel suo riscattò vi offre duecento corone. 
Pist. Itigli che il miofuroresi.calroerà,e-cheprenderò le corone. 
■Sol. Petit monsieur, qua dit-il? .* ' * •• 

Gar. Encvre quii est contre son jurenyent de pardonner àucun 
prisonnier : néapnìoins pou'r les escus que vous lui avez promis 
il est content de vous donner la liberté, le. franchisement . * 

Sol. Sur rnes gjenrnx je vous . donne- mille .retr^rcimens; et 
je in est ime heureux que je Suis tombe entre les mains d'un che- 
vplier, jè pense, le piu* brave, vaillant et très-distingué sei- 
gne.ur <f Angleterre . . ‘ '• . ’ 

Pist. Spiegagli qùello che ha detto, garzone. 

Gar. Ei vi ringrazia inginocchiato le mille volte ; e si stima 
felice d’pssere caduto nello mani (siccome ei stesso crede) del 
- piò valente e generoso Signóre d’Inghilterra. 

Pist. Come è vero che respiro voglio-essere clemente. — Se- 
guimi, cane. *• . . . {esce) 

Gar. Suives vous le grande capitatile. ( esce il Sol. francese) 
Non mai udii yoce più sonora escire da cuore più vuoto : mail 
detto è vero : r vafsi inani fanno il maggior romore. Bardolfo e 
Nym aveanó cento volte più coraggio di questo rùggente dia- 
bolo che, come quello delle nostre antiche pantomime, si for- 
bisce le unghie con un pugnale di legno. Ognuno può farne al- 
trettanto, Nondimeno fcolorp son già da un pezzo appiccati, 
e questo, che gli dovrebbe tener compagnia, strepita ancora. 
Andrò nel campo per attendere alle bagaglio che di poco arric- 
chiranno i Francesi," quand’anche ce le rapissero. (esce) 

. . ' • " * *•“, SCENA V. 

. ‘ - ' ” ^ ' ’ ' ; ' 

. Un’altra parte del- campo. — Allarme. 

Entrano il Delfino, Orleans, Borbone,, il Contestabile, 
Rambures ed altri. - * ‘ 

’ Cont. 0 diable? _ . 

Ori. 0 seigneur ! — Le jour pst perdu, tout 'est perdu! 
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Del. Mort de ma vie ! Tutto andò sossopra, la vergogna posa' 
sui nostri pennacchi, e li cuopre d’eterno obbrobrio. — •’ 0 me -• 
chante fortune! (un breve allarme) non abbandonarci. 

Con. Tutte ie nostre fila sonò sgominate. « y 

Del. Vituperio, vituperio ! Uccidiamoci da' noi stesisi» Son 
quelli i miserabili soldati; di cui ci eravamo giuocata la sorte ai 
dadi? • % 

Orl\ È quello il rè a cui avevamo offerte un riscatto? 

Sor. Obbrobrio,' èterno obbrobrio ! Moriamo tosto. — Voliamo' 
di nuoVo alla carica, o quegli che non vuol seguire ora Borbone, 
si separi da noi, e vada col berretto in mano ad attendere alla 
soglia della stanza in cui la sua piu bella figlia è stuprata. 

Con. Il terrore che ne invase svegli la nostra disperazione! 
Andiamo a porgere le nostro-vite agl’inglesi o moriamo con gloria. 

Ori. Bastanti ancora Saremmo per abbattere grinimici, se po- 
tesse ristabilirsi un po’ d’ordine. ' ... 

Bor. Il diavolo si prende l’ordine qra! Vuo’ mischiarmi fra la 
folla, per abbreviare ima esistenza di cui l’onta sarà perpetua. 

. . .‘(escono) 

• SCE.NA Vi. .r v ■; - - ' . ' ' 

Un’altra parte del campo. — Allarme. 

Entrano il re Enrico « il suo esercito; Eveter ed altri. - 

Enr. A meravigliaci comportammo, generosi compatrioti, ma 
lutto ancora non è fatto; i Francesi Continuano ad occupar la 
pianura. * • . • 

Ex. Il duca di York' si raccomanda a Vostra Maestà. . v 

Enr.. Vive egli,. caro zio? Tre volte nello spazio di un’ora lo 
vidi atterrato» m"a tre volte lo vidi pur rialzarsi per' combattere. 
Dall’elma allo- sperone era tutto sangue. ■ • . . . - . 

1?£C. È in tale statò che 'quel prode cadde; e ai suoi fianchi 
giace ancora il nobile Stiffiolkf, che diviso le sue' onorate fe- 
rite! Suffolk morì primo : e York mutilato si trascinò carpone 
accanto al suo, amico», e sollevandone- la testa la baciò o disse ; 

« fermati, diletto Suffolk,. la mia anima vuole accompagnare la 
» tua nel suo volo verso i cieli: Ombra adorata, aspettami; uniti 
» andremo, come in questa pianura gloriosi e in questo bel com- 
» battimento uniti restammo da veri-fratelli, da buoni cavalieri; » 
Nel momento in cui diceva queste parole me ‘gli avvicinai e lo 
racconsolai. Ei mi sorrise, mi stese la mano, e stringendo debol- 
mente la mia mi disse : dolce signore, raccomanda i miei servi- 
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gii al mio sovrano. Poscia si rivolse, attorniò colle braccia ferite 
il collo di Suffolk, no baciò le labbra; e accoppiatosi cosi alla 
morte, suggellò col suo sangue il testamento della sua tenera . 
amistà, che ebbe tanto glorioso fine.- Svena si tenera e nobile mi 
strappò pianti che avrei voluto 'frenare ; al vederla tutta la de- 
bolezza femminile ingòmberò la mia animò. 

Enr. Non biasimo le vostre lacrime, perocché al vostro solo 
racconto una folta nebbia mi offuscò lo sguardo, e uno sforzo mi 
è necessario per Contenere le mie che pur vorrebbero sgorgare. 

— [allarme] Ma udite ! Qual nuòvo allarme è codesto? 1 Fran- 
cesi hanno riordinate le. loro schiere e tornano alla carica : ogni 
soldato uccida i.suoi prigionieri: datene l'ordine all’ esercito. . 

\ . A > . . (escono) 

A"' ' . . SCENA VI h - 

Un'altra parte dal campo- — Allarme 
. Entranoi Huellen c-Gower. ' • 

Huell. Si sono uccisi fino i fanciulli? È contro la legge espressa 
delle armi : è H fattuali viltà più grande che mostrar si potesse 
al mondo: che ne dite? _ - 

Gow. Certo è che alcuno non ne rimase iirvita; n i vili che 
rifuggono dal combattere fecero tale strage : .di più bruciarono o 
rapinarono tutto quello, che vi era nella tenda del nostro re : 
talché questi ha con inulta ragione comandato a ognuno de’ suoi 
.di sgozzare i prigionieri. Valente assai é Enrico. 

Huell . Egli è nato a Monmouth, capitano Gower.. t Gome chia- 
mate.-^ città dove nacque Alessandro il Grosso? . 

_ Gow. Alessandro il Grande?. 

Huell. Grande o grosso è lo stesso. Piccolo, allo, tondo o qua- 
dro significano la medesima cosa :. varia solo la frase. 

Gow. Credo che Alessandro il Grande nascesse in Macedonia; 
suo padre era chiamato Filippo il Macedone, Se non-fallo. 

■ : Hue II. Credo anch’io che Alessandro nascesse a Macedonia. Oia 
io vi dico, capitano,’ che se guardate nella mappa del mondo tro- 
verete moka analogia fra Macedonia e Monmouth. Vi è un fiume 
a Macedonia, ed uno ve.n'è a Monmouth: l’uno si chiama Wyc, 
l’altro non me lo ricordo ;'ma è tutt’uno: si rassomigliano come due 
delle inie dita^, e si pescano.angaille in entrambi. Se osservate 
bene la vita di Alessandro, vedrete che quellad'Enrico è in tutto 
simile.' Alessandro (Dio lo sa e voi fo sapete) ebbe anch’egli, come 
Enrico, le sue rabbie, . le sue furie,, le sue. collere, i suoi sdegni, 

’ • * . i r 
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le sue ubbriaca! ur-e. in mozzo-à cui uccideva il migliore de' suoi 
amici, Clito. . ' • 

. - Gow: 11 nostro re non ritrae in ciò di lui; ei non ha nccrsq al- 
cuno de’ suoi amici. * ~ . 

, Hueli. Non è ben fatto', vedete, lo strapparmi la novella di 
bocca, prima che il mio racconto sia finito, lo non [tarlo che per 
figure e comparazioni. Come Alessandro ‘uccise il suo amico.Clito 
sendo ebbro . così Enrico nel suo buon senno scacciò da sé il 
pingue cavaliere ri oc tùli belle, d'astuzie e di mariuolerie; desso 
nón rammento più- il nome. ' ; ' 

Gow. Sir Giovanni Falstaff. 

* Hueli. Appunto: or vi dico che vi sono uomini prodi nati a 
Monmouth. •• ■ 

Gow. Viene Sua Maestà, (allarme; entra il re E.\rico con parte 
dell’esercito inglese; Warwick, Glocestkr , Exeter ed altri ) 
Enr. Non mai mi sdegnai dopo la mia venuta in Francia come 
in questo istante. Prendi la tua tromba , araldo : vola da quei 
cavalieri che vedi laggiù sopra, quella collina. Se vogliono com- 
battere, di’ loro di discendere: se no, sgombrino di qua : la loro 
vista mi- ottunde. Ove attenersi non volessero a .veruno, dei due 
partiti, andremo a trovarli e li precipiteremo da quell’allùra colla 
rapidità con cui scorre una pietra lanciata da una fionda. 

— Va, e di’ loro cosi. * ; . •> ■ feltra Mo.xtjov)- 

Ex. Ecco l’araldo di Francia, mio sovrano. 

6/oc, I suoi occhi sono più umili dell’usato. 

- Enr. A che dunque viene il loro araldo? Non -sai tu che ho 

consacrate ques.te ossa al mio riscatto? D’esso vuoi di nuovo 
[tarlarmi? ' . ' ! * • 

Moni. No, gran re. Vengo da lo per chiederti, in nome dell’u- 
manità, il permesso di percorrer^ questa pianura sanguinosa per 
contarvi i nostri morti : separare i patrizii dai- piobei,- e interrarli. 
Una folta di soldati volgari hasparso oggi sangue di principi : una 
fotla di principi,' oh maledizione su questo dì! giace immersa in un 
vii sangue, intantochè cavalli feriti e scalpitanti fnlliggono mortali 
percosse sopra agonizzanti signori, Oh permettine , gran re , di 
errare con sicurezza qui intorno, [ter ufficio tanto pietoso \ . 

Enr. Ti dirò apertamente, araldo; che non so se la vittoria sia 
nostra; perocché veggo ancora molti dei vostri cavalieri galoppar 
per la pianura-;' * - • , . ’ . , , 

Moni. Voi viuccste. - 

Enr. Lodi ne siano dunque a Dio e . non al nQStro valore! — 
Come si. chiama quel castello che là si- vede? . 
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Huell. 'il castello d’Agincourt. ; . • • 

Enr. Chiame remò durtqué questa battaglia dal suo nome", data • 
il giorno di san Crispino. . . ; • - 

•Huèll. 11 vostro avo, di famosa memoria, cosi piaccia a Vo- 
. stra Maestà r e il vostro gran zio il principe Nero, comè io ho 
letto nelle cronache; combatterono valorosamente qui in Francia. 

Enr. È vero , Huellert. ■ j- 

, ■ Huell. E se Vostra Maestà se ne sovviene, italiesi furono ben" 
utili in quel giardino in eoi pericolava la maestà di Monmouth.. 

Enr. Me ne rammento e me ne glorio , perocché anelito son 
gallese, come voi sapete, nato buon compatriota* 

Huell. Tutta l’acqua del fiume Wye non pqtrebbeTavaro il san- * 
guo-’-gallese che scorre per le vono diVostra Maestà ; ciò io fiosso 
ben dirvi. Dio vi benedica, e vi jiresérvi pel bene dei vostri popoli. 
Enr. Vi ringrazio di cuore, . • • • 

' Huell. Per Gesù-! io-son Compatriota di Vostra Maestà, lo sap- 
pia chi vuole, io lo confesserò a tuttodì mondo : nò mai mi- ver- 
gognerò di voi, finché sarete unone&t’uomo. • 

Enr. 11 Cielo mi mantenga tale! — l nostri araldi jo accompa- 
gnino e misi dia esatto conto del numero dei morti cosi dell’una 
parte che dell’altra (escono Montjoy ed altri). Venga innanzi quel 
soldato. ' ’ . . ' ' “ [entra YVilljams) 

Ex. Soldato, venitene daj ré. ' - 

Enr. Soldato, perchè, porti quel guanto -al tuo' berretto? 

Will. Còsi piaccia a Vostra Maestà, è il pegno di un uomo con' 
cui debbo" combàttere, se è ancora in vita. - , • *. 

; Enr. È questo un Inglese? . ‘ . 

Will. X T n ribaldo con cui ebbi disputa là notte scorsa, e a cui, 
se mai vive ed. osa reclamare questo guanto, ho giurato di dare 
una ceffata' se poi dovessi vedere al suo berretto il mio guanto, 
cho egli ha gfurato'-di" portare, gli farei saltarla testa in maniera 
stupenda. - ‘ 

Enr. Che pensate dì ciò, capitano Huellen ? È conveniente che 
questo soldato mantenga" il suo giuraménto? 

Huell. È un mariuolo e urto scellerato se non lo fa. io vi parlo 
schietto. ; . ^ 

Enr. Forse che il suo nemico è uomo di alto grado, che non 
potrà fargli ragione. ■ ' 

Huell. Quand’anche fosse gentiluomo, come il diavolo, Lucifero 
o Belzebù, è necessario che mantenga ciò che ha promesso. S’ei 
divenisse spergiurò, la sua riputazione sarebbe quella di un insigne 
codardo, quant’è vero ch’io son uomo di verità e di coscienza. 
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Eur. Così èssendo, mantieni il tuo giuramento, soldato, allor- - 
chè t’imbatterai nel tuo avversario, 

Will. Così faro, sire, quant’è vero che vivo. . . 

Enr. Sotto chi servi tu? 

Will. Sotto il capitano Govverj mio re., . * , 

Huell. Gowcrò un buon capitano, ed ha versato nella scienza 
della guerra. . ; ... • 

Enr. Vanne, soldato, e fallo venire da me. 

, Will. Così farò, mìo sovrano. . v.".". (esce) 

Enr. Prendi, Huellen ; porta tu questo guanto al tuo berretto 
per me; io lo tolsi ad' Alencon combattendo. Se qualcuno lo re- > 
clahna, debbe essere un amico d'Alen^on, e quindi, un nemico 
nostro; ove lo incontri, arrestalo, se pii ami.- ; . 

Huell. Vostra Grazia mi onola fin dove cuor d uomo può desi- 
derarlo. Vorrei con tutta l’anima trovar un uomo su due gambe 
che si stimasse offeso perquestóguanto. Faccia Iddio ch’io lo veda; 

Enr. Conosci Gowor? 

Huell. È il mio più caro amico, così vi piaccia. 

Enr. Ti pregodi andarlo a cercare, e di condurlo alla mia tenda. 

Munii. Vado, mio re. . " - (esce) 

■ Enr. Milord di Warwick, e voi fratello. Gloeester seguite da 
pressò Huellen ;'il guanto ch’io gli ho dato potrebbe attirargli un 
insulto. È il guanto di un soldato che dovrei, per convenzione, 
portare io stesso. Seguitelo, cugino Warwick. Se il soldato lo 
battesse, come me lo fa temere il suo aspetto brutale, potrebbe 
accadere qualché disavventura. Huellen è un valoroso, alacre 
come (a giovine**,». Seguitelo e vegliate perche nulla di sinistro 
avvenga ; voi venitene meco, zio/l’Exeter. • r (escono) 

SCENA V III. ; ; " . 

• . .Dinanzi al' palazzo del re Enrico., - 

* * * ' • 

Enti'una Govver e Williams. -, 

• • * * ' * • * • • • 

. Will. Scommetto che è per farti cavaliere, capitano. , ■’ 

'tfntra Huellen) 

• Huell. La volontà di Dio e il piacer suo si adempiano Ticwer : 
io vi supplico di venirneTial re : si apparecchia forse per voi tal 
cosa che voi non potreste imaginare. *••• 

' . YVilL Signore, conoscete questo guanto? . 

Mudi. Se cònosòo il guarito’*? So che un guanto è un guanto. 

Will. Io lo conoscp, e cosl'lo reclamo., ; (io percuòte) . • 

Huell. Sangue e morte!' Ècco un empio traditore, se alcuno ve 
n è in Francia o in Inghilterra. • > 
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✓ t * .* * 

Coit*. Che è ciò, signore? Oh .scellerato! • 

~ lUi//. Credeste che volessi divenir spergiuro? : .' 

Huell. Allontanatevi, capitano Gower ; tratterò il traditore 
come merita, ve ne assicuro .. 1 . * * ' • 

... Will. Non sono un traditole. . 

Huell. Ménti-perla gola. — Io ti accuso in nome di Siia Maestà, 

• e ti arresto : un -a miro è costui del duca di Alencon. 

[introno Warwick c Glocesteb) 

Wàr. Che é ciò, che è' ciò?-' *• . ' - , 

Huell. Milord di Warwick qui v’è (Dio sia lodato per ciò) uno 
dei più infami traditori. Viene Sua Maestà. , r 
< , V ‘ " '{eutrano-AÌ re Enriòo ed ExetrrJ . 

Ehr. Ebbene-? .* 

Huell. Mio Sovrano r questo scellerato che qui vedete, mi ha. 
percosso pel guanto che voi strappaste ad Alencon. *. . 

■Will. Sire, era il mio guanto;' epcone il compagno: e quegli,, 
acuì lo diedi in cambio, mi promise, di portarlo al suo berrotto: 
io a mia Volta gli avpa detto di percuoterlo se, ciò faceva: vidi 
avverata la promessa, e mantenni la parola. 

Huell. Udite ora,. Sire, qual miserabile sia costui. Io spero 
bene che Vostra Maestà dichiarerà e protesterà che questo guanto 
appartenne ad Alencon, oche voi me lo deste. '. 

Enr. Dammi il tuo guanto, soldato: e mirane qui il simile. Son 
io, te ne assicuro, che dovevi percuotere, o ricordane ti potrai 
delle. aspre paróle che usasti verso di -me- 

Huell. Piaccia a Vostra Maestà che il suo collo. ne risponda, 
se è vero che esistano leggi marziali. * . 

Enr. Como potrai tu darmi soddisfazione? 

■ Will. Tutte Je offese", mio sovrano, vengono dal cuore: non 
mai alcuna venne dal mio,- ciré potesse offendere Vostra Maestà. 

Enr. fummo noi stessi, nondimeno, che insultasti, 

Will, Voi non vi presentaste allora coj vostri sembianti voi 
mi sembraste un soldato volgare, e quello che Vostra Altezza 
pati sotto tale aspetto 1 , vi. supplico di riguardarlo come fallo vo- 
stro, non mio : ‘perocché se foste stato quello ch’io vi credevo, di 
nulla potreste lagnarvi : è per ciò che vi prego di farmi grazia. 

Enr.iio Exéter, empite questo guaito di scudi, edatelo a que- 
sto soldato. — Tu poi serbalo, soldato, e portalo al tuo berretto 
come segno di onore finché iò lo cedami. — Voi pure) capitano, 
dovete essere de’ suoi amici, 

Huell. Ver questo giorno e questa lucei costui ha buon.corag- 
gio nella pelle. — - Tieni, eccoti uno scudo, e li raccomando di 
servire bene. Iddio, e di astenerti dagli strepiti e dalle contumelie. 
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H7//. Non voglio vostri denari. 

Iluell. É di buon cuore che te l’offro: esso servirà a farli rat- 
toppare le scarpe; via, perchè fare il ritroso? Le tue scarpe non 
son buone: accetta questa moneta. ( entra un araldo inglese) 

Enr. Son numerati i morti, araldo? , • 

Ar. Qui sta registrata tutta la sene de' francesi estinti. 

• ' - '{gli consegna tiri foglio) 

Enr. Quali prigionieri di ridevo abbiam noi fatto, zio? 

Ex. Carlo, duca d’Orleans, nipote del re; Giovanni, duca di 
Borhone, e lord Boucieault : poi mille e cinquecento fra baroni,' 
cavalieri e gentiluomini, senza contare i fregarli. • 

Enr. Questa lista pnno\qra dieci mila Francesi rimasti sul 
campo di battaglia. In tal numero son compresi centoventisei 
fra principi e nobili: aggiungete ottomila e quattrocento fra ca- 
valieri, scudieri e altri guerrieri distinti, e vedrete che il nùmero 
dei soldati mercenarji che bau perduto si riduce «seicento. T nomi 
dei nobili uccisi sono i seguenti : Carlo d' Al Lue t. Gran Contesta- . 
bile, Giacomo Chatillou, ammiraglio di Francia, Bambino»., gran 
maestro-, il valoróso Guiscardo, ielfinò ; Giovanni "rluca d’Aten- 
£on, Antonio di Brabante, fratello del Borgognone, Edoardo di Bai-; • 
Grandpré; Ròussv, Fanconberg, Foix, Beaumont, Merle Vande- , 
moni e Lestrelles. Ulustre è questa schiera di caduti!..... Dov’è 
la nota dei morti inglesi? {l’araldo gli presenta, un altro foglio) 
Eduardo, duca di York, Suffolk il conte, sir Riccardo Kelty, Da- 
vid Gam, scudiere: niun altro di distinzione, odi soldati comuni, 
venticinque in tutto. 3 — Oh Dio del Cielo! il tuo brarrio si ò qui 
mostrato: ed è a Te solo, nón-a noi, cherender dobbiamo l’onore 
di questa giornata ! Quando mai si vidde in una 1 battaglia cam-, 
pale, senza astuzie nè stratagemmi, si gran perdita da un lato, 
sì lieve dall'altra? Abbine Tu tutto l’onore; gran Dio : perocché 
tutto a Te solo appartiene. • 

Ev. Evento maraviglioso ! .■ 

Enr. Andiamo con pompa solenne al villaggio vicino e vietiamo, 
sotto pena di morte, al nostro esercito di esaltarsi per questa 
vittoria e di toglierne l’omaggio a Dio; a Lui solo appartiene. 

Iluell. Lecito non è, cosi piaccia a Vostra Maestà, il dire il nu- . 
mero dei morti? . • ' 

Enr. Sì, capitano;-jna confessandocbeDio ha combattuto per noi. 
Huell.ìn coscienza è stato cosi, e grande neè il nostro vantaggio, 
Enr. Adempiamo ai doveri religiosi : intanto si intuoni il sal- 
mo Non nobis e il Te Deuni; e dopo avere, pietosamente /dato 
tomba ai trapassati, Si torni in Inghilterra dove mai non appro- 
deranno uomini pia fortunati di noi. •- • . ( escono ) 
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' . v ■ • Entra il Coro. 

r ' « . . . 

Permettetemi, voi, che non conoscete la storia, die a gran toc- 
chi io ve. ne accenni gli avvenimenti : voi che la conoscete, perdo- 
natemi i miei errori di tempi c luoghi e Tobblio dei fatti, che 
espor noii si possono in tutta la loro veracità. — È versò Calais 
che va ora Enrico. Sostate un istante per mirarlo in quel porto 
equindi trasportatelo sull’ala dei vostri pensieri traverso ai mari: 
arrestatevi a riguardare sulle prode d'Albione quella vasta folla 
d’uomini, di donnea di fanciulli, ledi Cui ncclama?ioni vincono 
la voce dell’Oceano, e l'Oceano che come un potente precursore 
del monarca sembra appianare i suoi (lutti e preparargli la strada: 
mirate il re discendere in mezzo al suo popoli}, e con porripa So- 
lenne avviarsi a Londra. 11 pensièro va Con si rapido jiasso che 
seguirlo di già potete-nella nera boscaglia di Blacldieath. Là, i 
suoi lórdi gli chieggono di portare dinanzi alni fino alla città il 
. franto suo elmo; e la sua spada curvata nelle battaglie. "Scevro 
di vanità e di orgpglio, èi non accetta tale onore, e rifiuta ogni 
■ mostra di gloria per 'attribuirla .a Dio solo:- ma animate ancora 
la forza operosa della vostra mente, e il laboratorio della vostra 
imaginativa per vedere con quale impeto Londra versa i torrenti 
de’ suoi abitanti : eccovi il Lord governatore con tutti, i suoi, col- 
leglli. che escorio dalle porte-eoi loro Vestiti più splendidi, simili 
ai Senatori dell’antica Roma, cui scgtioncf- accalcandosi i plebei 
per andana ricévere in trionfo il lóro conquistatore Cesare: op- 
pure cpn una fantasia meno grande, ma più bella per noi. pre- 
sentatevi al pensiero il generale della nostra regina tornante oggi, 
•Come potrà tornare in tempi più lieti, dalle terre d’Irlanda, colla 
spada tinta nel sangue della ribellione domata (t). Oh qual 
moltitudine immensa abbandonerebbe il seno pacifico di Londra 
per correre ad incontràrio! Quanto maggiore è fa' folla che va 
incontro ad Enrico,- lanto più grande è la sua vittoria. Ora fatelo 
entrare njll palazzo di Londra, dove l'umile lagno dei Francesi 
gementi' invita il re d'Inghilterra a stabilire il ' suo seggio fra di 
lóro; dove l’impéralore, mediatore illustrò, viene a chieder pace 
.per la Francia, e a dettarne Je condizioni.;' percorrete tutti gli 
avvenimenti che si succèdono fino al ritorno di Enrico tìelle Gal- 

lie, e mostrato vi avrò.tjuant'ò passato. Permettete dunque che 

■ . * • « * 1 

_ (1J Allude al conte di Essei' che soggiogò quell'isola per comando di 
tdisabetta. . 
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sopprima questo intervallo di tempo; e i vostri occhi, seguitando 
il volo delle vostre idee, riportino" i loro sguardi sulla Francia 
dove tornar deve il re. r - ' . (escef 

SCÈNA I. 

. Francia. — Da corpo di guardia inglese. ' 

Entrano Huellen e Gower. 

Gow. In ciò- avete ragione :- ma perchè continuate a portare 
quel guanto al cappello? Il giorno di san Davy è passato. 

Huell. Sonovi occasioni, cause e perchè in tutte le cose. Ora 
ve lo dirò da amico, capitano. Quel miserabile mendjeo, quel 
cianciatore Pistoi, che voi e tutti sanno non valer meglio di 
una pippa, è venutoame ieri a portarmi pane e sale, e ciò in un - 
luògo dove non potevo contendere seco. Ma io mi prenderò la li- 
bertà di tener qiiesto guanto finché mi abbatta in lui,, c pii dirò 
poscia il mio avviso.. v [entra Pistol) 

Gote. In verità, eccolo che viene, gonfio come un pallone. 
Huell. Il suo gracidare non gli varrà nulla. — Dio vi assista, 
alfiere Pistol, empio, svergognato, miserabile. 

Pisi. Ah! sei tu, casa di matti? Vuoi forse, vii Troiano, ch'io 
squarci la fatai tela con cui la Parca ordjsce la tua trama? Al- 
lontanati da me ; quel tuo guanto mi mette di mala voglia. 

Huell. Vi prego, di grazia, ribaldo, di inghiottir questo-guanto : 
appunto perchè non vi piace, vi prego di trangugiarlo, 

Pist. No, pel Ciclo! questo non farò. . ‘ 

Huell. Eccoti le tue fatiche, (lo percuote) Vorresti ayer ora la 
bontà di mangiarlo? 

Pist. Troiano infame, morirai. 

Huell. Avete ragione, tapino; allorché piacerà a Dio morirò: 
per ora vi prego di voler mangiare per vivere. .Eccovi un po’ di 
condimento, [lo percuote di nuovo) M'avete chiamalo ieri gen- 
tiluomo di montagna ; ma oggi io abbasserò i vostri titoli. 

Gow. Basta, capitano : lo avete intronato con questo, colpo. 
Huell. Dico-ché gli farò mangiare questo guanto, o che gli ac- 
carezzerò la testa quattro giorni ’di seguito. — Mangiate, ve ne 
prego; tal cibo vi farà bene. ‘ . 

Pist. Dovrò io mordere? , • 

Huell. Sì, senza débbio. . , . 

Pi$f. Orribilmente me ne .vendicherò. ' 

Huell. Mordete, ve ne prego. Forse non basta ancora il con- 
dimento? - . ‘ , 

Pist. Abbassate quel bastono; io mordo il, guanto. 

'■> V. IV. — 24 SiiAKbFEA&B • Teatro *on» pleto,. 
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Huell. Vantaggioso ti Fiesca, insigne codardo. — - Facile te ne 
sia la digestione. 

Pist. Sta bene, sta bene. * ' • - ' 

Huell. Non è buona la pelle di -capro? Eccovi ora quattro 
soldi, per farvi racconciare la testa. 

Pist. A me quattro soldi ? . ' 

Huell. Si, ceito,'elipiglierete, se non volete un dono più triste. 
Pist. Li prendo eomè arra di vendetta sicura. 

Huell. Se qualche cosa vi debbo, vi pagìierò a colpi di ba- 
stone.. Dio vi accompagni, vi conservi è vi risani. (esce) 
Pisi. Tutto l’inferno si rauoverà per vendicarmi. 

~Gow. Ite , ite ; non siete che un miserabile. Come osaste voi 
farvi beffe d’uomini generosi, se cuore non avete per sostenere 
le vostre parole? Due o tre volte vi ho già veduto a ridere di 
quel vecchio prode. Avete creduto senza dubbio, perchè non 
sapeva parlar bene l’inglese, che fosse inetto a trattare un ba- 
stone all’inglese. Ma ora vi dovete esser convinto dell opposto,e 
cominciando dunque da ora, abbiatevi questa correzione gallese 
come una buona lezione di un Londinense. Addio.' (esce) 
Pist. Forse che la fortuna mi schernisce? Mi fu annunziala 
la morte della mia cara Elena, talché eòcomi privo del mio 
ospizio. Vecchio divengo, e l’onore cacciato fu dalle mie membra 
indebolite a' colpi di bastone. Or bene; mi farò mezzano e se- 
guirò la mia inclinazione che mi porta al mestiere di tagliaborse. 
Andrò segretamente jrt Inghilterra, é là ruberò, metterò empia- 
stri sopra margini poco gloriose, e dirò che furono frutto delle 
guerre di Francia. . ‘ t ' -\ . (esce) 

• ' . .. -SCENA II. 

Troyes ìn Sciampagna. — Un appartamento nel pllazzo 
del re di Francia. .. 

< , I 

Entrano da un lato il re Enrico, Bedford, Glocester, Exeter. 
WarviciC, Westmorela.no cd altri lórdi; dall altro il Re di 
Francia, la regina Isabella, la principessa Caterina, signori, 
signore, ecc., il Duca di Borgogna, e il suo seguito. 

Enr. La pace, che è lo scopo di questa adunanza, presieda fra 
noi! — Felicità e salute al nostro fratello di Francia, e alla no- 
stra illustre sorèlla! Giorni sereni e prosperosi alla nostra ama- 
bile principessa e cugina Caterina ! Voi, membro illustre di questa 
corte, nobile rampollo di questo trono, voi la cui lealtà ha dato 
luògo a questo augusto consesso, * prode duca di Borgogna, rice- 
vete il nostro saluto e inostri voti; questi avoi purè addirizziamo, 
principi e pari di Francia. 
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Re. È con gioia sincera ché ci allietiamo di goder qui della 
. presenza del nostro illustre fratello d’ Inghilterra. Siete il ben 
venuto, e voi tutti ancora, grandi, di sua corte. 

Reg. Possa la fine di questd bel giorno, o gran re, essere fe- 
lice, come grande è la nostra gioia per vedervi, e ammirare quel 
terribile occhio die tante morti diffuse in Francia. La dolce spe- 
ranza nutriamo che i vostri sguardi abbiano perduto le loro punte 
omiddc, oche questo giorno,' spegnendo tutti i risentimenti- e le 
contese, muti l’odio in amore. 

Re. Applaudisco a questo voto .-che consuona coll'intento che 
<fui ci raduna. - < • ■ • . .. 

Reg. Principi d’Inghilterra, vi saluto.tutti-. . • 

Bar. Voi che mi siete Ugualmente cari, potenti re di Francia 
e d'Inghilterra, ricevete i mici rispettosi omaggi. — Ch’io abbia 
spiegata tutte le potenze del mio intelletto, prodigali lutti i miei 
sforzi per induh i a questo Convegno-, 'è ciò che ognuno "di voi può 
appurare; C poiché la mia mediazione avalsa a ravvicinarvi furio 
all’altro in guisa da vedervi volto a volto, non misi faccia, un de- 
litto di chiedere quale è dunque l’ostacolo che ritarda lU pace;'cosa 
ò-che impedisce che quest'amabilo .nutrice delle arti, dell’abbon- 
danza e di tutte le produzioni, ora indigente e nuda col seno 
squarciato, .non possa mostrar di riuovo le sue vezzose sembianze 
in questo bel giardino del mondo, in questa fertile Francia? 
Oimè! da troppo lungo tempo essa è sbandita da questo regno, ' 
tutte le cui ricchezze languono e sì corrompono. 1 nostri gene- 
rosi -vigneti, che allegrano lo spirito e consolano il cuore, inari- 
discono e muoiono per mancanza di coltivazione. 1 posili orti, 
come prigionieri la cui capigliatura è cresciuta in disordine fra 
le tenebre del carcere, non producono più che piànte infruttuose. 

Le nostre terre si vestono di zizzania e di cicuta, e l’aratro che 
estirpare le dovrebbe, arrugginisce nell’ozio,. Queste Vaste pra- 
terie coronate un tempo di gradite messi di verbasco, di trifoglio 
e di primavere, prive oggi dell' utile soccorso della falce, dege- 
nerano e non dan più vita che ad erbe parassite. Nulla prospera 
tranne il cardo spinoso, o lo stelo inutile : tutto diviene secco e 
languido. Simili ai nostri “vigneti, ai campi e ai prati, che venuti 
meno nelle loro qualità native non recan più che selvaggi-aborti , 
così noi, le nostre mogli e i nostri figli, obbbató o cessato -ab- 
bi amo d : apprendere, per mancanza di tempo o d’agio, le scienze - . 
e le arti che decoravano la nostra patria. Noi diveniamo come 
barbari, come soldati feroci che non pensano più che ad opre di 
sangue; prorompiamo in basse imprecazioni, adottiamo costumi 
tristi ed ogni sorta d’abiti strani e indegni dell’uomo. È per ri 
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stabilire le cose nel loro antico stato (li splendore, che- voi siete 
qui presenti, e questo discorso è una preghiera che io v’indirizzo 
per sapere da voi quale ostacolo potrebbe impedire che la pace 
non ritornasse a dissipare tutti questi mali, e a renderci i suoi 
primi doni che facevano la nostra felicità. - -. 

Enr. Duca di Borgogna, se volete acquistar la pace, la cui 
mancanza dà luogo a tutti i guai che avete enumerati , convien 
che l’otteniate accedendo senza riserva alle nostre giuste dimande. 
Fra le vostre mani ne stanno gli articoli e le clausole in poche 
parole descrìtte. ' . ' ' ..." 

\Bor. Il re di Francia ne ha udito la lettura e nOn ha ancora ri- 
sposto. - V • , 

Enr. È dalla sua risposta che dipende la pacò che sollecitate 
con tanto ardore. . , ' 

Re. Percorso non ho quegli articoli che leggiermente. Se piace 
a Vostra Grazia di eleggere alcuni lórdi, ,fra quelli che sono qui 
proseliti, per farne lettura con noi ed esaminarli con maggior 
curò, vi daremo senza indugi la nostra ultima risposta. 

Enr. Volentieri, fratello. Andate, zioExeter, e voi anche, fra- 
tello Glocester: Warwick e Huntington seguano pure il re : e in 
.voi uniti risiedano tutti i poteri per ratificare, aumentare o cam- 
biare, secondo che la vostra prudenza lo giudicherà conveniente 
per hoj, gli articoli compresi nélle nostre dimande: alle vostre, 
.risoluzioni apporremo il nostro suggello reale- — Volete, amabile 
sorella, seguire i principi, o restar con noi? 

Reg. Grazioso fratello, li seguirò. Qualche volta la voce di una 
donna può essere utile in opere di conciliazione. . 

Enr. Lasciatene però almeno la nostra bella cugina. Caterina 
t il -principale oggetto delle nostre inchieste, e .tale articolo è il 
primo di- tutti. 

Reg. Può restare con libertà. (tutti escono, tranne Enrico, 

• Caterina e Alice, dama d’onore ). 

Enr. Bella Caterina, la più vagadelle principesse, vorreste farmi 
grazia d’insegnare ad nn soldato parole proprie a piacere all'orec- 
chia di una dama, e a perorare presso dì leilacansa deU’araore? 

Cat. Vostra Maestà si fa beffe di me; io. non so parlare il vostro 
inglese. . ‘ 

Enr. Oh! bella Caterina, se volete amarne con tutto il vostro 
cuor francese,, mi sarà dolce l'udirne la confessione in idioma 
inglese anche barbaro. Mi amate, Caterina? 

Cat. Pardonnez-moi, non so cosa voglia dire... amare. 

Enr. Un angelo è simile a voi, Caterina; e vói siete simile ad 
un angelo. • • 
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Cat. Que dìt-il? que je suis' semblable aux anges? 

AL Oui, vraiment fsauf votre gràce ) aitisi dit-tl. 

Enr. Così dico, cara Caterina, e non arrossisco in affermarlo. 

Cat. 0 bori Dieu! les lahgues des hommes soni plcines de trom- 
peries. . • 

Etir. Che intende ella, signora ? Chele lingue degli uomini son 
piene d’inganni ? > 

Al. Oui; che le lingue degli uomini son piene d’inganni;, così 
intende la principessa. 

Enr. La principessa è la migliore delle Inglesi. In fede mia, 
il mio modo di farti la corte, mia Caterina, è conforme alla poca 
cognizione che hai della mia lingua. ^Son ben lieto che non sappi 
parlar inglese; perocché se lo sapessi mi troveresti così inele- 
gante re, che crederesti che avessi Venduto un podere per acqui- 
stare una corona. Non so quali siano i mezzi dell’amore ; ma' di- 
rettamente ti dico, che io vi amo: e se mi stimolate sopra tale 
soggetto, non saprò come andare più innanzi. Datemi la vostra 
risposta; in fede datemela; e nel medesimo tempo stringiamoci 
la mano come patto eonchiusó. — Che ne dite, signora? 

Cat. Sriiif vosPre honnettr. mi pare d’intendervi bene. 

Enr. In verità, se esigeste da irte che vi facessi versi, o dan- 
zassi per amor vostro, mi ridurreste a tristo partito; perocché 
per gli uni non ho nè parole, nè misura; per l’altro nè misura, 
nè cadenza. Sé dovessi ottenere il cuore di una donna saltando 
in sella colla corazza sul dorso,, mi sarebbe facile il conquisto. 
Se dovessi combattere pei; un’amante ,’o far caracollare il mio 
corridore, niuno , sia detto senza vanagloria, potrebbe supe- 
rarmi; ma. sul mio Dio! bella Caterina, ignoro l’arte deltamo- 
reggiare ; e non so porre alcuna grazia nelle mie dichiarazioni : 
profferire non so- che aperti giura nienti, a cui non mi induco 
che forzato, ma che ninno mai potrà costringermi a violare. Se 
tu ti senti atta, cara Caterina, ad amare un cavaliere di tal tem- 
pra, il cui volto adusto mai non si rifletté in uno specchio;' con 
un colpo di occhio rendimelo palese; lo ti [tarlo da soldato: so 
questa libertà ti piace, accettami ; se no, dicendoti ch’io morii ò, 
dirò cosa che si .avvererà un giorno, non ora, perchè, quantun- 
que io t’ami, mentirei col dirti che per amore di te verrò meno, 
Per fin, che vivi, Caterina , abbi a monte di eleggerti uno sposò 
di carattere duro, e senza artifici, perocché egli solo ti darà 
tutto quello.che ti appartiene, avvegnaché potenza non abbia di 
fare ad altre la sua corte. Que’ zerbini, la di cui lingua non tace 
mai, e’ che tanta arte dimostrano per accalappiare i cuori delle 
donzelle, banditi sono anche dai loro cuori tosto che la ragion- 
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prende il càmpo. Alla fine che è un bèl parlatóre? Un pappa- 
gallo e nulla più. Cosa sono i versi? Una canzone da strada. 
Una buona gamba può scapezzarsi, un dorso dritto curvarsi, una 
barba nera imbianchire, una testa capelluta divenir calva, un 
volto fresco raggrinzarsi, un òcchio vivido appassire ; ma un buon 
cuore, fletta Caterina, vale ri sole c la luna, o anzi solo il sole: 
perchè com’esso tal cuore splende sempre nè muta mai. Se un 
. cuore di tal fatta vuoi, prendi il mio; prendi un soldato, o-un re. 

— Ebbene, che rispondi? Parla liberamente, te ne scongiuro. 

Cat. È egli possibile ch’io ami il nemico di Francia? 

Enr. No; non è possibile che amiate il nemico di Francia, 
Caterina : ma amando me amerete l’amico di Francia ; perocché 
io amo la Francia tanto , che non cederei un solo de’ suoi vil- 
laggi; io la voglio tutta per- me : e quando la Francia è mia, ed 
io son vostro, vòstra allora è la Francia, e voi siete mia. v 
Cai. Non intendo. % . 

Enr. No, Caterina? Te lo diro con un francese, che son si- 
curo resterà attaccato alla punta della mia lingua come una no- 
vella sposa al collo del suo consorte. .Quandi s’ai la possession 
de F rance et quand vous aver la jìossession de moi (cosa accadrà 
allora? San Dionigi mi aiuti!) dotte vostre est France , et vous 
estes'mienne. È più facile per me, Caterina, conquistare un le- 
gno che parlar francese : a nuli’ altro ti commuoverò, parlando 
francese, fuorché alle risa. ) , 

Cat. Sauf vostre honneur, te frangois que vous parie z , est 
meilleur que Vanylois lequel jc, parie.' 

Enr. No, in fede, no Caterina ; ma bisógna' convenire che en- 
trambi parliamo moltp male .nella lingua che non è nostra. Dimmi 
dunque, Caterina, se infetidì questo inglese: puoi tu amarmi? 

- Cat. Non posso dirlo., . . 

1 Enr. \"è alcuno della vostra corte , amabile ‘Caterina, che 
istruir me ne sapesse ? Lo pregherò di farlo.— Su via, conosco che 
mi- amate ; e questa sera, quando sarete nella vostra stanza, par- 
lerete con. questa signora di me, o. le qualità chè di più in me 
amerete sàran quelle che apprezzerete innanzi a. lei, Cara Ca- 
terina, degnatevi commiserarmi , tanto piu che vi «Imo con -fu- 
rore. Se mai sarete mia, cóme ne ho fede, avendovi conquistata 
colia vittoria , diverrete madre feconda di buoni soldati. Forse 
che noi non potremo , voi ed io, fra san Dioiligi e san Giorgio 
/ormare un Enrico, metà francese e metà inglese, che vada un di 
lino a Costantinopoli, a tirare il gran Turco per la barba.? Noi 
potremo, mio fiore di giglio? 

. Cat. Non lo so. . 
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Enr. No, per ora. — Ma è in seguito che lo apprenderai : per 
ora stiamocene alla promessa. Assicurami soltanto, Caterina, dìe 
dal tuo lato riempirai bène la parte di Francese per l’opera di 
un tale erede ; dal lato mio compirò la mia da Inglese, da re e 
da garzone. Che rispondete voi, la plus belle Caterine du mon- 
de, ma très-chère et divine déesse ? 

Cat. Vostra Majesté sa abbastanza bene il francese per in- 
gannare la piu sage demoiseller che sia eh Frange. 

Enr. Ohi sul mio onore, io ti amo davvero, Caterina. Non 
oserei giurar del pari che tu ami me; nondimeno il fremito del 
mio cuol’e comincia a lusingarmene, malgrado i pochi pregi del 
mio volto. Maledico in questo moménto' l’ambizione di mio pa- 
dre, che era un uomo che aveva il capo pieno di guerre civili, 
allorché mi ingenerò, talché m’ebbi nascendo questo aspetto di 
bronzo clic fa sì che, allorché voglio corteggiare le dame, metto 
loro paura: ma in fine, Caterina, quanto più invecchierò, tanto 
cangierò in meglio. La mia consolazione è che l’età, distruggi- 
trice della bellezza, non saprà aggrinzire il mio volto. Turni otter- 
rai, se mi ottieni, nello stato peggiore in cui io possa essere ; e se 
mi accetti mi troverai alla prova migliore clic non sembro. Per- 
ciò, dimmi, vaghissima Caterina, se mi vuoi? Deponi il tuo ver- 
ginale pudore; confessa i‘ sentimenti del tuo cuore con isguardi 
da principessa; prendimi per mano e dì: Enrico d’inghiterra, 
sontuà. Le quali parole non appena m avran beato, ch’io ti ri- 
sponderò: l’Inghilterra è tua', l’ìrlanda è tua, la Francia è tua, 
Enrico Plantageneto è tuo; ed Enrico, sebbene dinanzi a lui 
io parli, se non è il migliore dei.re, è certo l’uqmo più piacevole. 

Su, rispondimi con musica discorde ; perocché il suono della 
tua voce ò armonioso, ma l'inglese che parli stride. Regina delle 
regine, celeste Caterina, aprimi la tua monte: vuoi possedermi ? 

Cat. Ciò è come piacerà al voi mon pére. 

Enr. Oh! ciò gli piacerà, Caterina; ciò gli piacerà.. 

Cat. Allora io pure ne sarò contenta. 

Enr. Questo essendo, voglio baciarvi la. mano, e chiamarvi.,., 
mia regina. ' ...... > . . 

Cat. Laissez “non , seigneur , laissez, laissez: ma foi, je ne 
veux point que vous abbaissiez vostre grandeur, en baisant la 
main d une vostre indigne servante: exousez-moi, je vous sup- 
plie, mon trés-puissant seigneur. 

Enr. Allora vi bacierò Je labbra, Caterina-, 

Cat. Les dames et demoiselles pour estre baisées devant leur 
no'pces, il nest pus le coutume de Fr ance'. 

Enr. Signora, mia interprete, ohe dice ella? 
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Al. Dice che non 6 di moda per le signore di Francia.... non 
so come si. traduca in inglese baiser. 

Enr. To. Kiss. ' 

Al. Vostra Maestà intende meglio di me. 

Enr. Non è moda per le fanciulle in Francia il -baciare prima 
di essere spose, vaol ella dire? 

Al. Oai, vraiment. 

Enr. Oh Caterina ! le vane usanze cedono alla potenza dei 
gran re. Fanciulla amata, voi ed io non possiamo, esser ristretti 
entro i deboli limiti delle mode di un paese : noi siamo gli au- 
tori delle mode, Caterina ^ e la libertà che segue i nostri passi 
chiude la bocca alty censura,; come io voglio, per punirvi della 
vostra affezione per le mode della vostra terra , chiuder la vo- 
stra con un bacio; arrendetevi pazientemente, f baciandola) Voi 
avete mille sortilegi nelle labbra , Caterina : vi è più eloquenza 
nel loro contatto che non ne sia in tutto un concilio di Francia; 
ed esse persuaderanno più presto Enrico d’Inghilterra, che una 
preghiera di cento monarchi. Viene vostro padre. 

(entrano, il re di Francia e la regina/ Borgogna, Bedpord, 
Glocester, Exeter, Westmorelànd ed altri signori inglesi 
e francesi ) • • 

Eor. Dio salvi Vostra Maestà! Vi intrattenevate forse, mio 
reai cugino, nell’insegnare l’inglese alla nostra bella principessa? 

EmvVolevo istruirla, caro parente, del mio amore : e questo 
in buon gallese. ~ . . - . • ' 

Bor. Non ha forse attitudine a tale scienza? 

Enr. La nostra lingua è rozza, e la mia tempra non è molle: 
cosicché non avendo per me nè la voce , nè il cuore dell’adula- 
zione, non ho potuto evocare in lei lo spirito dell’amore, tanto 
da vederlo nelle sue vere sembianze. 

Bor. Perdonate alla mia franchezza , e vi risponderò. Se vo- 
lete scongiurarla (1) vi è forza fare un circolo: se volete veder 
l’amore nelle sue vere sembianze convien che il veggiate nudo 
e cieco: or potete voi biasimarla se , .essendo vergine nè altra 
tinta conoscendo fuorché quella rosea della modestia, ella niega 
di vedere un fanciullo nudo e cieco? Dura fu , mio signore, la 
proposta vostra per una fanciulla. ’ . , 

Enr. Nondimeno serrando gli occhi v’acconsentono tutte. 
Bor. Esse vogliono allora escusarsi, milord, perchè non veg- 
gono quello che fanno. ' , . 

Enr. Ebbene, mio caro duca, insegnate alla vostra cugina di 
acconsentire, e di .chiuder gli occhi per me. 

(1) Allude all'arte delle streghe. ’ 
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Bori Questo farò volentieri, signore, se voi penserete a farle 
comprendere quello ohe sto per dirvi. Le fanciulle sono come 
le mosche che, durante i calori dell’estate, appaiono fiere e vo- 
lubili, ma passato il giorno di san Bartolomeo sembra che diven- 
gano cieche, quantunque abbian gli occhi , e allora .si può ad 
esse avvicinare , e toccarle facilmente, mentre prima fuggivano 
fino gli sguardi degli uomini. 

Enr. Secondo i vostri principi, dovrò ancora aspettare lun- 
gamente , e passare' un’estate ben calda per domare la vostra 
cugina, che deve divenire cieca. , . ' 

Bor. Come l’amore lo è, milord, prima di amare. 

. Enr. Appunto, e alcuni di voi possono ringraziare l’amore 
della mia cecità, che non mi lascia vedere tante belle città fran- 
cesi, a cagione di una vergine di Francia'che mi sta 4 dinanzi. 

Re. Sì, milord , in prospettiva vedete tali città , che divenute 
sono altrettante vergini, perocché cinte miransi da vergini mura, 
in cui alcuno non è mai entrato. , : > 

Enr. Sarà dunque Caterina mia sposa? . - 

Re. Così vi piaccia. . ■> ’ ’. s . 

Enr. Sono contento : e le città di cui parlavate possono rirt- 
graziarla. So la bellezza che incontrai per via si oppone al com- 
pimento de’ miei desiderìi di conquista, essa mi promette al- 
meno di colmare i miei voti d’amore: • . , 

Re. Abbiamo acconsentito a tutte le condizióni ragionevoli. 

Enr. È ciò vero, miei lórdi d’Inghilterra? 

West. Il re ha sancito ogni articolo : prima sua- figlia , poi 
tutto il resto. - 

Ex. Ad una cosa soltanto non ha acconsentito: è 1 inchiesta 
di Vostra Maestà che il re di Francia, dovendo scrivere per qual- 
che bisogna a Vostra Altezza , debba usare della seguente for- 
mula: notre tres cher fìls Henry, roy d’Angleterre , heritier de 
France ; e còsi in- latino : praeclprissinnis filius poster Henri - . 
cus , rex Angliae. et haeres Fràntine. V • . 

Re. Nondimeno, fratello, *non ho rifiutato in guisa, che se voi 
lo desiderate assolutamente, non sia per accettarlo. 

Enr. Fregovi dunque per amore, e parentela, di lasciare che 
anche questo articolo passi cogli altri, e di darmi per conclu- 
sione la figlia vostra. " 

Re. Prendetela, e dal suo sangue nascam i figliuoli che pos- 
sano alfin estinguer I odio che si a lungo straziò questi due regni,. _ 
rivali l’uno deH’altró; possa questa unione stabilire una pace de- 
gna di due monarchi cristiani : possa la guerra non più mai in- 
fierir® fra la Francia e l’Inghilterra. 
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* Tatti. Amen. 

Enr. Ora. amata Caterina, siate la ben trovata: e voi tutti 
fatemi testimonianza ch’io qui ('abbraccio cóme mia sovrana re- 
gina.. ' [squillo di trombe) 

Reg. Iddio, autore supremo e benefico di tutti i maritaggi, 
unisca e confonda in un solo i vostri due régni, i vostri due cuori ! 
Come lo -sposo e la Sposa, quantunque esseri separati, in un solo 
essere per amore si convertono , così fra la Francia 'e l'Inghil- 
terra abbia luogo tale unione che non più alcun atto ostile la 
perturbi.- La gelosia crudele, che semina troppo spesso, ili spine 
il Iettò dei connubi fortunati, non sciolga mai il nodo che lega 
questi regni per dividerli con divorzio fatalo! Gl’Inglesi e i Fran- 
cesi s’.aceolgano osi riguardino mutuamente, come.se non for- 
massero che una sola nazione! — Dio voglia ascoltare e consa- 
crar questo voto. 

Tutti. Amen ! 

Enr. Apprestiamoci al nostro imeneo: jn questo giorno, duca 
di Borgogna, riceveremo il vostro giuramento, e quello di tutti i 
pari per garanti della vostra unione : poscia io sacrerò la mia fede 
a Caterina, e voi, Caterina, a me; così eternamente mantenuti 
siano i nostri patti, e fecondi ne vengano di felicità. ( escono ) 

Entra il Coro. 

Eccoci al termine a cui il nostro Umile autore ha condotta 
questa storia. I suoi rozzi pennelli inadeguati erano al gran sub- 
bictto. Costretto a racchiudere in un angusto campo i più alti 
personaggi, e a non mostrare che ad intervalli alcuni punti splen- 
didi del vasto corso della loro gloria, ei chiede la Vostra indul- 
genza. Enrico, astro d’Inghilterra ; non è vissuto che pochi giorni; 
ma il suo breve spazio ha 'riempito di una fama immensa. La 
fortuna aveva fatta la spada colla quale ci conquistò il più bel 
giardino del inondo, e di cui lasciò il figliuol suo sovrano. En- 
rico VI, coronato còllo bendo dell’infauzia re di Francia o d’In- 
ghilterra, asceso dopo lui al trono: ma tanto mani avvilupparono 
le redini del suo governo, che da esse potè svincolarsi la Fran- 
cia, e sangue inglese andò sparso. Noi vi abbiamo dimostrato 
spesso siffatti quadri sùl nostro teatro : perciò degnatevi di fare 

a questo Un accoglimento favorevole. ’ • [esce) 

. , ' » * 

FINE DEL DRAMMA.’ 
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« Il re Enrico V è manifestamente l'eroe predileltodiSliakspeare: 
ci lo adorna di tutte le virtù dei re e dei cavalieri; lo mostra 
prode, sincero, cortese, e,- in mezzo alle sue luminoso gestc, sem- 
* pre inchinato a quella innocente malizia che rammenta la sua 
gioventù. Non era facile il mettere' sulla scena l’istoria della 
v ita di questo principe dopo ch’egli ascese al trono. Le sue con- 
quiste in Francia sono il solo avvenimento memorabile del suo 
regno, e la guerra è piuttosto il subbietto dell’epopeia, che della 
poesia drammatica. Allorché gli uomini operano in massa gli uni 
contro gli altri, non si può fare che il caso non sembri aver parte 
nel successo doi loro sforzi, mentre il dramma. deve solamente 
offrirci gli etfetti che nascono, per una specie di necessità, dalle 
reciproche relazioni dei personaggi, dai loro caratteri, c dalle 
loro passioni. Tuttavia se già si trovano in alcune tragedie-greche 
e battaglie e combattimenti (o vogliam dire f loro apparecchi e 
le loro conseguenze), molto meno ancora si può .escludere da un 
dramma istorico l’ultima ragione dei re, la guerra. Acciocché 
però non nuoca all’interesse drammatico, bisogna elio, sia pura- 
mente il mezzo di conseguire un altro line, e non l’oggetto prin- 
cipale, o l’argomento del dramma. Così per esempio le battaglie, 
di che si parla al principio del Macbeth, servono a far risaltare 
la gloria dell'eroe^ e ad infiammare la sua ambizione, ed i com- 
battimenti ond ò testimonio lo spettatore, presso allo scioglimento 
traggono seco la caduta del tiranno. 11 medesimo si dica dei. 
drammi tolti dalla storia romana, e dalla storia d’Inghilterra, e 
di tutti quei soggetti insomma in cui Shakspeare uni la guerra 
al nodo drammatico. Profondissimo è il suo divisamente di non 
dipingere la sorte dell armi .qual cieca divinità che favorisce a 
capriccio l una o l’altra fazione. Senza discendere in particolari 
puramente soldateschi, a cui nondimeno alcuna volta égli pon 
mano, il poeta fa procedere l'avvenimento dalle qualità dei ca- 
pitani e dall’autorità loro sull’animo dei soldati. Talora egli 'pre- 
senta l’esito d’una pugna come un decreto del Cielo, e tuttavia 
non isforza mai la nostra credulità. La coscienza della giustizia 
della sua càusa e della celeste protezione rende intrepido uno 
dei capi, laddove il presentimento della maledizione che ac- 
compagna un’impresa colpevole, abbatte il coraggio del suo av- 
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versario (lì.. Non era possibile, nelF Enj-ìco V, di assegnare alla 
guerra un luogo secondario; non restava dunque a Snakspeare 
altro espediente per renderne drammatico il successo, che di 
prepararla anticipatamente per via di cause morali ; ciò ch'egli 
fece con molto artificio. Egli presenta dall' una parte, sotto vi- 
vacissimi colori, quella impaziente leggerezza dei generati fran- 
cesi che innanzi la battaglia d’Àgincourt, faceva loro riputare 
il segnale della pugna come quello della vittoria : ne mostra 
dall’altra il re inglese ed il suo esercito, che, ridotti a pes- 
simi termini, e Tra le angoscie della disperazione, pigliano la 
feruta risoluzione d’incontrare almeno onorevole morte. Per tal 
guisa egli contrappone, i caratteri delle due nazioni, e ciò fa con 
molta parzialità per la sua patria, ma in questo un poeta è scusa- 
bile, sopratutto, quando può allegare un fatto memorando, come 
la battaglia d’Agincourt. 

In questo dramma, Shakspeare circondò i grandi avvenimenti 
della guerra d’uria quantità di fatti caratteristici e individuali, 
che pure alcuna volta sono comici; quindi egli introduce sulla 
scena un tardo Scozzese, un ardente Irlandese, un Gallese pedante 
ma pieno d’onore, e di buone intenzioni, e tutti e tre parlano il 
loro dialetto particplare. Egli volle con. questo far vedere che il 
genio bellicoso di Enrico V avea raccolto sotto le sue bandiere 
non solamente gl’inglesi, ma i popoli britannici eziandio, che pur 
non contava fra'suoi sudditi, o che non erano allora intimamente 
aggregati al suo impero. Alcune delle caricature del seguito di 
•Falstaff si riveggono ancora alla coda dell’esèrcito; ma Enrico 
spiega la severità della sua disciplina militare con rimandar 
vergognosamente una tal ciurma in Inghilterra. 

Nondimeno il poeta non istimò sufficiente tutta la varietà di 
questi differenti personaggi ad avvivare un dramma, l'unico sog- 
getto del quale era una conquista; e però volle aggiungere al 
principio di ciascun atto una specie di prologo cui (lavasi allora 
il nome di Coro. Egli congiunse in qiflli poemetti la maestà epica 
all'ardimento lirico. La descrizione def.due campi avanti la bat- 
taglia- è particolarmente un quadro notturno della più sublime 
bellezza. Il fine generale di quei brani di poesia è d'avvertire lo 
spettatore clic non si'possono spiegare sui teatro in tutta la loro 
grandezza gli avvenimenti .che si hanno in mira , e d’indurlo 
a supplire colla propria imaginativa ad una rappresentazione di- 
fettosa. Siccome il soggetto non è veramente drammatico, Shak- 
speare user dà’ limiti del genere; e tolse a cantare, -a guisa d’a- 

(1) Eschilei, colla medesima saggezza, nella sua tragedia tutta guerresca 
De’ Sette a Tele, diede ai duci tebani previdenza, risolutezza, coraggio, 
ed a’ loro avversari! una temerità orgogliosa. Laonde rimane sempre il 
vantaggio a' primi fino al combattimento di Eteocle e di Polinice, il cui 
esito, funesto ad entrambi , è pur effetto del delirio in che li getta la 
paterna maledizione. Ma l’esempio di quel gran maestro era sconosciuto 
a Shakspeare, nè certo egli ne abbisognava.’ * 
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raldo, ciò che non si poteva per lui render visibile., anzi che ral- 
lentare il corso donazione con mettere^lunghi racconti in bocca 
de’ suoi personaggi. Il poeta medesimo confessa o che lo spetta- 
colo di quattro o cinque fioretti spuntati, e goffamente intrusi in 
' una ridicola pantomima di combattimento, non può che disono- 
rare il nome d’Agincourt ; » e lo scrupolo che traspare da tale 
^ confessione (come che Shakspeare non l’abbia avuto relativa- 
mente alla battàglia dr Filippi e altrove), ne induce ad esami- 
nare fino a qual punto la rappresentazione visibile, sulla scena, 
della guerra e de’ combattimenti, può essere permessa, o con- 
sigliata. 

. I Greci se ne astennero costantemente. Siccome l’arte dram- 
matica, presso quel popolo, aspirava innanzi tutto alla dignità 
ed alla grandezza, e’ non avrebbero potuto comportare la debole 
e meschina imitazione di ciò che è veramente inimitabile, e si 
limitavano a far annunziare il successo dei combattimenti. Il 
principio, da cui muovono i poeti romantici, è interamente di- 
verso. Acciocché ardiscano mostrar quadri meravigliosi e sem- 

{ >re sproporzionati a’ mezzi mecanici dell’esecuzione teatrale, è 
orza che per ogni rispetto confidino nell’imaginativa degli spet- 
tatori; e ciò fanno sopratutto nel nostra caso. È cosa risibilis- 
sima che impugno di combattenti male agguerriti, coperti d’ar- 
mature di carta, e solo intenti a non farsi la più lieve scalfittura, 
' determinino la sorte di due potenti imperi. Ma l’estremo opposto, 
voglio dire il troppo spettacolo, porta seco inconvenienti ancor 
più gravi. Dove si riesca a far illusione, rappresentando il tu- 
multo d’una battaglia, l’assalto d’una fortezza, od altre imprese 
militari, il potere degli oggetti sensibili è si grande, che rende 
lo spettatore inetto al genere d’attenzione ch’erige un’opera poe- 
tica, e il principale viene oscurato dadi accessorii. L’esperienza 
ne insegna che, Ogni volta che si vogliono mostrar sulla scena 
combattimenti di cavalleria, gli attori quadrupedi non lasciano 
più agli altri che un posto secondario. Per buona sorte a’ tempi 
ai Shakspeare non si era ancora inventata l’arte di assicurare le 
vacillanti tavole del palco scenico in guisa che far se ne potesse 
una cavallerizza. Egli dice agli spettatori nel primo prologo di 
Enrico V: « Quando parliamo di destrieri, imaginate di vederli 
imprimere con fierézza i loro agili piedi sulla terra. » È vero che 
la famosa esclamazione di Riccardo III, Un cavallo, un cavallo! 
il mio regno per un cavallo, fa parer molto straordinario, che 
prima, e dopo lo si. vegga sempre combattere a piedi : ma torna 
meglio per avventura che il poeta e l’attore, mercè le vive im- 
pressioni che entrambi producono, impediscano allo spettatore 
di fare tale osservazione, di quello che esporlo a distrazioni di 
mente per amore di una precisione più letterale. Shakspeare ed 
alcuni poeti spagnuOli hanno tratte sì grandi bellezze dalla rap. 
presentaziono attiva della guerra, che, ad onta di tutto le ira- 
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perfezioni che l’accompagnano, non saprei desiderare che se ne 
fossero astenuti. Un abile direttore di spettacoli teatrali saprebbe 
oggidì pigliare un giusto mezzo fra l’eccésso e là mancanza d’ap- 
parecchio militare; impiegherebbe tutti i modi più^artifiziosi 
per far supporre a L riguardanti che i guerrieri*, de' quali mostra 
i combattimenti, non sono che i gruppi staccati d’un immenso 
quadro ciie rocchio non può abbracciare nel suo intero, e quindi 
nascerebbe l’idea che l’azione principale succede altrove. Una 
musica guerresca, più o meno lontana, c lo strepito dell'armi som- 
ministrerebbero i mezzi atti a produrre quel genere d’illusione. . 

Con tutto il desiderio ehc ebbe Shakspeare di far risaltare la 
gloria delle conquiste d’Enrico Y, non lasciò di svelare, secondo 
il suo modo, i segreti motivi dell’impresa di quel re. Enrico 
avea bisogno d’una guerra esteriore per francheggiarsi in trono. 
11 clero bramava dai lato suo d’occupar fuori del regno l’attività 
d’Enrico, e si profferiva di pagare alto contribuzioni, coll intento 
di scansare una riforma che gli avrebbe tolto una metà delle sue 
rendite. Ond’è che in questo dramma i più saggi de’ vescovi si mo- 
strano cosi solleciti di provare al re gl’incontrastabili suoi diritti 
alla Corona di Francia, quanto egli stesso di porger loro l’òcca- 
sione di metter in calma la sua coscienza. Essi gli ricordano che 
"la legge salica non aveva mai avuto, nò aver potea la facoltà di 
regolar in Francia il diritto di successione al trono. Una quistione 
siffatta è tutta discussa con assai più di concisione e di chiarezza, 
che non se ne adopera ordinariamente allorché si trattano argo- 
menti di tanta importanza. 

Enrico, dopo conquiste sì luminose, volle raffermarne il pos- 
sesso collo sposare una principessa francese. Tutto ciò che ri- 
guarda tale alleanza prendo nel dramma di ■ Shakspeare una 
tinta di ironia, giacche l’unico frutto d’un matrimonio che sem- 
brava promettere ad ambedue le nazioni un felice avvenire, fu 

3 nel debole Enrico VI, sotto il cui regno le pubbliche cose an- 
arono in rovina. Ma né tale aria d’ironia, nè le nozze di con- 
venienza con cui termina il dramma, debbono far presumere che 
il poeta sia passato di mala voglia dal genere eroico a quello 
della commedia. »' (Schi.egèl, Cors. di Leti. Dram.) 
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